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Ne' quali, oîtralc moite inuentioni di quefti Autori, lî contienc tutto quello di piùimportanza, chc 
fino ad hora è ftato feritto di quefta materïa ; con infinité cofe, che da molti Signori» 

Capitani, & Ingegnieri deli'età noftra fi fono hauute. 

Hlfcerfodel medefimo M^iGGl fopr* U FortifieatUne de gtialloggimentidegli ejferciti. 

Difcorfoiel Capitan f B^UT^CZSCO Montemellino fopra la fort'ificationedelBorgodiUonuL.. 

TrttttatodetfOr dînante ; outraB .ttagliedelCapitan CIO VJL CCH1 J<(0 daCen'mù. 

Tggïonammo delJudetto C^iSTSJOTTO foprtle forte^e délia Francia^. 

C O ^ C T \ r V l L E G J O. 

In VENETIA* Affre[soCamiUoBorgommieroieilSegnoii5*Ciorgiol 

M T> L XX XI III. 





A L S E R E N I S S I M O 
F E R D I N A N D O 

Arciduca d'Auftria. 

EGNJ d'magkria immonde, &j?ïù d'ogni altra célè­
bre (che fer quai fi voglia altra rviasacqutëli)mipare che 
fieno colorot che in que fi a vit a cercano con ogni loro ftudio 
di giouare altruj,. Onde chi porta inanzÀ qualche ce fa, o 
nobiUta qualche arte col fuo fapere, dandole accrefeimento 
& fylendore, non pare che pojfa ejfer defraudato del nome 

di ghriojo* Ma fraquefii, quelli ne [aranno pu degni , che in cofe dimag-
giore important fijaranno adoperati, o nellepm dtfficilimaterie% dalle qua-
li la vit a dell'huomo jbglia o trar frutto maggiore, o maçgïcr darrno faggire. 
Ma i mâggiori danni, aiquali qùefia nofira mi fera vit a fia fcttcpoBa, &i 
fih atroci,, & pericoloft , non credo' che fi pojfa dubitare che fieno quelli délia 

te e dislmtte, o talmente ajfitte, e sbattute, che per moltiannirimangono mife-
rabile fycttacoloi dc'vicini, £5" non pojfono folleuarfi dalle pajfatemiferie. Hora 
corne che quefle tofe fieno molto note, Çfmanifefie, degni di molta gloria fit-
ranno quelli, chè con que fia profefsione délie Fortificationi ci porgeranno com-
modità d'afsicurarci y çf di difenderci da gl'infulti, & dalle violence ftra-
niere. Nellaqual profefsione quant o fi fieno auanz^ati quefiï due celebrifcrit-
tori Girolamo Maggi, ÇfGtacomo Caftrioto, non èalcun perfonaggioy o Ca-
pitano Illustre, ajfai o poco verjato in quefle nobilifsime feien^e, che non lo 
conofca chiaramente. Io dunque douendo pur hora dare ailefiampe quefla lo 
ro opéra, ho hauuto per cofa certifiima di non poterie aggiugnere maggiore 
fplendore, & ilquale douejfe efîer compagno, & fuperar di gran lunga quell'-
honore, Çfquellagloria, che efsi meritano,che coldedicarla aVoftraAltezjZsA 
Serenijsima* JSleho penfato, che ad altri, che a Ici douejfe ejjer piugrata quefla 
opéra di tant a important, & di tant a vtilità, poi che corne grauifsimo, & 
benignifiimo Principe pofso afskurarmï, che terra conto deldono perfi s~lefio,& 
cheaggradirà l'ajfetto deuotijsimo deÏÏanimo mio verfo di lei,gia molto prima 
deditifiimo alla fama de juoi gloriofi, heroicigefii , & che hora fe leviene 
afeoprirper talc con quefla piccwlademojtratione. Nègià poteua io prouedere 

» J i * aque-



À quefia opéra o pîu pronto, o pïu ficuro patrocinio, ne accrefcerle maggiore 
fplendore y che c°l fegnarla in {rente del gloriofiinome diV*ÀSereriif.pôiche 
quanto è henignifiima 3 pmdentifiima ne i fkudij délia pace, altrettantos'e 
montrât a fimpre pratichipima, Çtf viuacifsima in quel délia guerra. Nelle 

do > poiche ella nelfatto d'arme di Sajjonia hebbe per tefiimonio del fao incom~ 
parabil valore il grande Qf inuittijsimo CARLO V. di fimpre gloriofifii-
tna memoria. Et è noto parimente <il mondo, che in Vngherianon h à data mi 
vor Jaggio di vabre, & d'efyerienZsa di guerra nel combattere elpugnare le 
terre nemiche 3 lequali cofi tutte mifannd credere, Çf hauer ferma confident 
Zja3 che VA.Serendaquale hà molto prima praticatole cofi, che in que fi a ope~ 
ra fi leggono ,non debba fâegnare allevolte, quando fara fiarica dalle fùepih 
grauicure, darle "jna oçchiata, & pafeer tanimo d'vno fludio nobilifiimo,e 
tanto necejfario à foldati, ÇfCapitani di guerra, nella quale V-ASerenifi. s'hœ 
guadagnato tanto nome, etanta reputatione. Refia che infieme col dono deÏÏ-
opéra le faccia à parole con quefia occafione, offert a di meftejfo, corne fin fito de* 
ditifsimo,Çfcon accertarla di quefio> le faccio humilifsimamente riuerenzja, 
fregando l'altifiimo DIO, cheadempia i fuoi heroici defiderij, &pr olfceri tope 
refine lodemlh&fegnalatein ogni tempo. - • ~ 

DtVenetiailcù z/Ji Gennaro, M D LXXXI1I» 

® Hmilifitmo Semitèrï} 

XAlPlà 



T A V O L A D E C A P I T O X I y C H E 

n e l l a p r e f e n t e o p é r a f i c o n t e n g o n o . 

m 
E L L'origine, ecagionedi edifîcar 

cafe,e città; che cofa fia città,& il 
fine di quella. cap. i . 

Délia prima città chefùfatta, edel 
fito eluogo délia città. cap.i. 

Délie piate délie antiche città,e qua 
li hoggi eileno fidebbondifegnare. cap.3. 

Délie piante délie Città,alic quali debbono per me, 
zo paffare e' fîumije di quelle,che s'haueranno à 
difegnare in monti, colli, e piaggc; o fatteui da 
gli antichi, s'haueranno à fortiricare. cap.4. 

Se nel difegnare la piantadélia città,fî deue cerca-
re di chiuder dentro terreno perfeminarui,per 
foccorrere al tempo d'affedio alla neceflîtà del 
vitto,e s'egli è buono,cheIecittà,efort;ezzc hab 
biano due,ô più ordini di muraglia. cap.5. 

In chelatodella città fi debbe difegnare la Rocca, 
oucro ilCaflello,e di che forma, che vtilitàdet 
fero le Rocche à gli antichi,e comein alcunc'cit-
tà fi coftumô di farne due. cap.5. 

Che le Rocche,o cittadelle,fecondo l'opinioned'-
aIcuni,nonfi doueriano fare nelle città. quello, 
che diciô fi debbe ftimare. cap.7. 

DelIeporte,e vie délia città. cap.8. 
Si dimoftra quello , che debbe far l'ingegniero per 

fortifîcare,ôperedifîcarevna terra,ô città.fi di-
chiarano moite voci,emolti terminiappartené-
ti alla fortifîcatione, è fi tiranoe' lineamenti di 
moite membra d'opere, cap.9. 

Dimokimodidiprincipij d'operedifegnate difo-
pra, per e quali fi moftra,come s'habbiano à di­
fegnare^ drizzare le muraglie,e cortine.e quali 

'• difefe à quelle farc fi debbono. e dellvfodi tut-
te,e d'alcune altre difefe. cap. 1 o. 

Délie mifure di tuttie' membri délia fortifîcatione, 
- e délie parti di quelli. cap. 11. 

Di varie mifure, e proportioni di BaIIuardi,e délie 
mifure de'foffî, edell'altre parti délie fortifîca-
tioni fuori délie cortine. cap. 12. 

D'alcune mifure fecondo l'vfanza didiuerfipaefi, 
lequali feruiranno per intendere la deferittione 
dcU'opere. cap. 13. 

Pianta , & alzato d'vna meza cortina, e d'vn mezo 
Balluardo,emezo caualiiero, con moite piante, 
e profîli'di muraglie,de' quali fi parla difotto nel 
ragguaglio, e difeorfo générale. cap. 14. 

Regguaglio gêneraie.nel qualc fi parla délia imper-
fettione délie fortificationi communemente vfâ 
te, efimoftrailveromododifar le più impor­
tant! membra délia fortifîcatione,e l'vfo e mifu­
re di quelle. cap. 15. 

Comefacilméte ognij>fbnafenza cognkione del-, 
lemathematiche pofla laper e le diitantie davn 
tuogo all'altro, tantoin piano,quanto daalto à. 

bafio, ô dabaffo in alto.d'vno inftrumeto danoï 
ritrouatoj? fimil'effetto,e de gli inftruméti,emo 
di da pigliar piâte di città,fortezze,e di paefi.c.16 

D^EL LIBRO SEC ON DO, 

Délie fearpe délie muraglie. cap.i. 
Corne con vn nuouo inftrumento fi poflîno fapere 

le quantità délie fcarpedelle muraglie. cap.2. 
Corne, e con che difefe s'habbia àfortifîcare vn fi-, 

to quadro. cap. > 
Pianta, & alzato d'vn BalIuardo,e Caualiiero,cô la 

moftra dal lato di dentro;con la pian ta, e l'alz ato 
d'vn Balluardo co' fuoiparapetti,piu di quel,che 
fi coftuma,aIti; con l'ingegno da poteruiopeiar 
dentro l'artiglieria fopra tali parapetti. cap.4. 

Alzato délia fortifîcatione in quadro, con quattro 
piatteforme. cap. 5. 

Si moftrano più modi di fortifîcatione con le corti 
ne diritte,e con lepiegate in dentro,co' loro ca-
uallieri murati> e di terra; e con le Cannoniere , 
chefîancheggino. cap.6 

Délia fortifîcatione d'vn fito in quadro, cô doppia 
difcfa.e co' Cauallieri uicini a' Balluaradi. cap.7. 

Pianta & alzato d'vn balluardo dall'angoloacuto , 
coldifegno de gli allogiamêti per e' prefîdij, ac-
commodati fotto a' terragli délie cortine. ca. 8. 

Délie cortine oblique, cioè, chefannoangolo irt 
dentro,& hanno e' cauallieri di terra ne gli ango 
li,& e terragli alti piedi otto,lontani da' parapet 
ti piedi uenti. cap.ç. 

Fortifîcatione d'un fito da fei cantoni,con le corti­
ne oblique, e ripiegate in dentro, e con doppia 
difefadi muraglia, per poterfi ficuramente,per* 
dutaunaparte.ritirare. cap. 10. 

Fortifîcatione d'un'recinto di fei câtoni,iridotto in 
foggia di ftella,cô le cortine molto oblique,qua 
li non potranno efler battute dal nemico fenza 
fuo grandiffimo difuantaggio,e danno. cap. n . 

Fortifîcatione d'un fîto quadro, facendo le cortine 
oblique, & alzando dentro molti cauallieri di 
terra. cap. 12. 

Fortifîcatione d'un recinto fîmile al précédente Ja, 
cédoli ne gli angoli délie cortine le piatteforme 
unité co' Cauallieri, ouero e' Cauallieri à caual-
lo. cap. 13. 

Délia fortifîcatione ddleportce corne fi debbe ac-
commodare la muraglia doue fi dubiti délia fe* 
de de' Cittadini. cap. 14. 

Fortifîcandofi tana città perlafretta con opère di 
terra,e con animo dopo di veftirle di camifee di 
muraglia, quello che bifognifare acciô taliope-
reldi terra non fîanô fatte in darno,e non riefchî 
nodifutili. cap. 15-.-

Fortifîcatione d'vn feft'angolo, con fargli le cerci-
neoblique, lepiattaformerouerfein ^czD,Sr. e' 
Cauallieripoflicci dietro a" Balfrrr il 2c ïlcotno 



dclla muraglia taie, chc non fia offefo dalle bat­
terie. . Cap.'i<5. 

Nuouo modo dafortificarevnfettangolo, colfar-
gli le cortine finuofe,& àfoggia di luna fenza Bal 
luardi ma con le piatteforme rouerfe in mezo,e 
co' Cauallieri a gli Angoli. cap.i 7. 

Pianta & alzato d'vna citcà fortifîcata con corcine 
oblique,e cô piatteforme, eBalluardi tôdi. ciS. 

Fortifîcatione d'vn recinto quadro,e che poffa refi 
ftere ad ogni gran Batteria,con]quattro Balluar­
di da gagliardi orecchioni, c con due Cauallieri 
per vno. cap. 19. 

Fortifîcatione fimile alla precedéte,ma co Balluar-
di da due faccc,e cô la piattaforma rouerfa.c. 2 o 

Corne fi pofïino vtilméte fare c' Balluardi dalla piaz 
2a di fopra largha,e con la via che riefca da vna, 
cl'altra piazzada baffo;col rimedio dafarnafcé 
rein vn tratto il foflo fra'lBalluardojel'angolo 
d el recin to délia Città. cap. 21. 

Fortifîcatione vtiliffima per vnluogo di cinquean 
golifacendo le cortine ce'rifalti, ôdenti, con 
nuoua forte di muraglie,e di foffi. cap.2 2. 

Modo d'vna gagliarda fortifîcatione fu la forma 
quafî del forte di Sant*Antonio fatto alla Mira-
doh. Figura délia offefa,chepuôefferfatta aile 
fortificationi délie cortine diritte, e dalle obli­
que, cap.23. 

Fortifîcatione d'vn ottangolo, con un'argine di ter 
ranelmezodelfoffo, come ha la muraglia di Ca 
les,e con alcuni ridotti per le fentinelle fuori del 
foffo. cap. 2 4. 

Délia fortifîcatione d'un'ottangolo, co'Balluardi 
da gli orecchioni. déliafofTa brea, & di che vti-
litàellafia. cap. 2$. 

Di quattro moftri di fîanchi di Balluardi, cap. 2 5. 
De fîanchi de' Balluardi, e come fi debbono in effi 

accomodare le cannoniere,e di che mifura quel 
le fare fi debbono . cap.2 7, 

Délie cannoniere:fegli antichil'ufauano.Chi infe-
gnafïe à gli Italiani à far buone cannoniere,e qua 
ledebbe efTere la forma délie cannoniere,accio 
che,nello fpararedeli'artiglierie, leipalledi quel 
le non fi rouinino. cap^2 8. 

Délie contramine,e mifure diquelle, e délia uia,che 
s'hà da tenere per conofcere quando il nemico 
cauando,uenga fotto a* fondamenti délia mura-
gîia. cap. 2 9. 

Délia fortifîcatione d'una città antica. cap. 3 o. 
D'una fortiflicna forte di muraglia doppia,con fpef 

fi archi fraun contraforte,eraltro,econ caual­
lieri uicini a Balluardi. cap.31. 

Si riferifcono alcune leggi,e côftitutioni de gli Im-
peratori, appartenenti alla fortifîcatione,& aile 
mura délie Città. cap.32. 

La pianta,e l'alzato délia terra di Sermoneta in Câ-
pagna di Roma,giàda noi fortifîcata. cap.3 3. 

D^EL L IBRO TERZO. 

Délia fortifîcatione de porti. cap. 1. 
Pianta,& alzatod'una fortezza, da farfi in acqua, e 

délie palifîcatep fondarla, col difegno d'un nuo 
I L F 

uo iftrumento da fîccare e' pali ne' luoghi doue c 
l'acqua m olto profonda. cap.2. 

Quai uia teneffero gli antichi per fondarein acqua. 
Come fi poffa côpocafpefafondar muraglie do 
ue non h trouino piètre grofle. Modo da murar 
fotto laqua, e dafcaricarfacilmentein quellail 
terreno. cap.3. 

D'un'altro modo dafondarein acqua,con un'altro 
difegno di fortezza. cap.4. 

Pianta & alzato d'unafortezza,ô torre pèr guardia 
di qualche paffo in mare,ô d'un porto, cap.5. 

Del porto diBuceoIlenel regno di Francia, e délia 
fortifîcatione di quello.dôde cio,chein altri por 
tifimiliconuien fare,fipuo comprendere. c.6. 

Pianta,& alzato d'un'altra fortezza da quattro lati, 
pur in acqua.c col fuo mafchio in mezo. cap.7. 

Come fi pofTafondare in acqua un forte fopra bar 
che ordinarie. pianta,& alzato del forte,col fuo 
mafchio in mezo,e cô quattro torrioni tôdi.c.8 

Délia fortifîcatione di picciole terre pofte fopra 
monti.ô colli, es'egli è buono lafciar di fuori c' 
borghi da fortifîeargli al bifogno cô trincee.09. 

De' fondamenti délie muraglie. cap. 1 o. 
Délia materia, chedebbe feruire per fabricare le 

muraglie. cap. 11. . 
Regguaglio,& auuertimentifopra la fortifîcatione 

del Borgo di Roma. cap. 12. 
Dell'operedi terra. • cap. 13. 
Comedebbino efTere' forti,ches'hanno àfare fot­

to ad vna fortezza>ô città,che vogliamo afTedia 
re . cap. 14. 

Pianta & alzato del primo forte difanto Antonio, 
fatto per affediare la Mirandola. cap. 15. 

Dellavtilità» &inuentionede'forti, chefifanno 
per aflediarele Città,e fortezze. la pianta di tut-
to il contorno délia Mirandola: conleftrade, e 
co' forti che ui furonfatti,tanto e' primûquanto 
e'fecondi. cap. 1 6 , 

Piantedegli altri forti,fatti fotto la Mirandola,tan 
to de' primi.quanto de fecondi. cap. 17. 

In che modo uoleffeilSignor Giouanbattifta Mon 
te efpugnare la Mirandola. cap. 18. 

Difegno délia Mirandola con tutti e'forti uecchi» c 
nuoui,e comefulafciata qn fi parti il câpo.c.19. 

Ritratto di Monticelio dello ftato di Siena, con l'af 
fedio.c batteria.quello che fi debbefare per pro 
uederead un luogo,che habbiaad afpettare î'af-
fedio. cap. 20. 

Ritratto di Caft iglione,ë dellaRocca di Vald'Or-
cia nel Senefe,conraflcdio.ebatteria. cap.2 r. 

Ritratto di Monte AIcino,in quel di Siena,con l'af 
fedio,elabatteria. ' cap.*». 

Quattro diuerfe piante di forti,da farfi per affedia­
re Città,e fortezze. cap.2 3. 

Come facilmente fi poflîno fare e' forti in campa-
gna non folo di quattro catoni,ma ancora trian 
golari,fî che le cortine fiano fiancheggiatere che 
utile apportino in tal forte di fortifîcatione que 
fteforme,chepiglianopocoluogo. cap.24» 

Dell'ordine, chefidebbetenireperfabricarero-
peredi terra. cap.»J» 

I N E . ' 
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F O R T I F I C A T I O N E 
D E L L E C I T T A 

D I M. G I R O L A M O M A G G I 
D ' A N G H I A R T , E D E L C A P I T A N I A C O M O 

F V S T O C A S T R I O T T O D A V R B I I M O , 

L I B R O P R I M O . 

Dellbrigine& délia cagionedi edifîcar cafe, 
e Città j che cofa fia Città 3 & il fine diquella. Cap. I. 

O V E N D O S I i n q u e f t ' o p r a t r a t t a r e d é l i a f o r t i f î c a t i o n e d e l - Gl\OL otMO 
l e C u r a , p a r m i c o l a c o n u e n i e n t e d i r p r i m a q u a l c h e c o l a MxAGGI. 

d é l i a o r i g i n e , & d é l i a c a g i o n e d i e d i f i c a r C a f è e C i c t à , c h e 

c o f a l i a O r r a , & i l finediefià. P r e f u p p o f t o f e m p r e a d u n q u e , 

c o r n e fi n c h i e d e p e r u e r i f l i m o , q u e l l o , c h e n e l l e f a c r e l e t -

t e r e f i l e g g e d e l l a c r e a r i o n e d e l l ' h u o m o , e d é l i a e d i f i c a t i o n e 

d é l i a p r i m a O r t à : d i c o , c h e l e c o n d o i G e n t i h , c h e n o n h e b -

b e r o , 6 n o n u o ! i e r o h a u e r e l a c o g n i t i o n e d é l i a u e r i r à , i p r i -

m i h u o m i n i , i q u a l i h a b i t a r o n o l a t e r r a , o f f e f i d a l l ' i n g i u r i a 

d e î l ' a r i a , p e r c a g i o n e d é l i e m u t a t i o n i d e ' t e m p i , e m o l l i d a l l a n a t u r a , c h e c i p e r f u a -

d e i l f u g g i r l e c o î e , c i a p p o r t a n o i m p a c c i o , e d a n n o ; c e r c a r o n o d i ( c h e r m i r f i , e d a 

c ] u e l l a q u a n t o l o r o e r a c o n c e f l b , d i f e n d e r { i . I l p e r c h e a l c u n i fimifero a d h a b i t a r e 

l e g r o t r e , & a l r n d i l e g n a m i , l a f f i , & t e r r a c o n r o z a , e f e o n c i a o p r a f a b r i c a r o n o 

h a b i t a t i o n i ; n o n e l T e n d o i n q u e f t o m o l t o a i l h o r a d a p i ù d e g l i a n i m a l i p r i u i d i r a -

g i o n e , c h e q u a ' i c o n l a m e d e f i m a i n d u f t r i a f i f a n n o i n i d i , e i c o u i l i , e fi p r o c a c c i a n o 

l ' h a b i r a t i o n i . B e n c h e a l c u n i n o n f e n z a e r r o r e u o g l i o n o , c h e g l i h u o m i n i f i a n o f t a - Tlinlonéllih.j. 
t i d a m e n o d é l i e c r é a t u r e f e n z a r a g i o n e , d i c e n d o c h e e l f i i m p a r a r o n o d a l l c r o n d i n i c a p . 5 6 . 
a f a r l e c a f e d i r e r r a . V f a r o n o a n c o r a d i t a b r i c a r c a f e d i u i m i n i , e d i l e g n i c a u a r i , e fi 

m i f e r o a d h a b i r a r e n e g l i a l b e r i d a l l a u e c c h i e z z a d e n t r o u o t i , d o n d e d i f l e b e n i f - sabio Tittore 
{ î m o V i r g i l t o , „ Gemqueuirumtrunch,^dura robore nata. lib.i. 
C o n q u e l l e h a b i t a t i o n i l ' h u m a n e g e n t i m e n a u a n o l o r u i r a a g u i f à d i l e l u a g g i a n i -

m a l i . A u u e n n e d i p o i , c h e d a n o c i u e b e f t i e m o l e f t a t e , e d a f o p e r c h i c a l d i e f r e d -

d i , d a p i o g g i e , e d a r e m p e f t o l i u e n t i n o i a r e , e g u a f t a n d o f i d a l l a h u m i d i t à l a c o n -

g i o n t i o n e d e l t e r r e n o , d e ' l e g n a m i , e d é l i e p i e r r e ; f u r o n o s f o r z a t e a p e n f a r e g a -

g l i a r d i r i p a r i , e f c h e r m i d u r e u o l i . E t p e r c i ô u e d e n d o c h e l e c o f e m a l c o n g i o n -

t e , e f e n z a f o n d a m e n t o ( c h e l è n z a fi^ndamento d a p r i n c i p i o s ' i n a l z a r o n o ï e c a ­

f é ) n o n p o t e u a n o l u n g a m e n t e d u r a r e ; f a b r i c a r o n o c o n m i g l i o r a r t e d i l e g n a m i , 

d i t e r r a , e d i p i e r r e b e n c o n g i u n t e , i f o n d a m e n t i , e f o p r a q u e l l i i n a l z a r o n o l e m u ­

r a , ô c c o f i u e n n e r o p i ù f i d a r a m e n t e a f a r l ' o p è r e . D i p o i c o p e r r e l e f o m m i t à d e l l c 

m u r a , n o n p i ù r r i a n g o l a r i , c h e q u a d r a n g o l a t i , m o l t i l a r e r e , 6 r o n d e ; m a c o m e u e n i -

« a l o r b e n e , c o n f r o n d i d a r b o r i , c o n l e g n a m i , e c o n l a f t r e , & p e r g r a n f p a t i o d i t e m - T^eî r.j. delib. 3 . 

p o v e f t e n d o û d i p e l l i d ' a n i m a l i , & p a r t e n u d e , d i m o r a r o n o q u à , e f à d i f p c r l è p e r m o n délie Mfullanee 

A t i , e p e r 
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t i , e p e r c a m p a g n e a l l ' h o r a f è l u o f è . I n d i a p o c o a p o c o c r e f c c n d o i l n u m é r o d e l l c 

< * e n t i , e n o n p o t c n d o c a p i r e t u t t i i figliuoli, e d i f c e n d e n t i d ' u n o i n u n a f o l a c a f a > 

n e f u r o n o c o l m e d e f i m o o r d i n e f a t t e a l r r e d ' a r t o r n o ï d i m a n i e r a c h e i n m o l t i l u o g h i 

fiuenneroafarequelle,chehoggi c h i a m i a m o u i l l e , e c o n t a d i . M a p e r c h e , c o r n e 

d i c e A r i f t o t e l e , l ' h u o m o è p e r n a t u r a a n i m a l e f a c i l e , e n a t o a l l o a c c o m p a g n a r f i c o n 

< * l i a l t r i h u o m i n i ( c o r n e a n c o r a f i u e d e e f ï è r c o f t u m e d ' a l c u n i a n i m a l i p r i u i d i r a ­

g i o n e ) m o i t e a d u n a t i o n i d ' h u o m i n i c o m i n c i a r o n o a d h a b i t a r e i n f i e m e : t r a i 

q u a l i r e g n a u a c o l u i , c h e fiuedeua, e p r o n a u a f r a g l i a l t r i p i u d i f o r z e , d i g i u f t i -

t i a , e d i c o n f i g l i o e c c e l l e n t e . D o n d e n o n f e n z a r a g i o n e A r i f t o t e l e . C i c e r o n e , S a l -

l u f t i o , & a l t r i h a n n o d e t t o , c h e i p r i m i h u o m i n i f u r o n o r e t t i e g o u e r n a t i d a ' R è . 

E f l è n d o d i p o i g l i h u o m i n i d a l l e c r u d e l i f f i m e b e f t i e m o l e f t a t i , & d a l l a m a l i g n i t à d ' -

a l t r i h u o m i n i , c h e p e r u a r i j c a f i s ' e r a n o d a l o r o d i u i f i , a f i à l i t i ; p e n f a r o n o d i t a r e u n a 

d i f e f a c o m m u n e ; & c o s i c i r c o n d a r o n o l e p n u a t e h a b i t â t i o n i d ' u n c o n t i n u o m u -

r o . C i e e r o n e , e V i r g i l i o u o g l i o n o , c h e l a e l o q u e n z a , & i l d o l c e p a r l a r e d i c h i i n q u e * 

t e m p i e r a p i ù e c c e l l e n t e , f u f i è c a g i o n e d i f a r e a d u n a r g l i h u o m i n i i n u n a r a g i o n e -

u o l c o m p a g n i a : d o n d e f i f e c e l a C i t t à . L e q u a l i c o f è n o n p i a c c i o n o a L a t t a n t i o 

yirgûio,nt'uer[ifo p j r m j a n 0 - A r i f t o t e l e a l p r o p o f i t o n o f t r o p a r l é i n q u e f t o f e n t i m e n t o : P e r c h e ( d i -

' " c e e g l i ) n o i u e d i a m o , o g n i C i t t à e f l e r e u n a c e r t a c o m p a g n i a , & o g n i c o m p a g n i a 

e f T e r e f t a t a f a t t a p e r j c a g i o n e d i q u a l c h e b e n e ( i m p e r o c h e o g n i h u o m o f a t u t t e l e 

c o f e p e r c a g i o n e d i q u e l l o , c h e p a r b u o n o ) è m a n i f e f t o , c h e t u t t i c o n f i d e r a n o 

q u a l c h e b e n e , e g r a n d i f f i m a m e n t e q u e l l a , c h e d i t u t t e l e c o f e è p r i n c i p a l i i ï i m a , e 

t u t e l ' a l t r e a b b r a c c i a . Q u e f t a è q u e l l a c h e fi c h i a m a C i t t à , c c i u i l e c o m p a g n i a . A -

d u n q u e l a c a f a è u n a c o m p a g n i a d ' o g n i d i , c o n f t i t u i t a e f a t t a f e c o n d o l a n a t u r a . 

M a q u e l l a p r i m a c o m p a g n i a , l a q u a l e è f a t t a d i p i ù c a f é p e r c a g i o n e d ' u t i l i t à n o n 

d ' o g n i g i o r n o , è i l V i c i n a t o . E t g r a n d i f f i m a m e n t e f e c o n d o l a n a t u r a p a r e c h e ' l 

. , . . V i c i n a t o fiauno a c c r e f e i m e n t o d i c a f é d i c o l o r o s i q u a l i d i c i a m o i n f i e m e e f i e r e a c ­

t e Cuta dapnnci c r e j [ c i u t i ' Ôceffet f i g l i u o l i d e ' f i g l i u o l i . L a o u d e p r i m i e r a m e n t e l e C i t t à e r a n o f o t -

pioerano fotto t Q i & h o g g i a n c h e l e n a t i o n i : i m p e r o c h e f o n o c r e f c i u t e d i c o l o r o , c h e e r a -

' ' n o f o t t o i l r e g n o . E t l a p r i m a a d u n a t i o n e ( p e r d i u i d e r e , f i c o r n e è n e c e f ï à r i o , l e c o ­

f e c o m p o r t e finoalle f e m p l i c i ) f ù q u e l l a d e l l ' h u o m o , & d é l i a d o n n a p e r c o n f è r -

u a t i o n e d e l g é n è r e h u m a n o , d o n d e f ù l a c a f a . D i p o i f u l ' a l t r a a d u n a t i o n e d i f è r -

u i , e m i n i f t r i d i c a f a , p e r u t i l e d é l i a p r i m a c o m p a g n i a . - D i p o i c r e f e e n d o , & a u -

m e n t a n d o f i l a g e n e r a t i o n e , fi f e c e l a V i l l a , o ' I V i c i n a t o , & è d i p i ù c a f è . A U ' u l t i m o 

p e r c o n f e r u a r f i p i ù u t i l m e n t e i n t u t f i i b i f o g n i , e c o n t r a l e f t r a n i e r e i n g i u r i e , f i f e ­

c e l a C i t t à , l a q u a l e è d i p i ù f a m i g l i e , & a d u n a t i o n i d i c a f e . 1 1 m e d e f i m o A r i ­

ftotele i n u n ' a l t r o l u o g o p a r l é c o f i . M a q u e l l a c o m p a g n i a , c h e f i f à d i p i ù u i c i -

n a t i , è l a C i t t à ; l a q u a l e h a l a u i t a d i t u t t a f u f f i e i e n z a , f a t t a p e r c a g i o n e d i u i u e r e , 

h a u e n d o l ' e f i e r e p e r c a g i o n e d i u i u e r b e n e . P c r l a q u a l c o f à o g n i C i t r à è p e r n a t u r a ; 

a u u e n g a c h e p e r n a t u r a i e n o l e p r i m e c o m p a g n i e : p e r c h e q u e f t a c o m p a g n i a è i l fi­

n e d i q u e l l e p e r n a t u r a , & i l fine è p e r n a t u r a . P e r q u e f t e c o f e a d u n q u e f i d i m o f t r a , 

c h e l a C i t t à è n e l n u m é r o d i q u e l l e c o f e , c h e f b n o p e r n a t u r a , e c h e l ' h u o m o p e r 

n a t u r a è a n i m a l c i u i l e . E t c e r t a m e n t e f e c o n d o J a n a t u r a i n p r i m a è l a C i t t à c h e 

l a c a f a , e c h e c i a f e u n o d i n o i : c o n c i o f i a c o f a c h e è n e c e f l à r i o c h e ' l t u t t o fia 

p r i m a c h e n o n è l a p a r t e ; p e r c h e f e c i a f e u n o f e p a r a t o , e d a p e r f e fteffo n o n è 

f u f f i c i e n t e ; è c o r n e l ' a l t r e p a r t i i n u e r f o i l t u t t o . A l t r o u e i l f u d e t t o F i l o f o f o p a r -

l à i n q u e f t o f e n t i m e n t o . A d u n q u e i l f î n e d e l l a C i t t à è i l u i u e r b e n e , e l a C i t ­

t à è u n a c o m p a g n i a d i g e n e r a t i o n i , e d i V i c i n a t i d i u i t a p e r f e t t a , e d a f e f u f f i c i e n ­

t e , c i o è ( c o r n e d i c e m m o ; u i u e r b e n e , e b e a t a m e n t e . A d u n q u e fi h a d a d i r e , c h e 

l a c i u i l c o m p a g n i a è p e r c a g i o n e d i b e n f a r e , e n o n p e r u i u e r e i n f i e m e . I n u n ' a l ­

t r o l u o g o l ' i f t e f i b A r i f t o t e l e p a r l ô i n q u e f t o t e n o r c L a C i t t à è u n a m o l t i t u d i n e d i c a ­

f e , a b o n d a n t e d i t e r r e n o , e d i d a n a r i q u a n t o b a f t a p e r u i u e r b e n e . Q u e f t o è q u a n -

t o d i c e A r i f t o t e l e a p r o p o f n o n o f t r o , d a l q u a l e n o n h o t o l t o t u t t e l e p a r o l e ' c o n -

t i n u a t e » m a f o l o q u e l l e , c h e m i p a r e u a n o d ' e i l è r p o f t e i n q u e f t o l u o g o , e c i o 

h o f a t t o i m i t a n d o C a l l i f t r a t o n o f t r o G i u r e c o n f u l t o . i l q t i a l f e c e i l f o m i g l i a n t e a d -

d u c e n d o c e r t e p a r o l e d i P l a t o n e , c o r n e fiuede n e ' D i g e f t i , & è f t a t o a u u e r t i t o 

d a l l o A l c i a t o . P l a t o n e , i l q u a l e m e r i t a m e n t e f ù c h i a m a t o d i u i n o ; t i e n e c h e l a 

t , %MUe Diftuta p r i m a r a g i o n e , c h e f p i n f e g l i h u o m i m a l f a r e l e C i t t à ; f u f l è i l b i f o g n o h u m a n o . 

uwi - L a o n d e n e ' f u o i f e r i t t i l a f e i o i l f e n t i m e n t o f o t t o p o f t o , F a f f i a d u n q u e l a C i t t à ( c o ­

rne 
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ï î i c i o m i f t î m o ) p e r c h c n i û l m o d i n o i d a f e f t e n o è r u f f i c i c n t e a f c m e d c f i m o , n i a 

h a b i f o g n o d i m o l t i : c n o n f u a l r r o i l p r i n c i p i o d i f a r e l e C i r t i , a u u e n g a c h e < * l 1 V * t e K e n e l i i b ' 2 r 

h u o m m i c o ' i u n o c o n P a l t x o f i r i c e u o n o , Se u n o p e r u n o u f b p i g h a n o , & l ' a h r o d^^P* 

p e r u n ' a l t r o : p e r c h e i n m o i t e c o l ë h a n n o d i b i f o g n o , & c o l i a n c h e a d u n a n o m o l ­

t i i n i i n a h a b i t a r i o n e c o m m u n i c a t o r i , & a i u t a r o r i : l a q u a t e a d u n a i o n e n o i c h i a -

m i a m o C i t t à . fin q u i P l a t o n e . L a f é c o n d a c a g i o n e a p p r e f f o i l m e d e l i m o , d e l f a -

r e l e C i t t à , f u l a d i t ë f a , e f a l u e z z a c o n t r a l e b e f t i e , c h e n u o c o n o a l ' h u o m o ; a c c i o -

c h e c o n g r e g a t e m o i t e g e n t i i n ( k m e , e c i n r e d i m u r a g l i e , f a c i l m e n t e p o t e f l è r o d i f e n -

d e r l ë l t e l î è , n o n e l f è n d o p r i m a q u a n d o e r a n o q u a , e l a d i f p e r f e , a r t e " a f a r q u e l t o . 

11 f è n t i m c n t o d é l i e p a r o l e d i P l a t o n e è i l f o t t o f e r i t t o , G l i h u o m i n î d a p r i n c i p i o . , 

ftandocosi, a n d a u a n o , 5c h a b i t a u a n o q u a e l a ; i m p e r o c h e n o n h a u e u a n o a n c o - ~ l a t o n e » « ^ r o M 
r a f a b r i c a t o l e C i t t à ; e p e r c i ô e r a n o p e r t u t t o s b r a n a t i d a l l e fiere, p e r e f l e r e e g l i n o & o r a ' 

i p i i i d e b o l i . I m p e r o c h e l a f a c o l t à d e l l ' a r t i e r a f u f f i c i e n t e a l p r o c a c c i a r d a u i u e -

r e , n u n o n g i à a c o m b a t t e r e c o n t r a l e f è r o c i b e f t i e : p e r c h e e r a n o ( è n z a c o g n i t i o n 

c i u i l e , d i c u i u n a p a t e è l ' a r t e m i l i t a r e . A d u n q u e p e r f o r t i f i c a r f i c o n t r a q u e l l a 

r u i n a , fi r a u n a r o n o n e l l e f a b r i c a t e C i t t à . finq'ii P l a t o n e . M e l e t i o G r e c o F i l o - . . . . . . , , 

fofo, c C h r u h a n o d i c c . i l m e d e t i m o , c h e h a n n o f e r i t t o q u e f t i d u e g r a n d i f f i m i MOctH>neud>.dH 
h u o m i n i , i q u a l i i n t a l c o f a I b n o a l l a i d ' a c c o r d o : p e r c i o c h e e i ï î c o n u e n g o n o n e U l a m m a d e » b u a 

l a o r i g i n e d e l a C i t t à j d o n d e l i c o m e a p p r e f i b P l a t o n e l a C i t t à è u n a a d u n a t i o n d - m o ' 

h u o m i n i , n e l l a q u a l e l e p e r f o n e u n a c o n l ' a i t r a s ' a i u t a n o , & i n t a l m a n i e r a d i f e a c -

c i a n o i l h f o g n o , e u i u o n o b e n e , e f u f f i c i e n r e m e n t e ; c o s i a n c h e a p p r e f l b A r i f t o t e -

l e , l a m e d e u m a C i r c à è u n a c o m m u n i t à f a t t a d i m o l t i V i c i n a t i , c o m p i t a & o r d i ­

n a l p e r u i u e r e a f u t t i c i e n t i a , e b e n e . S o l o f i d e u e a u u e r t i r e d ' r n t o r n o a i l e c o i è p r e -

d e t t e , c h e p a r e c h e l a C i t t à fipigli i n d u e m o d i ; c i o è i n u n o p e r l a m o l t i t u d i - . . . . . 

n e d e g l i e d m r i i i n t e r n e u n i t i : n e l l ' a l t r o p e r h u o m i n i i n f i e m e r a i n a t i , c h e l ' u n
 mPP0Cratenellll>' 

î ' a l t r o s a ï u t i n o c o n o r d i n e i n u n o rtcûo l u o g o . N o n d i m e n o o g n i u n s à , c h e g l i e d i - fu a^M>ac{lUd>e 

fitij n o n i i f a n n o l è n z a g l i h u o m i n i , & l i f a n n o a c c i o c h e fianoda g l i h u o m i n i h a - , . 

b i t a ù ; e g l i h u o m i n i i n ; l e m e r a u n a t i . q u a n d o f i a n o l è n z a e d i f i u j , non p o f l b n o u i -
 BeN°C"al.nel li. 

t i e r b e n e . & a f u f f i c i e n z a . E q u a n d o n o i d i c i a m o C i r r à n o n i n t e n d i a m o c o n g t e g a » , . 

t i o n d ' h u o m i n i , c h e n o n h a b b i a a ( * a r c o n g i u n t a c o n e d i f n n & r u b i t a t i o n i , b e n
 Tl^arconeùaia^ 

c h e f i a c o i t u m e d e T a r t a r i ^ c o m e t e f t i f i c a H i p p o c r a t e & a l t r i c h e h a n n o ftriito.dian tJdiTbemift. 
d a r q u a e l a p e r i p a e l i c o n l e m o g l i , e f i g l i u o l i , e u n l u t t o I h â t e r ioio, h a b n a n d o

 Clc- nelJ(2>n°ài 
i n c e r t i p i c c i o i i a l b e r g h i , i h e p o n a n o ï b p r a i c a r r i r d o n d e l e l o r o C i t t à e r a n o e l o - Supjwe. • 
n o m o b i l i : e b t r i c h e 1 h t m i f t o c i e , c o m e r a c c o n t a P l u t a r c o , a b b a n d o n a t a l a C i t Ciujtitiotielfé. z, 

t à d ' A t h e n e , & r i d o t t o u c e n t u t t i g l i A t h e n i e d l o p r a l ' a i m a t a , a d u n o , i l c u a l d i c e - 8 . 

l i a , c h e e g l i e r a p r i u a r o d e l l a C i t t à ; r i f p o n d e f l e c o s i : l e d u g c n i o G a ! c e c i f o n o
 caP-2' 

p e r u n a C i t i à d e G r c c i g r a n d i f f m a , p e r c h e h o r a f o n o a l l a d i f c f à d i c h i u u o l e r i -
 CtU'<>nel Hb. i S . 

t e n e r l a f a l u t e u e g g o n o n d i m e n o c h e C i c é r o n e d i c e , c h e l ' a d u n a t i c n i d ' h i x n r n i
 ca-'7-p^^Montas 

d a r a g i o n c i u i l e a c c o m p a g n a t i , fi c h i a m a n o C i t t à , l a q u a i e p i n i e n e f u e n r i c a - àivenio Flacco. 
m e n t e d e l f u d e t t o ' i h t m i l i c c l e , i l q u a ' . c f e c e n d o c h e t i f i i f k a C i » f h i : o a b b r u i i a BartJnl.fih&ret. 
t o r e d i T r o g o P o m p e o , n e l p e t f u a d e r e a ' f u o i c i t t a d i n i , c h e a b b a n d o r ^ f i è i o A - àeleg.x 
t h e n e , d i i î e , c h e l e m u r a n o n e r a n o l a C i t t à , n i a i c i t t a d m i . l - u r e i o t r o r o c h e inl.fi.ff.de CoUeg. 
Q u j n t i l i a n o , & a l t r i h a n n o p r e i o l a u o c e C i t t à p e r g l i e d i f i t i j : & è c o l a c h i a r a c b e l a Me. et in Extrait. 
n i e d e f i m a u o c e f i g t i i f i c a i l l u o g o c o n g l i e d i f i t i j , e c i n t o d i m u r a g l i a , l a r a g i c r e d i Qéftnt nbel. in. 
t u t t i , è l a m o l i i t u d i n e d e p l i h u e m i n i c o n g i i i n t a i n i k m c c c n r a g i o n e . N ' a l a f c i a n - ter.Lombardix. 
d o i n d i e t r o a l t r e c o f e , c h i o p o t r e i a d d u r r e d i q u e f t a m a t e r i a , c i c è , c h e c o m m u -

 Bu^nl. ex hoc itt-
n e m e n t e h o g g i 11 c h i a m a n o C i t t à i l u o g h i , c h e h a n n o i l \ e f e o u a d o ( n o n d i m e n o

 te-ffdeiufi.etiu. 
t a l c u f a n z a n o n è a p p r e l î b i G e r m a n ; , 5 c i S ' a r m a t i , c o m e f m n o f e d e G i o u a n \ A n -

 c{Jn<..pri.inuer. 
d r c a , e l A l c i a t o ) e d i p i u , c h e I è c o n d o a l c u n i C a n o n i f t i , e L e g i f t i , C i t t à ( i c h i a m a - cLitatibus.îlur. 
n o i l u o g h i c i n t i d i m u r a g l i a , i q u a l i p e r a u t o r i t à d e g l i a n t a h i , o i n i e t t e r e , c r e - ùr.inb.innoc.in 
f c r i t t i d e l l o I m p e r a t o r e , f a r a n n o t t a t i n o m i n a r i C i t t à ; d i c o c h e l a f e i a n d o d a p a r - c.càmabecclefia 
t e q u e f t e e l i m i l i a l r r e c o f e , u o g l i o c h e p i g ' i a m o l a u o e e C i t t à p e r g l i e d i f i t i j c i n t i , mm. extrade cjfi. 
6 a n c o r a d a c i n g c r l f d i m u r a g l i a , d e n t r o a ' q u a l i n o n p o f i b n o u i u e t e i c i t r a d i n i b c r . e ord.lafjndXsihe 
e ficuramente , l ë n o n u i s ' a g g i u g n e r à l a f o r t i f i c a t i o n e ; l e p e r ô i l l u o g o n o n f a r à res.lo.^4nd.i^si 
f o r t e d a Ce fteflfoe p e r n a t u r a , c o m e V e n c t i a , a n c o r c h e n o n h a b b i a i n t o r n o m u r a , eiuitas.de Sët, ex. 
e c o m e è q u a f i d o g n i i n t o r n o S a n L e o d i M o n t e f c l t r o , l ' u n a C i t t à p e r e f l l r e i n a c - m 6.viciât, in §. 
q u a . e l ' a l t r a p e r e f l e r e f o p r a u n f a f i b , e f c o g l i o c i n t o d i b a l z e , e r u i n e ; e c o m e e r a Vth.LTupilîus. 
in buona partç Lacedemone, d o n d e a g e u o i m e n t e p o t e m a n t e n c r l i g r a n t e m p o ff.dererb.fign. -
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Délia forti£ délie Città 
per mczodel ualore de' difenfori ficura,ancor che non per.tutto(come aie 

iMoneUdDeca4 j 3 n o j m à j n moltiluoghi mancaiïedimuraglie,cioè (cornediceLiuiojd 
dellib.4. g o e r a difficile ad entrarui. 

alcuni fi pen 
loue illuo-

MolGGI. 

Vartone neUaVre 

fktionedelli. $.de 

Re ruttica. 

Tlin.nellib.y. 

Moisè nel cap.4.. 

del Genefi. 

Giojephonellib.i. 

délie antic. Guid. 

Giouanni ^înnio 

Com.delBerofo. 

Dionigi Halic. nel 

lib.i. 

Berofo nellib. 5. 

Moisè nel cap. 11 

del Genefi. 

Giofephonellib.l. 

délie antic. 

2\(ei Genefi al cap. 

24.ÏB Samuellonel 

cap. 9. in Giuditta 

nel ca. 7. San.Gio. 

nel cap. 4. 
Homero nel li. 10. 

& 17. délia vlif-

fea.Hircionellib.i 

délia guera France 

"Nellib. 1. cap. 12. 

di Samuello. 

yegetio nel lib. 4. 

cap. 9. 
Tjahumnel cap. 

Délia prima Città |he fù fatta, e delfito; 
e luogo délia Città. Cap. 1 1 . 

AVENDO ladiuinanatura(cornelafeioferittoMarcoVarronc) 
dato a gli huomini je campagne, Tarte humana edifico le Città. 
Appreflo de'Gentili non è certo chi fuffe il primo,cheedificafîe Cit­
tà ; imperoche Plinio dice che'l primo, che fece la Città, fu Cecro-
pe,ilquale,(ècondoGiuftino&altri,fuinanzia'tempidi Deucalio-

_ ne (Scquefta Città daCecrope edifîcata, fu poi la rocca d'Athc-
ne)&altriuoglionocheArgo fuiTeprimaedificata, alcuni dicono Scipione,& gli 
Egittij Diofpoli. Ma fecondo la uerità délie iacre Icttere, Caino figliuolo d'Ada-
mo fuil primo,che fabricaflè la Città equefta fù (fecondo che uogliono alcuni 
nel monte Libano,dicuiancora fiueggono le ruine, dettehoggi daglihabitato-
ri, la Città di Caino. Glialtri, cheuennerodopo,edificarono le Città in luoghi 
forti, iquali haueflero d'intorno terreni, checoltiuatipoteflèronutrire glihabita-
toris ele faceuanonon grandi, mapicciole, come teftifica Dionigi Halicarna£ 
feo ; & che percio tutte l'antichiiTime Città di Tofcana erano picciole. Babilonia an-
coraedificatadaGioueBelOjlu (fecondo che lafeiô feritto il Berofo Chaldeô ) piu 
toftocaftello, che Città : laquai dipoi di picciolacome ella era , fu fatta grande da 
Semirami: laondefi pub dire, che eflapiutoftola edificaffe, chel'ampliafîè.Han-
no feritto alcuni, che dopoil Diluuio, gli huomini pertimor dell'acque comin-
ciarono aririrarfi in luoghi alti, e quiui fabricarono le Città. Ma ilteftimonio 
di Moisè cidimoftra tal cofàeiTerfalià, dicendo egli, che dopoil Diluuio gli huo­
mini uenendo daU'Oriente , trouarono un piano nella regione Sinear , e ui ha-
bitarono, e dipoi cominciarono adedificarui la Città ela torre di Babel, equeftoa 
perfuafione diNimrod, aonde dalui hebbeilnome. Si debbe credere che in que* 
tempi antichi auuenifienel fabricarele Città,quello, chefiuede interuenire nel-
l'altre cofè, chedalTarre humana fi fanno. Percioche gli huomini fanno un tro-
uato, e riufcendo quefto alla pruouaper qualcheaccidente in parte dannoio , o 
feoncio; eiTilorimutanoj efimpre aggiugnendo rimedij; lo fanno al fine perfet-
to, acquiftandofi la perfettione perlungoufo, & in molto tempo. Furono adun-
que l'antiche Città da principio fatte in que' luoghi, ne' quali fi trouauano con l'ha-
bitationi i rozi huomini. Dopo foprauenendo l'ingiuria, el'afîàlto de gli altn huo­
mini, che facilmente ledebellauano; ficominciôa pentarecheera ilmeglio ariti-
rarfi al uantaggiodel fito, e ne' luoghi alti, a' quali difficilmente, & a grandifuan-
taggio potefièauuicinarfiil nimico,&auuicinandofi,nepotefle di leggiero eflère 
fpinto indietro. Diqui é, che la maggior parte délie Città, del le caftella, e délie 
rocchefiuede eflèreftata fatta ne" coll̂ ene'montijancorcheinelTi fi patilTe gran 
careftiad'acquardondeleggiamonelle iacre Iettere,molreCittà,ecaftella eflerliler-
uire dell'acque, che erano di fuori. Homero ancorapadre délia antichità, par-
lando déliefigliuole d'Antifato Leftrigone, ed Irhaca,dimoftra il medefimo : & ho 
ciô notatoancora appreflo altri ferittori, iquali per breuità lafeio in dietro. Quelle 
tali Città, terre, crocche fi feruiuano délie cifterne, & anche dell'acque uicine, 
che erano fuori del le mura ; come fi uede per quello, che feriue AuloHircio,ô pu­
re Oppio , parlando di Vfielloduno pofta in monte;e per quello, che fi legge in Sa-
muello délia Cirtà dell'acque uicinaaRaab Città, che non era altro (come io mi 
ftimo) che un forte farto d'intorno a qualche acqua, délia quale fi ferujua Raab: 
laquai forrificationein fimili luoghi è chiamata da Vegetio Borgo. Et quando era 
timoréd'aflèdio, allhora ogni huomofi forniua d'acqna, come fi uede perle pa­
role del Profera Nahum,ilqualdice:Attingie porta deiracquaperl'aflèdio$fortifi-< 
ca, &c Dopo lungo tempo crefeendo la moltirudinede'citradini,iquali comrao. 
damente non poteuano ftare in luoghi alti,chenon fogliono hauer troppo larghi û-

ti,e 



Libro Primo. 3 
TI, C CONFIDATIFI NCU'ARTE, « NDLC FORZEJ DI NUOUO RITORNARONO AL PIANO,COME fi UEDC 
EFLÈR AUUENURO A MOITE CITTÀ NON FOLO IN ITALIA,MA ANCHE IN ALTRE PARTI DEL MONDO. 
ALCUNE CITTÀ NONDIMENORIMAFERO NE* MONTI, & NE' LUOGHI RILEUATI, & A MOITE S'AG 
GIUNFEIL PIANO. 

QV A N T O S'APPARRIENC ALLABONTÀÔTRIFTIRIADELL'ARIA;GLIANTICHIDA PRINCIPIO 
IN CIÔ NONPOIÈR MOL TA CURA: MA DI POI UEDENDOFÎ MANCAR LE PERFONE PER CONTINUE 
MALITIE; fi ABANDONAUANOI LUOGHI, ÔTRASFERIUANFI LE TERRE, ECITTÀ IN PARTI MIGLIORIJ 
O fi RIMEDIAUA AL DANNOIL MEGLIO CHEFIPOTEUA . RACCONTA PLUTARCO, CHE fi DICE- • 
UACHELAFUAPATRIA CHERONE,ERAGIÀFTARA IN TAL LUOGO EDIFICATA, CH'ELLA RIFGUARDA- JLu™r*eU[b-del* 
UAUERFOIL PONENTE, CDAPARNAFOPIGLIAUA IL SOLE, CHEFENEUÀALL'OCÇÀFO : E CHE

 Cumllt«-. 
DI POI DA CHERONE FUQUAFI TRAPIANTATA, E RIUOLTA ALL'ORIENTE. D I PIÙ, CHE EMPEDO-
LE FIFICO CHIUIÈLA PROFONDA APERTURAFRA LE RIPE D'UN MONTE, DONDE SBOCCAUA LACA-
GIONE DÉLIE INFÈRMITÀ, UENENDO DA TAL LATO IL FIATO PEFTIFERO DEL UENTO OFTRO NE* CAM- . 

PI UICINI 5 PER IL QUAI FATTO PARUE, CHE EGLI DIFCACCIAFLE LA PEFTE DI TAL LUOGO . PLA- ~ F ° » C F • ' 
TONEDOUETRATTA DÉLIA EDIFICATIONE DÉLIA CITTÀ, NON PROUEDE ALLA FANITÀDELL'ARIA, ^ • D E L I E L E&&-
AUUENGA CHE (FCCONDO CHE DICE MARFILIO FICINO) UOLEUA EFLER MEDICO DELL'ANIMO „>» 
& NON DEL CORPO, fi CORNE FECE ANCORA QUANDO ELEFLE IL FITO PER LACADEMIA , FACEN- ™ " ™ » ^ O « 
DOLAINLUOGODICATTIUAARIA, PERHAUEREGLI (COMEALCUNIDICONO) RIFPETTO FOLO AL- R

 eoPbr'&ll$,ril 

LA COMMODITÀ DELL'ANIMO, E DÉLIA MENTE. TROUO NONDIMENO CHE'L MCDCOMO PLA-
 j. , ndiJPfrA 

TONEUUOLCCHE LA CITTÀ fi FACCIA IN LUOGHI ALTI,ACCIO CHE FIA PIÙ FORTE, E PIÙ MONDA :
 m^°!^'Ddleg-

&OGNÙUNSACHE LA MONDITIA DÉLIA CITTÀ, GIOUA GRANDEMENTEA MANTCNER FANIGLI &Zet 1 n Gen 

.HABITATORI, & I LUOGHI ALTI FONO PIU FÀNI CHE I BAFLI : ILCHE UOLENDO FIGNIFLCARE I GRE- ' 
CI, EDIFICAUANO I TEMPIJ AD EFCULAPIO DIO DÉLIA MEDICINA E DÉLIA FANITÀ, NE' LUOGHI AL- 1 M A R C O N E T R ° M 

TI . ANCORA IL MEDEFIMO PLATONE DICE, CHE LA CITTÀ fi DEBBE FARE QUANTO FIA POLLIBILE, „ F M ' , . 
NEL MEZO DEL PAEFE, IN LUOGO CHE HABBIA LA COMMODITÀ, E GLI AGI, CHE S'APPARTENGO- TJ, / D l . 4 " e t 

1 1 0 AI UNA CITTÀ, VUOLE NONDIMENO CH'ELLA FIA LONTANADA'MARI, EDA'PORTIIN LUOGO S-deliele£&1' 
IIONTROPPOABONDANTE,acci6chegiianimiperloeirercitarela MERCANTIA SCITRARFI- . . . 
CHI,CIOÈINEGOTIJDE'GUADAGNI,NONUENGANOADIUENTARPOCOGENEROFI;TENENDO IN pe„ / 4 0 I°4-«" 
UN'ALTRO LUOGO, CHE LA CITTÀ fi CONFERUA E FA GRAN CO(E,NON CON LE RICCHEZZE, MA CON * U . ° : . 
LA UIRTÙ. ALRROUE NON PIGLIA MOLTA CURA DÉLIE MURAGHEDELLA CITTÀ, DICENDO, CHE fi *&'x?0&o.dd 
CURA POCO CH'ELL'HABBIAINTORNO LE MURA,E PCRCIÔ UOIONTIERI ACCONFENTE A GLI SPARTA- • 

NI,CHE HAUEUANO LA CITTÀ FENZA MURAGLIA: BENCHE (COMEHABBIAMOAUERTITODIFO-
PRA ) LACOFA NON FTIACOMEIL UOLGO fi PENFA. 

AR1STOTELE, CHEFÙ PIÙ ACCORTOE DI MIGLIOR GIUDITIO IN QUEFTA & IN MOL- f$.bb- 7* i e U 

TE ALTRE COFE DICE CHE LA CITTÀ fi DEBBE FARE IN UN PAEFE, CHE FIA DI TAL FORMA ( FECONDO * 
COLORO,CHE FONO PRATTICHI NEL MEFTIER DELPARMI, A' QUALI EGLI UUOLE CHE FIPRELTI IN 
CIÔ FEDE)CHENON PERMERTACH'ELLA FIA FACILMENTE AFIALTATA , E DIA COMMODITÀ AI 
CITTADINIDIPOTEREAGEUOLMENTE UFCIREFOPRALECOFEALTRUI. D I PIÙ CHE'L PAEFE DEB­
BE EFFER BAFTEUOLE APRODURREABBONDANTEMENTE TUTTE LE COFE, fi'CHE DINULLA HAB- * / 
BIA BIFOGNO;E TANTO, CHE POFLÀNUTRIRE GLI HABITATORIOTIOLI, CHE UIUANO INFIEME LI-
BERAMENTE, ECONTEMPERANZA. APPREÙO VUOLE, CHE QUANDO OCCORRERÀ , fi POLÎÀ 
FACILMENTE CONOFCERLA MOLTITUDINE DE GLI HUOMINIDELLACITTA, E CHE'L PAEFE FIA 
FOTTOPOFTOALL'OCCHIO, CIOÈCHE FENZADIFFICOLTÀ fi POFLACONOFCERE, & AGEUOLMENTE 
FOCCORRERE.IN OLTRE,CHE'L FITO DÉLIA CHTÀ,ACCIÔ CHE LIA COMMODO, FÀ MEFTIERO CHE FIA 
IN TERRA & IN MARE, A FINE CHE DA L'UNO,E L'ALTRO LATO fi POFTA HAUEREIL UITTO A FUFFICIEN 
ZA,ELADIFEFA. E CHE QUANTO AL FITO fi DEBBE HAUER RIGUARDO ALLA FANITÀ, E PERCIO BI-
FOGNA UOLTARE LA CITTÀ ALL'ORIENTE, & AQUEI UENTI, CHEINDI FOFFIANO , PERCHE AP- "Kei7-dellaTolit. 
PORTANOFANITÀ :ECHE QUELLA,CHEUOLTERÀLEFPALLEALLATRAMONTANA , IARÀ MIGLIORE ̂ P'11-
D'INUERNO. VUOLE ANCORA ARIFTOTELE, CHE LACITTÀ fi FACCIA IN TAL LUOGO , CH'ELLA AB-
BONDI DI FTAGNI & D'ACQUENATURALI :EQUANDO TALI COMMODITÀ MANCHINO, CHE fi FAC-
CIANO CIILERNE, E GRANDI ADUNATIONI D'ACQUE PIOUANE, fi CHE PER I TEMPI D'AFLÈDIO -
NON NE POFLÀ MANCARE . SCIUE GIULIO CEFARE CHEI GERMANI CERCAUANO D'HAUER 
D'ATTORNOAMPIE FOLITUDINI, EDEFERTI TERRENI, GUAFTANDO IL PAEFEUERLB ICONFINI, PER 
AIFICURARFI IN TAL MANIERA CONTRA LECORRERICDE' NEMICI . E CERTAMENTE S'È UEDUTO 
PREÛO GLI ANTICHI, L'ARPREZZA,E LA (KRILITÀ DE' PAEFI HAUER GRAODEMENTEGIOIUTO A GLI 
HABITATORI: PERCIOCHEfiLEGGE, SELLORI RED'FCGITTO NON HAUER CONDOTTO L'EFIÈRCI-
TOFOPRALETHIOPIA PER CAGIONEDELLACAREITIADDGRANO,EDELL'AFPREZZA DI COTAI PAE­
FE : EGLI ARABI PERCHE (BPPORTANO MANCAMENTO DI FRUTTI, & D'ACQUA, CFLERE FTARI fe-

CURU 



Délia Fortif. délie Città. 
Ihio neîla Bem mv'u ^afcio feritto Tito Liuio, che fi diceua il contrario per contraria cagione eP 
j.dellib.yTlutfr çQKaimenutQapitalia, al quale acconfentono Plutarcoe Plinio . Donde Vaien-. 
coin Camil. n n i a n o , e Gratiano Imperadari fecero una legge, che niuno poteife porare a i Bar-
nel lib a 2. caP- .i- bari uino, olio.6 liquame, non folo per ufo di detti Barbari, ma ne andie per. ar-
L.i.Cju*resex- n c l o r o f o i 0 a guftare. Vitruuio vuol fimUmenreche'l fito délia Gmà lia in luo-
pon.nen debtant. g o ^ Duona artâ cioè folleuato.e che manchi di nebbie, e di bnne, & che ril>uardi 
viciât o nel lib. a [ j e r C g i o n j t ç mpçrate del cielo,e çhe non habbia paludi . Non giudica colauttfc 
4.deUe Di$. cap, c n e la Città lia uolta a ponente, o a mezo giorno, eifendoquella uicinaal mare, 
i l . " Gli place ch'ella rifguardi a Tramontana. E che fe pur noi uomnio edificate la 

Città fopra qualche palude uicina al mare ; fa mertiero che que.fa fia uolta a T ra-
montana, 6 alla parte del cielo, che èfra Tramontana e Ltuanie,eche la palude 
fia-più alta che non è il lido del mare,accio che quando, il mare per fortuna gonfla, 
ui entri Taçqua falfa, & fi commoua la dolce, e CQSI fi uieri che non ui fi generino» 
e non ci uiuano animali pajuftri.che logliono efler nociui, infettando co' fiati Ta-
ïia . E che tai luoghi fiano fani, allega per teftimonio le paludi intorno ad Alti-
no,, a Rauenna, ad, Aquilegia, & ad altre terre, & a Salapia vecchia in PugUa, la qua-
le già fù da Marco Qftilio trasferira qnattiQ miglia lontana dal luo o, dou'ell era 

ftraone netlib.+. p r i m a ,& apertoil lago uerfo la marina, di peltilenre diuenne fana. Strabone ancoh 
Taludiinebe fno- r a ] 3 f c i 0 feritto,il mçdefimo, cioè che per cagione delTacqua marina > ch'entra nel-
do non fiano. dMno paludi, edell'acqua de'fiumi,chenelle medefimç sboccano,fi medicail tri-
fe. fto odore délie fangofe,e peftilenti açque, e la Città diuien fana : il che è cofa mara-

uigliota, com,e ancora auuiene in Aleflandria d'Egitro, douç il uitio délivre délia 
palude èdikacciatola ftatedallo aecrefdmcnto del fiume . Ilmedefimo Vitruuio. 
hà riguardo non folo alla fanità délia Città, ma ancora al uiuere : pçrciQ gli piace, 
che'l luogo ùa abbondantedi frutti da nutrire la Città, eche babbia i prouedimen 
ti délie uie,6 le commodità de fiumiô del mare per cagione de' traffichi, fèguendo 
in quefto,come fi uede il parère d'Ariftotele.Donde a ragione Ale0andro Magno, 

ykrmàonelproe- come ra.ccotitai.l fudetro Vitruuio,difprezzo il parère di Dinocrate Macedone Ar-
tnio nel lib.z. chitetto, il quai lo configliaua, ch'ei fabricalTe nel monte Atos di Thracia, hoggi 

çhiarnato. Monte fanto „ una Città. che farebbe ilata belliffima, e d'eterno ricordo 
al nome fuo;e cio non per altra cagione,fe non perche intefe,che'l luogo nonhaue-
ua intorno terren.o da poier nutrire gli habitatori, allegando quefta ragione , che 
fi come il fanciullo poi che è nato,fe non hà il latte dalla nutrice, non puo uiuere , 
ne crefeere, colî anche la Città fenza campi abbondeuoii di frutti, e nutrimenti, 

Tliaarco, nellaui^ Délia quai cofa diuerfamente parlano Plutarco e Strabone,cioè quanto s'appavtie-
ta. d'aileJfctndro,et ne alla, rifpofta d'AIeflandro, & al nome dello Architetto , Benche noi uediama 
nel Ub.dfilla fortu- moite Città mantenerfi in luoghi afprifîîmi, e cheal tutto niente producono, elTen* 
nayeuiftkdelme- doaiutate fblamente dalla nauigatione : le quali le non haueranno il prefidio di 
defimo. St/tibone grofla armata, facilmente per lungoaflcdiouannoa pericolodi perderfi. Piaceua 
nelLb.14. agli EgittijlaOttà,çhefufleintal luogo porta, che da un latohaueiïe il mare-, da 

l'altro il defcrto,dalla deftraerti monti, & dalla finiftra larghe paludi. Scriue Thu-
ThucididenslT-fo, cididcchegli antichi fi polero a fabricarCittà alquanrolontane dal mare» non 
mio, per altro,che per timoré de' Corfari: ma chç dipoi fatti forti d'armate nauali, fi au-

uicinarono a i liti. A molti piàce che fi debban fare la Città fopra i fium i,e ciô per 
commodità dell'acque. Ma noi uediamo chebene fpcflo le commodità fon ritor-
nate in danno, come per ellèmpio di Roma, e di Fiorenza ultimamenre s'è proua-
tojhauendo quelle fopportato danni grandifllmi dalle inondationi Tuna dal TA v 
no, el'aîtradalTeuere . Di più, alcune Città, péril mezo délie quali palTano fiu-

. mi,fono date prefepéril lettodiquelli,deriuate Tacque in altra parte , come inter-
uenne a Babilonia, delchç non'folo gli hiftorici, FrontinoSc altrinefan fede , 

Cienwiict c#p, ma ancora le facre letterc come leggendo Gieremia li puo uedere , Et non folo 
5ï , flannofottopo(kaqueitopericololeCittàchelbnofopraifiumi,per fimilçagio» 

ne,ma ancorapchepolîonoeflereinondate dal nemico,quando le ftringe d'alTedio» 
çol chiudere il fiume dalla parte di fotto,e far in tal maniera rouinar gli edifitij, gua-
flar leuittuaglie,econnauilij .zatte, Se altrefimilimachineauuicinarfi alla mu-

$enophdtenel lib. raglia, 6 ancora paflar dentro. RaccontaSenophonte,cheefièndo Agefilaoacam-̂  
l.deliecofedfGrç po a MantineaCittà, per mezo délia quale paiïaua un fiume,' lafecetutra inondare 
«i. col modo ptedetto, & a quella apporto grandiilimo impaccio, e danno, T>ond§ 

(dice 
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{ d i c e e g l i ) l e c o f e , c h e i n t a l m a n i e r a d ' i n t o r n o a M a n t i n e a f u c c e f f e r o , f e c e r o g l i 

h u o m i n i p i n p r u d e n t i & a u u e r t i t i , c h e n o n f a c e f l è r o c h e p e r l e C i t r à c o r r e f l ë t o i fiii-

m i . S ' a g g i u n g e a q u e f t o u n ' a l t r o d a n n o , c h e è c o n t r a l a f a n i t à d e i c o r p i , m a f f i -

m a m e n t e q u a n d o l e r i p e f a r â n o a l t e , c o r n e h a n n o d e t » V i t r u u i o & a l t n : i m p e — 

r o c h e n o n u i p e r c o t e n d o i l S o l e c o ' r a g g i d e n t r o c o s i p r e f t o 5 n ' e f e e c r u d o u a p o r e , 

c r u d a n e b b i a , & a r i a , c h e o f t e n d e " g l i h a b i t o r i . A r i f t o t e l e a n c o r a l a f e i ô f e r i t t o , 

c h e l a m a t t i n a d e i fiumi e f e e u n ' a u r a f r e d d a , i l c h e n ô i n t e r u i e n g i à n e l m a r e , d e l c h e
 ne* Pr°bJe-

e g l i n e r e n d e l a r a g i o n e , l a q u a i n o n o c c o r r e i n q u e f t o l u o g o f e r i u e r e . L e u a l l i p e r ™a 16-ddla àiui~ 
f i t i d e C i t t à , f o n o ftate a l t u t t o d a h u o m i n i i n t e n d e n t i f u g g i t e , p e r c a g i o n e d é l i a fione23' 
g r o f l à a r i a , d é l i e n e b b i e , e d e i g r a n c a l d i , c h e i n q u e l l e fi r e f t r i n g o n o . I m o n t i 

t r o p p o a l t i , I o n d a n n a t i p e r c a g i o n e d e i f o u e r c h i f r e d d i , e d e l d a n n o , c h e d a l l a 

t r o p p o f o t t i I e a r i a , e c r u d a , e d a l l e g r a n m u t a t i o n i c o n n o c u m e n t o , i n e f f i f e g u o -

n o c o n t r a i c o r p i h u m a n i , o l t r a c h e t a i l u o g h i h a n n o f e m p r e m a n c a m e n t o d ' a c q u e . 

S o n o ftati f c h i u a t i a n c o r a q u e i l u o g h i , c h e f o n o a p i e d i d ' a l t i f t î m e m o n t a g n e , & a l ­

t r i d i u e r f i fiti, d e ' q u a l i n o n f a m e l u ' e r o i n q u e f t o l u o g o p a r l a r e , a u u e n g a c h e , a ' d i 

n o f t r i n o n s ' u f a p i ù e d i f i c a r d i n u o u o C i t t à ( e c c e t t u a n d o 1 I f o l e , & i P a e f i d e l M o n ­

d o n u o u o ) n e a n d a r e c o n c o l o n i e a d h a b i t a r e i n p a e f i f t r a n i e r i , m a è a f l à i s ' a i t r u i fi 

f o r t i f i c a e d i f e n d e d e n t r o a i l e C i t t à u e c c h i e . P e r ô l a f e i o i n d i e n o m o i t e c o f e , c h ' i o 

p o t r e i a d d u r r e d i q n e f t a m a t e r i a a T i a f n m a m e n t e d ' i n t o r n o a i r a r i a ^ c c o n d o g l i f a i t - Galeno ndlib 1 

t i d i G a l e n o , A u i c e n n a , & a l t r i : e c o m e , f e c o n d o i l p a r è r e d i G i u l i o J - i r m i c o , 8c del mantene/lafâ 
d ' a l t r i d é l i a f u a p r o f e f f i o n e , c h e g l i i n f l u f f i d i d i u é r f e ftelle c a u f i n o i n d i u e r f i l u o g h i e njt^ _ 

p a e f i d e l m o n d o d i u e r f i c o l t u m i : & i l fimileauuenga f e c o n d o H i p p o c r a t e , P l a t o n e , ^nicnellalen.z 
A r i f t o t e l e , C i c é r o n e , P o l i b i o , P l i n i o , G a l e n o , & a l c u n i a l t r i , p e r c a g i o n e d i d i u e r f i ddlib.i.Dottr'i' 
a f p e t t i d i c i e l o , e d i u e r f a f o r t e d ' a r i a d e ' l u o g h i , d o u e h a b i t i a m o : l e q u a i c o f e d i i i g e n - cap ^ u' 

t e m e n t e s ' h a u e r e b b o n o a c o n f i d e r a r e , q u a n d o o c c o r r e l T e d ' h a u e r e a d c î e g g e r e u n H i p p O C . n e i i i b . b e l 

b u o n i f f i m o fito p e r f a b r i c a r u i l a C i t t à ; a u u e n g a c h e ( f e n o i n o n u o g l i a m o c r e d e r e l ' a i ' i a , a c q u a , e I u o -

a c o l o r o , c h e h a n n o f e r i t t o d é l i a f o r z a d e g l i i n f l i i f f i c e l e f t i ) f i u e g g a c h e l ' a r i a h a g r a n § £ 1 . ̂  

d i f f i m a f o r z a i n n o i ; p e r c h e d i e f l a c i n u t r i a m o c o n t i n u a m e n t e , e f l e n d o n o i d i e f l à M e f f e n o ^ T n i b " 
c o m p o f t i , c o m e d e g l i a l t r i e l c m e n r i : p e r c h e , c o m e d i c e â A r i f t o t e l e , t u t t e l e c o f e f o - d d i a R P p . e n e l h b ! 

n o n u t r i t e d a q u e l l e d i c h e f o n f a t t e : & H i p p o c r a t e e C i c é r o n e ( p e r n o n a d d u r r e h o - j . d é l i e l e g g i A n f t . 

r a l ' a u t o r i t à d ' a l t r i ) a p e r t a m e n t e t e f t i f i c a n o , c h e n o i c i p a f c i a m o a n c h e d ' a r i a 5 e f a p - n * 1 7- d é l i a P o l i t , 

p i a m o c h e l e q u a l i t à d e ' n u c r i m e n t i f o n o d i n o n p i c c i o l m o m e n t o n e ' c o r p i . N a ' d e ' D e i 1 ' ^ l * 

L A S C I A N D O a d u n q n e d a p a r t e q u e f t e c o f e , e p a r l a n d o f o l o d i q u c l l o , c h ' è b r o ' d e l F a r o ^ n e ï 

d i m a g g i o r e i m p o r t a n z a , e s ' a p p a r t i e n e a l l a f o r z e z z a d é l i a C i t t à , d i c o , q u a n - ï . d e i i a D i u i n a c P o 

d o m a i s ' h a u e f l ' e a f a r d i n u o u o q u a l c h e C i t t à , f i d o u e r e b b e c o n f i d e r a r e , s ' e l l a d c b - l i b i o n e l l i b . ^ P l i D . 

b ' e f l e r M e t r o p o l i , e p r i n c i p a l d ' u n o f t a t o , e B e g n o , 6 n o . E s ' e l l a d o u e r a e f l è r C i t - ^ j ^ 3 ^ ' G

f

a l n " ° 
t à R e a l e , D u c a l e , o M e t r o p o l i , m i p i a c e r e b b e c h ' e l l a ( f e c o n d o i l p a r è r e d i P l a - " a d a i l e u i n u ^ n i -

t o n e ) f o f l e n e l m e z o d e ! p a e f e , e c h e p e r l o m e n o h a u e f i e d ' i n t o r n o t r e a l t r e C i t — 

t à . I l c h e r e c h e r e b b e g r a n d i i f i m a u t i l i t à : p e r c h e u e n e n d o l e a d o f l b q u a n t o i i u o - l i b . i d e ' i ' e m p e r a -

g l i a g r a n d e s f o r z o d i g e n t e n e m i c a , - e l l a n o n p o t r i a m a i e f i e r c o l t a f p r o u i f t a . S c r i - " ^ " " î a ^ ç l l l b r o 

u e T h u c i d i d e , c h e u e n e n d o l ' e f i c r c i t o d é l i a M o r c a a i d a n n i d ' A t h e n e , p r i m a c h e l " u n i ? d e ^ ' a n i m ^ " * 

e n t r a f l e n e l l o A t h e n i e f è ; t r o u o u n a C i t t à m u r a t a & a f l a i f o r t e , d e t t a E n o e , d é l i a fieguonoia c ô p l e f -

q u a l e g l i A t h e n i e f i fi f e r u i u a n o c o m e d ' u n a f o r t e z z a , i n c a f o c h e f u f l ë u e n u t a f o - l î o n e d e l c o i p o . 

p r a d i l o r o l a g u e r r a : a l l a q u a l e i l d e t t o e f i e r c i t o a p p r e l ê n t o l e m a c h i n e d a e f p u g n a - ^^rifi.nellib.z. 
r e , & d i e d e l ' a f l a l t o , e n o n l a p o t è c o n q u i f t a r e : e c h e i n q u e l m e n t r e g l i A t h e n i e f i délia Gen*& cor. 
h e b b e r o c o m m o d i t à d i p o r t a r d e n t r o a l l a C i t t à o g n i c o f a ; d i m a n i e r a c h e p e r c a g i o - cap.S.Hippoc.nel 
n e d i E n o e n o n f u r o n o c o l t i f p r o u i f t i . L o I l l u f t r i f l i m o S i g n o r P i e t r o âd M e d i c i a n De'fiati. Cic. 
e p r a c o n l ' a i u t o d i P a p a A l e f l à n d r o , c e r c a n d o d i r i e n t r a r e i n f i o r e n z a , a c c o m p a - ndli.z.dcllanat. 
g n a t o d a l u a l o r e d e l S i g n o r V i t e l l o z z o V i t e l l i , e d ' a l t r i b i g n o r i , e C a p i t a n i u a l e n t i f de' Dei. 

i i m i , c o n b u o n n u m é r o d i f o l d a t i , e g r a n c o p i a d i m u n i t i o n i , f ù t a n t o r i t e n u t o d a l Thucid.nellib. z. 
l a e f p u g n a t i o n e d e l B o r g o S a n f e p o l c r o , e d ' A n g h i a r i m i a p a t r i a , q u a i p r e i è a p a r t i , ^ngbiari battuto 
h a u e n d o p r i m a f a t t o u n a g i u f t a b a t t e r i a , c h e i F i o r e n t i n i h e b b e r t e m p o d i p r o u e - dal sig. Tierode' 
d e r f i : d o n d e e f l è n d o p o i f o t t o A r e z z o ; f ù c o f t r e t t o p e r l a f o p r a g i u n t a d e ' n e m i c i Medicijicheè da 
d i l u i p i ù p o r e n t i , r i t i r a r ! i , e s b a n d a r e . P o t r e i a d d u r r e a l t r i e f i e m p i j , c h ' i o p e r b r e -

 efiw uedutoil 
u i t à l a f e i o d a p a r t e , p e r i q u a l i c o m e p e r q u e f t i , fiuederebbechiaramcnte, c h e è c o - Gukciardinonelli 
i à u t i l e a l l e C i t t à p r i n c i p a l i , h a u e r d a t t o r n o l u o g h i f o r t i , c h e r i t e n g a n o i n e m i c i bro $jlquai dice, 
fino a t a n t o c h ' e f l e fi p o f l a n o p r o u e d e r e d i q u a n t o i à l o r o d i b i f o g n o ; a l c h e n o n fi h a d-e jdoui furono 
m a i i l t e m p o f i l u n g o , c h e n o n r i e f c a f c a r f o , c o m e II u e d e c h e f u c c e T e a F i o r c n t i n i , piantatc l\:rtiglie 

i q u a l i 



rie, & foin quella 
terra in cio pià 
ded'ahre mottro 
colJantia: ma im­
potente deltutto a 
dfinderfi; s'arre-
fe: onde féito ot-
tenne il Borgo San 
Sepolcro per ac­
corda. Cio fui'an-
no 1 5 0 2 . 

la Città principa 
lefiain me^o del­
lo jiato . 

tatto,e configro 
d'^îlefiandro Ma 
gno. 

Corn.TacltonelU 
broc. 

EmilioVrobaneL 
la, uita di The.mi-> 
Slocle. 

Sito in p'ann che 
utVità babb'J, & 
çhedannoappartit 

Délia Forti £ délie Città 
iquali fapendo gran tempo innanzi la certezzadel futuroafledio, non fi porerono 
tanto prouedere, che loro baftaflè. Benche aicuni cercando di pigliar Citrà princi­
pal i,s'habbiano con felice fuccello lafciato indietro Città nemiche, e fiano andati al 
la disfilata ad alfalir quella, che piu ddiderauano. Ma da un folo eifempio, e fuccei-
fo, non fi deue argomentare, maflimamente quando gagharde ragioni fono per la 
parte contraria. 

A D V N Q_V E farà cofa utiliflîma,che la Ctttà principale fia in mezo dello (la­
to; perciocheil nemico, che le uorra uenir fopra,hauerà fatica, prima che le l'auui-
cini, dileuarfidauantituttigliimpedimentide l'aitreCutàefortezze, chegli tro­
uera per la itrada,ô a quella uicini,per non fi lafeiar dietro aile fpaile il nemico, ilqual 
uieti,chedi faoranon gli uenganodicontinuo le uittuagiie . Se perb non uorrà ha 
uere fpefa e briga di tenere un altro elîërcito, che f em pre faccia la feona a i uiuandie-
ri per tutti i luoghi pericololî: ilquate inconueniente,quanto fia grande, lo puô giu* 
dicareognihuomo, che non fia priuodigiudicio. Ne feguirà ancora alla Citta prin, 
çipa'e un alrra utilità, quando fi faccia in mezo di più Città, cioè ch'ella non potrà 
mai euerealTediata;os*ella pur farà cintadaiTcdio, il nemico non ui potrà mai ftar 
quieto;(i chenonfiadadiuerfilatiaflàltato.e molefrato(lxn:he l'ordinedel chiuJe-
re l'eflèrcko afîèdiante ne' Forti,come alcune uolte a' di noflri b'è fatto apporti buon 
rimeiioa quefti inconuenienti) conciofia cofa che aile Città uicine è facil cofa il por 
gçrfi içambieuole aiuto. Per la quai ragione Aleflandro Magno (come fi legge ) édi­
fice ad Oxofiumefei terre non moltolontane,acCiochel'una all'altrain ogni oc-
correnza e bifogno al tempo di guerra porelîèro dar foccorfo. Se non fi hauerà luo 
o-oatto per quello,ch'iodico;cercheremoquanto più fi potrà d'auuicinarci al me-
20. Chi farà altramente, darà cagione, che uno ftato fempre farà in mano délia for-
tuna, e fortopoîto ad ogni aflalro nemico. Percioche prefa la terra principale, Paî­
tre foggette fempre fi fogliono arrendere, non fi mantenendo le membra fenza la te-
fta. Quando ancora più, terre farannoinuetforeftremità del paelè, giudico che fia 
cofa utile accommodarfi allito, ed'auuicinarfi con la principale. Cofi ancora fc 
farà quaîche lato dello ftato benche quafi eftremo, ilquale per beneficio délia natura 
non fopportipericolodell'aifaltode' nemici, nonbia-imerô chi cercherà difabriea-
re in tal luoĝ o la Città principale, pur che da quei lati, che concederanno il paflb al 
nemico.ui liano altre terre a quella fattapafte, che pofiàno rrattenerla quando cercaf 
le d andarla a combattere. 

MA prefuppofto, che non s'habbia ad'edificar Città principale; terremo un'al­
tro modo. Gercheremo per il paefefèuifaràqualche paflb uerfo gli altrui domi-
n ij, che per cagione d'erte montagne, di larghi e profondi fiumi, 6 d'altro benefi­
cio di natura liaforte:equiui in luogo non troppolontano,che nonmanchi délie 
commodità, chericercanogli autoridanoidi fopra allegati; fabricheremo la Cit­
tà. Efe'l paefedel Prencipe, che cercherà fare edificar la Citrà , farà più. in un luo-
gochenell'altrofottopofto aile correrie, & a gliaflalti de'nemici molto potcntï,ui fi 
faranno allincontro edificar due Città, chefiano come uno feudo di quella parte, 
e cheunaal'altra poflànodar foccorfo,comefece Aleflàndro adOxofiume. Dice 
CornelioTacitochegiàiRomamedificaronoCremona (fùquefto al tempo di T . 
Sempronio,&diCornelioConfoli) per unadifefa contra Francefi, che habitauano 
di là dal Po, & contra ogni sforzo de' nemici, che per l'Ai pi fofië potuto uenire. Dif-
fe Themiftoclealla Signoria di Lacedemone, che Atheneera come un riparo& ofta 
colo contra i Barbari. Seguendo quefta ragione il giufhfilmo e potentiffimo Cofmo 
Medici DucadiFiorenzaediSiena , ha (èmpre cercato di fortificare più dell altre 
quelle terre, che fono ai confini del fuo ftato, ô a quelli uicine, maflimamente don-
de fi potrebbe temere délia uenuta de' nemici. Quantos'afpetta pm particolarmen-
te al fito délia Città, cioè a quello, che chiamanoi noftri Giureconfulti luogo del 
luogo, dico che quella fi puofare in diuerfi fiti, cioè, monte, 6 colle, & in piaggia, 
b net piano. Et in quelto, b in luogo afciutto, b dentro al mare, b paduli, e laghi, 
e fopra, 6 in mezzo a i fiumi. Se noi ci metteremo in piano , ci afficureremo dalle 
mine,edalletagliate,efàremomancopaladellemuraglieal nemico che in monre: 
patiremo manco d'acqua, e tirando l'artiglierie, oftènderemo ad un colpo folo più 
nemici, che nonfaremmotirandod'alto,donde feendono le pallepiu debolmentc,-
e uannoa ferire ( corne fi diçe uolgarmente) di ficco, e non di punto in bianco:non-

dimeno. 
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(dimeno in tal fito farem o grandemcnte ofFefi da' Caual lieri de* nemici, e dalle ma" 
chine da muraglia,che da gli antichi fi chiamanano helepoli.e torri ambulatorie: le 
quali machine hoggi fi poflbn faredi tal forte,fecondo la mia inuentione dimoftra-
ta apieno ne' miei libri De gli Ingegni militari„çhe dlanofacililïima falifa fopra quai 
fia muraglia de' luoghi pia.ni,ancorche fiano in mezo foffi larghiiTimi con acqua, b 
anche fenza. Appreflb.quando il nemico,ratta la batteria,uerrà adaflalirci, farà p iù. 
gagliardo, e s'accolterà più uigorofo,che non farebbe hauendo a correre all'insù. Fa-
bricando in monte b colle,che non fia fbprafattoda altri monti b col li, per il benefi- Sîtedimonte,o col 
cio délia natura faremo aflai più forti,& haueremo minore fpefa di muraglia,e d i ter lefhe ut'^tà h a b ' 
rapieni.hauendoli faldifllmi.e fatti dalla natura,accofto a i qualibafteràtareuna fot- Ma,&che donna 
tilcorteecia,b eamifeia di muraglia,e non cosi alra,quanto fà meftierô  fabricarla in apporti, 

• piano, e faremo ficuri da Câuallieri,e da machine: aiui ftando a caualliero, non la-
Jceremoaccoftartroppouitino il nemico con gli alloggiamenti. Combattendo0 

per difefa délia muraglia,ô incamifeiate egroflb numéro aflàltando di fuori il nem, 
co.per benefitio del luogo haueremo fempre uantaggio :anzi un folo potrà offen 
der molti nemici, facendo rotolare al baflo botti, piètre, b zoechi groffi d'alberi " 
Come in alcuni luoghi tal uolta è ftato fatto.- e per hauere j monti,e i çolli congiun-* 
îte le ualli non potremoeffer aflëdiati cosi di leggiero come in piano : nondimeno là 
remofottopoftiaUemine.etagliate.erartiglieriefaranno grandiffimo effetto bat-
tendo la muraglia con tiri all'erta, che fono gagliardifllmi : e patiremo dalla care-
ftia dell'acqua, maflimamente ne'tempiafciutci ed'eftate, e non potremo tener 
dentro caualleria cofi commodamente, e con utile, come in piano. 

IN piaggia goderemo de l'unoedelaltro beneficio de' fiti predctti,& a gli uni e 
gli altri pericoli faremo ancora fottopofti, & da uno di più, che è,l'efler battuta la s ' t 0 in piaggîa, » 
Città dentro nelle cafe, e non poter uiuer quietamente ne giorno ne notte, paten- ^U0S° de pende. 
do anche ditficoltà nel pratticare,e nel paffare i cittadini e i defenfbri per le ftrade. 

D E N T R O a' laghi,&a' mari faremo ficurtda'rubbamenti,dalle mine, equafi 
anche dirb délie batterie, come uediamo eflèr Mantoua, Venetia,& altri fomiglian- Sitî dentro dl'ae^ 
tiluoghi-ebalkrannocimancodifenforijcheinaltrafortedilito, eccettuando pe- . 
rô quelli de' iàffi cinti di precipitij e ruine;come Oruieto,San Leo,& altri rali. Ma 
i luoghi cinti d'acqua dolce, faranno pericolofî dinuernoper grandifiimi freddi , 
<juandos'agghiaccianograndementel'acque. Et fié uedutopigliarealcune fortezze 
per cagione de' foifi agghiacciati,come inreruenne alla Mirandola quando PapaGiu 
lio 11. la câpeggiaua. Vi farà anche pericolo in altri têpi de' pôti di legno e fu le bar-
che,& di quelli fatti in foggiadi zatre,checon artificio fono alcune uolte ftati fatti 
(bêche queftinô uaglianoin luoghi di mjre.doueèilfluffoereflufib, edoue fonoi 
prouedimëti e gli ordini che fono d'intorno a Venetia,Città a mio giuditio e d'ogni 
altro,inefpugnabilee fieuriirima(qualelddio fempre conferui felice)efi poflbn fare,e 
fpingereauanti cô poca fpefa e fatica,e sêza molto pencoio dellartiglierie nemiche. 

SE faremo laCittàfbpra fiumi,b in mezo diefli , cialficuraremo dalle mine, e 
dalmancamentodell'acqueinognitempod'afledio, purchederti fiumi non fiano Sîtolungodfiumi 
di tal forte, chefipofiàrio leuar de' letti uecchi: ma faremo fottopofti a l'inonda-
tioni naturali fatte per cagion di pioggie repentine, & aile artificiali fatte da gli huo 
raini, comeinteruenne a Mantinea di'cui fi difledi fopra. Et quando fi poflàno fuol-
tar detti fiumi, ôchabbianoi letti faflbfi,efodi, faremo fottopofti a quello che già 
interuenne ( come dicemmo di fopra ) a Babilonia. Benche a tutti quefti pericoli 
de' fudetti luoghi, fi pub con ingegno rimediare, come dimoftreremo. A me ( fe 
alcunoricercail parer mio) piaceria fempre più d'ogni altro, il fito dentro al'ac-
«jue morte, pur che ui fia la falubrità dell'aria, bche a noftra pofta fi pofTa impadu-
lire &inondare,'come è quello diTreui^i,lnogo per commun parère d Architetti, Treuigiluogo ine^ 
&lngegnieri,inefpugnabile,ancorcheuiuada molta fpefa per aiutare la fortezza ftwgnabile. 
data dalla natura. Perche doue non fbpporta il fito, che fi facciano mine, e caual­
lieri, e non fi pubaccoftarfiquanta bifogna per far batterie,e dar aflalti con fcale, 
e per auuicinaruifi, fà meftieroricorrerea' nauili, 6 fimil altri rimedij, che fon co-
fe inferme e non fi poflbn fare con preftezza, e fènza grandifllma fpefa ; non ueg-
gio in che modo non habbia ad ogni giuditiofb Architetto, & a quai fi uuole in-
tendente nel meftiero dell'armi a piacere che fi debba edificare le Città in cotai luo­
ghi, maffimamente in quefti tempi, ne quali l'aftutia e l'ingegno de l'hubmoha 

B l'ulti-
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l'ukimo componimcnto,& hatrouatotremendi modidaefpugnarei luoghi forti.' 
Pure in quefta& in ogni altra cofa lafcerogiudicaré a coloro , che ne Fanno piu di 
me euerro a dire délie piante délie Città, lafciando da parteiltrattare del pigliarle 
piante de' paefi c délie Città, per hauerne a baftanza detto ne'libri délia Architettura, 
ÔceffendoneftatofcrittodalTartagliaBrefciano, da M. IacomoLanten îngegno-
fiflimo Architetto, dal Capitan Giouanbattifta Bellucci da San Manno nell'opra lua, 
che non è ancora in ftampa, ma molti anni ha che a penna uà per lemanide gli huo 
mini, e da altri detl'età noftra, e parlandoneancora qui di fotto alquanto il Capican 
lacomo Cattriotto. 

Délie piante délie antiche Città, & qualï. 
hoggi ellefi debbono difegnare. 

Cap. I I I . 
g-R IM A che io parli délie piante dell'antiche Città, parmi che conucn-
0)1 ga dire, corne in alcuni luoghi s'ufarono le Città fenza muraglia , del 

che ce nedan teftimonio! hucidide,e le facre letfere: imperoche in que-
fte fi troua, che moite Città del Re Og erano fenza mura. Lacedemo-
ne ancora fecondo che Plutarco & altri lafciaroho fcritto, era fenza mu-

per il che Ouidio diliè parlando di tal Città, 
Dumdeus Eurotam ,immumtamquefréquentât Sporten. 

Ma,comehabbiamodettoaltroue,fihadafapere, Lacedemone non erafenza mu­
raglia d'ogni intorno, ma, ii corne Liuio chianfce, certi lati di quell a più alti de gli 
altri,eranonudidimura,5cfidifendeuanodagli huomini armati, che lèruinano 
per muraglia. Piaceua molto a Platone il configliode' Lacedemonij in quefto , pe­
rd parlô nel fentimento fottofcritto : Quantoaïïe mura, 6 Megillo, io acconlènto 
a gli Spartani, e facilmente fopporterô che le mura giacciano in terra . Imperoche 
beneè lodaro quel detto poetico, per il quale fiamoammoniti di ediricar piùtotto 
muragiiedirame, ediferro, chediterreno . Apprefio di noi ancora quefta cofa 
è molto degna di rifo, che i giouani ogni anno fiano mandati nel territorio a tener 
difcofto da' confini i nemici, col tàr gli fteccati, le foflè,e gli edifitij. Et noi tiriamo 
intorno le mura: il cheprimieramenrenondautilealcunoa' cittadini quanto alla 
fanità:dipoifuolfar mollificare, e dinerbaregli animi de' cittadini. Imperoche 
fannofacdmente,chedentroadefïemuramettendofi , non difcaccinoi nemici, 
ma penfino d'efler faîui, non per uegghiare alla guardia di giorno, e di notte, ma per 
dormire dentro al recinro e riparo délie mura ; comeche lianonati alla poltroneria, 
non fapenaocertamente che'l ripofo ha principiodaliefatiche, e che dal brurtoo-
tio,edallanegligentiafogliononafcer fatiche. Ma fegli huomini hanno ad efler 
fortificati d'alcune muraglie: fidee in tal maniera da principio edificare ciafcuna 
délie cafepriuate, che tutta laCittà per equalità e per fimilitudine uéhga ad efle­
re un murofolo, ecofi che tutte le cafe habbiano (ictira andata alla uia : fin qui 
Platone . Vedete quai fia il parère d'un fi diuino Filofofo , indegno a mio giudi-
tionon folo di lui, ma diqual fiuoglia fcrittore. Perô a ragione fù riprouato 
dal fuo fcoiaie Ariftotele , il quale parla al propofito noftro in quefto fenti­
mento . Ma coloro , i quali dicono che non bifogna che le Città , che pof-
feggono uirtù, habbiano le mura; parlano troppo all'antica, e ueggonocio per e-
fperientiaeflere ftato riprouato dalleCittà, che dital cofa per gloria fi uantauano. 
Auuengachefebenealcerto nonè cofa afîai honorata il uoîerfi laluare per mezo 
délie muracontrai pari, e che non uincono troppo di moltitudine ; nondimeno 
qualcheuoltaaccadendo, epotendointeruenire , che fbprauenga moito maggior 
moltitudined'huomini, edi maggior uirtù, fe bifogna faiuarfi , non perire, e 
nonpatireingtune; (ideue penfarc che nella guerra fia buoniifima una gagliar-
difllma fortification di muraglia,e fpetialmeme in quefto tempo , nel quale gl'i-
ftrumentida tirare, çle machine fonoftate ritrouare con ogni fottigliezza perafiè-
diar le Città. Percioche il uolere,che non fia circondata di mura, è fimile al cerca-

re 
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reancorunpaelefacileadefrcreafTalito,&ilmandare^ montuofi,& n e gli Sui'zzen a 
al non circondare intorno di mura le priuate cale, quafî che gli habiratori délia Cit- Nouara, quâdo di-
tà uengano ad eflèr uili. Ma non bifogna che fia afcofbquefto ancora ; che a coloro, f^ , d e u^ ni' S" 1 ' 1 

iqualifonocircondati da muraglie, èIecitonelTuna,enelTa!tra parteufarle; cioè ^Tài Fri 
come che habbiamo mura, & a come che non l'habbiamo: ma a coloro,che non hâ c e f i . d o u e n o n u ol-
no mura,cio non è lecirb. Siano adunque le mura per ornamento, e per reiîftere al fero ferrai-pona,ne 
tempo diguerra.Non fi mettono inem ici ad efpugnar coloro, chefonbenfortifica- f»r/-'l.cu? r>paro£ 
ti. Fin qui Ariflotele. E adunque cofa chiariflima, come anche ci moftra l'ef perien-
tia,che bifogna che le Città habbiano intorno le mura, ancorche moite gcnti Bar­
bare, che nelle forze loro di fbuerchio fi fidano, come il gran Cane Re de' Tartari, il 
gran Turco,&alrre nation i, ancora hoggi non fi curin molto délia fortificatione 
di muraglie d'intorno aile habitation loro : perĵ feguiremo il parère de' più, e uerre-
mo a dire délie piante délie antiche Città. Roma, iecondo l'opinione d'alcuni.fù Gukcïarrn7iH.iî 
da Romolo difegnata in tondo , eperciôdetta Vrbs, aborbe, cioè dalla fua figura con l'Annotatione 
circolare, la quai forma elfendo poi imirata da glialtri, che in Italia fondarono Cit­
tà, fù cagione che anche quelle fichiamaffero Vrbes. Ma io tengo che quefto fia 
falfo;perciochetroUoântichilTimifcrittori,edifincerafede,che dicono la pianta 
di Roma eûere ftata difegnata b quadra » Fabio Pittore parlando del difegno di detta 
pianta,edi Romolo, diftecofi : Hauendofatto ueniredi Tofcana uno indouino e fa-
cerdoterfeceuncerchio,e confagrô il pomerio, & dal cerehio nel borgo Tofcano b u à i 

menando intorno l'aratro per Palazzo ,daimoafommoil colle difegno la Città di p i a n c 3 : 

formaquadratâ'. Il medefïmoancoradiiîèr DipiùTaltard'Hercole, doueè il cer-; cktàdii 
chio, & il cominciamentddal fàcrato aratro i fin qui Fabio Pittore. Quefta antichi-
tà bemlfimo fua Ouidio dinotatadoueeglidifle, 

^£pta dies legitur, qua mœnia pgnetaratro, ' > •-
»' / S-tcra'Palisfuberant,indenïoueturopus. 

Voffa, fit ad JoUdum t fmgesiatiuntur inima, ! 

• Et de yicino terra petita fola efl. 
a, E"oJJarepleturhumo,p'enxqne imponîturara, • 
3 , Et nouas accenjb funditungne ficus: 
,, Inde premens §liuam defignàt mxnia Julco, 
, , oilbaiugumniueo cumboue vaccatulit. 
Plutarco ancora parlo del cerehio, che tirô prima che fi faceflê il diïègno délia 
pianta délia Città, e come dentro a quello fi fece una foflâ bbuca tonda, quai fofla 
lichiamauaolympo,ecosièdettoda Fabio Pittore il cerehio, col quale efla fi difè-
gnaua. 11 chechiaramenrecidinioftraefiercorrottoil luogo di Varrdhe doue par­
la del coftumededificar le Città nel Latio, dicendo,Terram undeexcluferant, uo-
cabantfotram,&introrfummurum. Quodquepolîeafiebatorbis,&urbis princi- fo'Leuâtediftatèjfî 
pium,&c. Auuengache,lîuede'perledetteautorità,che quel cerehio dettoorbis diftëdeuan lemura 
& Olympus, non lifaceua dopo il difegno délie mura, ma inanzi,e che Roma non j^to^w^TccTr 
fu diiegnata tonda, ma quadra. : eperciô quefta uoee , Orbis , appreflo Varrone feo:&°circôdido da' 
non s'ha da pighare per il cerehio délia pianta délia Città , ma per il cerehio , Tramôranajrmchiu. 
dentro al quale li cauaua lafofiatbnda, fopra laquai doporiempita, fi faceual'alta- deuatafpano ,che 
re, e fifacrifîcaua , eda quella fi cominciaua di poi a difegnare la Città: donde P?1 fu''^0!"0 ,dJ 
ben fi puo dire, che quefto picciolo cerehio foflèilprincipio délia Città , cioèdel deftucro iUoiïePa 
difegno délia fua pianta; del quai cerehio a mio giuditio inrefè il medefimoVar- larino, abbreuiaua 
rone, quando egli difle difotto , Quare ôcoppida , quae prius erant circumdu- l'altro lato del Cam. 
cla aratro , aborbe , ôcuruo, Vrbes. Etideo colonise noftrx omnes in literis H°g|w>-y«)iOna 
antiquis feribuntur urbes, quod itemeondita: ut Roma. &c. cioè, Péniche le ter- -pMmoîibrîTde'fuoi 
re, che prima erano date intorno con Taratro difegnate, dal cerchro,dall'uruo fi Commentari délia 
chiamarono Vrbes. Donde tutte le noftre colonie nelle antiche lettere fi fcriiio- Rep. Romana , & 
no Vrbes , perche fi m il mente fono ftate edificate come Roma. &c. Ma di quefta 
cofa habbiamo più largamentedetto nelle noftre Mifcellanee . Che la pianta di 
llomafuflè diiegnata quadra, oltra l'aurorità di Fabio Pittore, fi uede ancora pçr 
quello, che dice Ennio anch'egli antichifllmo nel uerfo citatodaFcftoPompcio, 
ch'è quefto, 

Etquis extiterat B$m£ regnare quadratx ? 

Catone ancora teftifica, Che Roma fù da Romolo difegnata di forma quadra, nel JeUaTTng.T 
B z luo^o 
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DÉLIA Fort! E DÉLIE Città 
L n o g o d i V a r r o m é . 

Nel l ib . } . cap . i } . luogo detto Paîazzo,e cofi anche Ci uede ch'ella è ftata difegnata da quei moderni 
F e t f o P o m p . n e l U- 3 U t o r ^ c h e ladefcriuonocome ell'era anticamente.- Leggafi iopradi ciô quello , 
cTtonêne'fragmen che lafciô fcritto Corneho Tacito. Conchiudoadunque, che Roraafù difegnatac 
t i d é l i e O r i g m i . fatta quadra, e cosi anche fi coftumo nel Latiodi difegnar le piante dell aitre terre c 
Cor.Tacito nel li- Città, fernando i riti,e le folennirà dimoftrate,& infegnate da i noftri Tofcani,e con-
bro 12. fèruare ne" libri, iquali (corne reftifica FeftoPompeio) fi chiamauano Rituali,che ol 
FefioTomp. nelli tra iriti delloedificarle Città, confagrare i tempij, & altre cofe, conteneuanO anco-
bro 16. ra in che modo fi doucuano conftituire & ordinar gli elïerciti, & a'tre cofe appar-

tenenti alla guerra& alla pace. Babilonia anche fâ di forma quadrangola. 
SI difegnarono ancora anticamente le Città in lungo,ecofi, fecondo che rac-

conta Liuio, fû difegnata Alba,dalla forma detta Alba lunga. Tal fïï Polimbota Cit-
tiu.néllib.i.del- tàd'India,edificatalungoun fiume. LeggeficheMenfifùedificatain triangoloinr 
la Deca. 1 . forma délia lettera Delta de" Greci ; & che di tal figura anche era la Città di Troia» 
Lo fcrijfe Mega- Vitruuio vuole, che le Città fi facciano non quadre,ne che habbiano cantôni, che c-
flene. fcano in fuori, ma ronde : & quefto accioche il nemico quando le uerrà a campeg-

giare,fia da più luoghi ueduto : auuenga che doue i canti fporgono in fuori, difficil-
mente fi poflbn difcndere, difcndendo il cantopiu nemico che quei di dentro. Ve-

yegetio nelUb.4. getio diceche gli antichi in tal maniera fecero le Città,che le mura haueuano fèni, c 
cap. 2. piegamenti, e ne' cantoni fecero le torri, accioche il nemico, fe fi accoftaua, foffe 

offefodafronte,da'lati,equafidietro aile fpalle . Cornçlio Tacito ancora lafciô 
Cor. Tacito nelli' fcritto, che le mura di Gierufàlemme erano fatte con arre torte , e piegate , accio 
hro.z 1 . che i fianchi di chi l'afialiua, foflèro efpofti aile percoflè de' difenfori. Apprefio, 

gli antichi fecero le Città da molli lati, fecondo che i fiti comportauano ; corne 
hoofleruatonelle muraglie, c ruine d'alcune Citrà d ltalia : e quefte fçnza fianchi, 
confidandofiquellinella grofièzzadelmuro,e nelle torri , cheui faceuano 1b-
pra (quefteferuiuano percauallieri) &diquà, &di,là dalle porte, comçfi prouerà 

Ouid.nellib. 3 . d e alfiio luogo. Per talcagionelemuragliefuronochiamateda Ouidio turrite, di-
gUamort,eleg.j. cendo egli, • ^ 
T'lut arco nella ui- s i Quidtibi turritis incingere mœnibus urbes î 
ta d'^effandro. », Qmdtibidifcordesadderein arma manus? 
Valeno Miffimo Nel difegnar le mura délie Città i Macedoni non adoprarono l'aratro , ma la ter-
nel ca.\ dellib. 1 . ra bianca, corne io ho ofieruaro apprefio Plutarco, ilqual dice, che uolendo Alef-
Curt. ndlibfOAf. fandro Magno far difegnar la pianta d'Alefiàndria, mancandoli la terra bianca, fe-

ce tirare un fegno in giro con la farina, doue eflèndoui uolati molti vccelli, non ui 
lafciarondi quella niente,mentre il Re la forma di ral futura Città rifguardaua. Ben-
cheQuinroCurrionarrilacolaaltrimente,cioè chehauendo ordinato Aleflandro 
per le future mure d'Alefiàndria Città la polenta (quefta dicono alcuni che fi faceua 
con feme di lino, coriandri,& orzo) molti vccelli uolandoui la mangiarono . Ma 
hoggidi fi procède altramente al difegnare le muraglie délia Città,la quai cofa efien-
do manifefta ad ogni muratore, da me fi pafia con filentio. 

Torma quadra , e HORA quanto aile piante dellc Città, che fi haueranno a difegnare, dquete fa-
triangolare, nelle pere,che la forma triangolarec la quadra fbno le piùimperfctte, quanto alla fortifi-
piante délie Città catione,e le più dannofe che fi trouirjp; auuenga»che, douendofi ne gli angoli,e can-, 
pocoutili. toni di tai forme difegnare i Balluardi,lepunre loro uengono ad efler troppo acute, 

maffimamente nelle forme triangolari. Conciofiacofàche facendofi il Balluardo 
fopra d'un'angoloretto,chi uuole,che le fue guance, ô fronti,che leuogliamo thia-
mare, fianofcopertceguardatcèdinecefTjtàch'ellefacciano un'angolo non rétro 
& in fquadro,comequellodellamuraglia)mafbttofquadro&.acuto,comefidimo-
ftra ne' Balluardi A B. 5c in quei di fotto. 

DOVEN-

/ 
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DOVENDOSI ilBalluardofabricarc fbpra «n'angoloacuto; bifogna necef-
fariamentc,actiocheie iùefaccieliarioguardate,far;oraie,chel'angolo luoliapiù Balfaardithenon 
acuto diquelio délia muraglia : &ogni huomo ancor che di mezano giuditio in lânogUangoliou 
queita profeilione, sa che iBalluardi,i quali non hannoghangoli ottuii rô aime-* tufio almemrct-
noretti, ionodeboli, peni pericolod'elicr iorotagliatc iaciimcmele punte eon ti,fonodeboli. 

l'artiglie 



tt. 

D el I a. for pi Bûélé Q}tù 
l'artiglicric : kquali come fono tagliate, il Balluardo ua a grandifïimo pericolo d'cf-
ferruinato, potendoilnemico,fattala fafcinata, flardopo la parte tagliatafenza 
fofpetto d'alcuna oftcfa, che li uenghi.da fianco. Al che s'aggiugneancora la ttret-
tezzadelfitoedellapiazza,caufatadarangoloacuto:dondeincafochel parapctto 

la cîttà fia ter il Îiarottoperbâtteria/ctonfumat05nonrimanelpatioalcunodarinrarfi,e da fare 
menait cinauela «n'altro parapettocongabbionata,ôtrincea comeii coftumain fimili cafi. Sifugai-

* ranno adunque quelle tîgure, e cercheraffi di fare la Città per il nteno » per picciola 
ch'efïçrdebba,dicinquelàtidallecoftinereali. Difeifaràmeglioedifètte,perche 
quaqtopiù s'auuicinerà alla forma circolare, tanto più iarà capace d'habitatiorii, & 
hauerà gli arigoli più ottuli ,'eper confeguenzatali, the daranno cornmodità di far 
bricarui fopra più accommodati, e più forti Balluardi. Ma quando il fito feoncio, e 
difàdatto non comportera tali forme,6 haueremoad ediiicar fopra qualche fallo,6 
laogo dirupato, che non fia cosi fottopoftoal pericolo di batteiie,come il piano ; ci 
accommoderemoal fito. Ancora quandoil fito délia Città dafarfi, hauerà qual­
che lato pericolofo più de gli altri, cercheremo di uoltar uerfo quello la cortina fat-
ta a fbrbice,ô fecondo al triil puntonedel balluardo, acciochetficndo battuto^fia 
battu to in ifguancio, e con mancodanno, benche a miogiuditio, è più ficura co-' 
fail uoltar uerfb il nemico la cortina a forbice, che ha più difefe,&è al çerto più fi­
cura. equefta fi fà in duemodi, cioè femplicemente come nella prima figura fuie-
de,QCO'rifalti (Uiepiùmi piacc) come nella féconda. ; 

«urLxi f Y u j • P ^ ^ P 0 1 0 délia piccioJezza bro,eperfu^irelafDe(à dHU» 

guardie, c mancoartigUenc uorranoo quataoLaUjardi, cheonque, e che fd, bcn-*. 
che 
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che mi piaccrebbe ch'ella fi faceflèdicinquelari.Etfe'l Prcncipepurehaueràdafpcn \r!in quefto fimii 
dere,faràilmeglioconfumareidanarinellagrouezza&aItezza délie muraglie, e m'odo s'è uedutoa' 
Balluardi, e nel cauar larghifllmi foffi, che nel moltiplicar Balluardi., accioçhe quel- n o f t r i Sio.rn> e f l e r e 

linon habbiano ad eflèr più uicini, & l'un Taltrolioffendano nellofparar l'artiglie- R^^d^cf 3roh 
ria groflà contra le machine de* nemici, che per cafo fianoin tempo di guerra acco- Gitd°di Wcofa* 
ftate alla muraglia,oper altrobifogno :6che faccia meftiero'(come s'èdetto) tener- Meti-opoli diquel-
ui più guardie, che non ricerca la forma quadra. i'[foU,pçrcôfigiio 

LA forma délia Città,chefimigliaunaftella,cioè che habbia le cortine ripieçate d e l l ' I l l u l t r e s- Giu 
. . • - a i * . • • j-^ i • i • • x r ho S?uorgnano,cô 
m dentro, m îetempre mol to piaciuta, e di tal pianta lamuentione none nuoua , undi«baiuardi,& 
mapenfataalligiornide'noftri padri: imperoçhe Marco Manini d'Anghiari, hucn con le cortine Hpie 
modi moltoingegno, già mi diflè, che'l CâpitanPiero Manini, quando i Fioren- gâte m détro a gui-
tini haueuan cinto d'aflèdio San Leodi Montefeltro, fecenedere ad Antonio Rica- '̂"mod '̂ficurâ 
folicapoquiuidclloe Merci to,una pianta di Città da lui difegnata délia forma prè- "̂ben̂ ntefo, farèb 
dettacioèaftella,&iogiàl'anno 1550.uidiaPadouaunacortinaritirata in dentro be itato di molto 
conboniflîmointendimento, chemimoftrauaineflère,argomentando dalla par- giouamento alla di 
te al tutto, l'utiiità délia forma a ftella, che è quefla, che le cortine, uolendole il rie- ji^ ^ "a

e 

mico battere pet linea diritta, come s'usa per il meglio, bifognerà fare lapprocciô, ron^&d^nteHige 
e gabbionata, & apprelèntar labatteria in lato, doue farà oftefo da moite bande, edi- tia,& difenfori a ba 
più prelïo, che egli non ofFenderà la muraglia. E quando pure gli uenga fatta la bat- lUnza : ne il Turco 
teria, nel far lafafcinatafopporterà maggior danno, che fêle cortine fuflero dirit- l'hjiurebbe «G âge 
te, e nel dar l'aflàlto, gli aflàlitori da quattro diuerfe bande faranno feriti, non leuan " " e ' f e c e ï ^ d f s e t -
doifianchi, ôdatre, leuandoli, cioè da tutti due ilati, da fronte, e di dietro aile temhreif7o. 
fpalle. Il tutto fi puôcomprendere dalla fottopofta figura. Capkan piero 

Manini. , , ; ( 

Antonio Ricafoli. 
Batteriafifàperi-
nearetta. 



\4ri§t neiiii, -, *" Q y ANTO alla grandezza délia Città, fihadauerrlredijnonla fartroppo am-
felk Totit tZ ^ a ' c ^ c o n c ' a ' & ï a c i ° nioho mi piace l'opinione d'Ariftotelç, ilqual dice, che Cit-

* tà grande fi chiama quella,ch'èaflai potente, non quella che ha allai habitatori 5 co­
me fi direbbe Hippocrate non come huomo, ma come medico, efler maggiore de 
glialtiipiùaltise che felagrandezzas'hada giudicaxedalla moltitudine, nons'ha 

dagiu-
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dagtudicâredaogru moltitudine, come èa dire, (erui, forem'eri , & altre perfo­
rera dicmadini, chefanno la Città. Appreflb dice il medefimo Ariftotele, 
che accioche una Città fia beata, fa meftiero ch'ella fia grande : ma che fi come è dif-
finitalagrandezzadeglianimali,déliepiante,edeglilbrumenri, che hanno il lor 
potereper effere netroppograndi, ne troppopiccioli (auuenghiche lefaranno al-
trimenti, faranno abandonati dalla natura.ô ftaranno malc , fi come una naue 
lunga un palmo, nonli potrà chiamar naue, nemeno s'ella farà lunga due (ta- . » 
ài)) cofi ancora le Città non debbono eflere ne troppo grandi, ne troppo piccio- • c ' t t a n o n [ t a n 0 

le. Per il che egli vuolel che fiamanifefto ,ottimadeterminationc è,che la molti tr0Ppograndyte 
tudinedel popolofia tanto abbondante, che per Ce fia furneiente auiuere , e facil- troPP0pic»ole. 
mente frà Ce fteifa conofeer fi pofià. 11 che è ftato fauiamente detto da quefto 
Blofofo, auuenghi che, che Ce la Città farà grandiffima, e fmifurata, colui, che 
hauerà il carico, c la cura delgouerno, e délia difefadi efla , non potrà mai pro- Jnc°nuenienti,<:ht 
uederene'tempid'aflèdij a tutti i luoghi quando farà dibifogno , e non potrà in feZumo ne^a Clt~ 
tendere a tempo quello, chequa, e la fuccederaiefè bene lo .fàprà, non ui potrà tatroPP°grande. 
mandar prefto aiuto; ancorche in fimili cafi , quando le Città fono troppogran­
di, fi pofla prouedere col dare gli alloggiamenti a difenfori, uicino alla mura-
glia, e coniègni di giorno e di notte, econ uedette ficuriftlme, e concaualli : di 
maniera che fi faccia faoere ogni minimacofà, che interuenga, 6 bifbgni in quai 
fiuoglialato. Dipoifèatal Città fmifurata, e feonciauerrà foprainunfubito ,e 
qualialîoimprouifoil nemicogagliardo; non cifaràmai tempobafteuole da pro-
uederfidi uittuaglie,e difenfori, ediforrificarfi intorno aile mura doue occorre-
rà. h fe mi farà detto , che eflèndo grandiftlma la Città, e non dishabitata , fàrà Terfone che non 
dinecellitacheui fia ancora grandiflimo popolo, che potrà ad ogni bifogno foc- fian0 Pratichenel 
correrejrifpondochecoloro, iquali non fono difeiplinatie pratichi nella guerra, MgHerra>nonfon 

»on fanno mai quello eftetto , chefoglion fare i ueri f oldati ; atalchedieci nonua ^oneperdtfende-
glionoperuno.mafïimamenteneldifcnderficonrraunoaflalto, chefidia allabat rckCitta. 
teria, doueuenghinoa morir moite çerfbne, e douefàccia meftiero di difciphna,<5c 
danimidibrauifbldati. Ancorche fi fia ueduto taluolta , che I popolo folo d'una 
Città hafatto in tempid'afledio reiiftenzamiracolofà contrai nemico , e fi foglia 
dire, che fi combatteardentemente per la patria, per la propriacafa, e per li figli-
woli, e come diconoi Latini, pro aris&focis. Serine Ariftotele, che fi diceuache ^nfl.nelUb i.dd 
cjuandofùgiàprefaBabilonia, una parte di tal Città ftettetregiorni, chenon fape- laTolit.c.z. 
«a cofaalcuna che'l nemico fuflèpaflatodentro : la quai cola ( benche hoggi di 
ancora fi dica del Cairo il medefimo) nondimeno non fi ha da credere.Maciba-
ilafaper folo quefto, che fimili luoghi grandifîîmi e nel gouernare e nel guarda-
ie , fono fcommodiiTJmi, efipoflbno chiamarefimili a fmifurati moftri,iqua­
li eflèndo fuor dell'ordine délia natura, non uiuono, e Ce uiuono per qualche fpatio 
di tempo, la fanno maie. Riferifce Léon Battifta che Ihebefù larga ftadij 160. Me-
f i i jo . Niniue48o, PolumboraCittà (cornediceMegaftenc) fattadietro ad un 
fiume, fùlungaftadij 8c. larga 15. Babiloniamdicircuito.comediceCurrionel 
lib.s.ftadij 3^8. e fecondoStrabone nellib. 16. ftadij j8>-.Hoggi ilCairo è grandif- città irandiffime 
fimo, & in Itaha Milano ha il nome délia maggior Città che ui fia, ma non è per- dannatc * 
ciô troppo fuor di mifura. Hora uenendo alladeterminationedellegrandezze dél­
ie piante, dico che, fecondo che è ftato auuertito ancora da altri, li potion fare 
in piano Città, che fianodi due miglia edueterzi di diametro l'una , fino dun 
miglio &unterzo, che non faranno difeonueneuoli. Seci piacerà di fare laCittà i e città di che va 
chefia didiametrobraccia7840. cioè due miglia edueterzi in circa, bifognerà per derzaÇipolRrilk-
fare che le cortine & i Balluardi uengano di giufta e conueneuole grandezza, cioè ^ ^ 
ogni cortina lunga braccia 6 jo . çiafeun fianco del Balluardo braccia 45. eciafeu-
na fronte 1 3 0 . dico bifognerà chella fiad'otto lati, ecosihabbia ancora o«o Bal­
luardi. Se la uorremo di diametro larga braccia 6860. cioè due miglia & un quar­
to in circa, conuerrà farla di fette lati, e che habbia fètte Balluardi. 6e la uorremo 
di diametro braccia 5886. cioèdi miglia due in circa , conuerrà difcgnarladi fei 
lan, con fei Balluardi. Se la uorremo larga di diametro btaccia 4 900. cioè miglio 
uno, e due terzi in circa, fàremo coftretti a fabricarla dicinque lati, con cinque 
Balluardi. Ma fe la uorremo di 3 920. cioè d'un miglio & un terza in circa, è cola 
jnanifefta > hauendo riguardo aile débite mifuredélie fue mçmbra>che farà meftiero. 

C farla 

re. 



Délia Fortîf: délie Ckù 
forma quadra co 
uien folo a'Caftel • 
ti,eaileCittadel-
U. 

fatla di forma quadra con quattroBalluardi,Benche,come hô dctto, quefta forma cô 
uienefolo aile fortezze & a' cafteili, a' quali non (i darà agran pezzo tanto di diame-
tro, ma poco, accioche uenghino piccioli, benche la picciolezza rechi debolezza, 
per non ui rimaner troppo terreno da fare la ritirata, quando la cortina fuflè batru-
ta, e non (i poflano bene adoperar pezzi grofll per rifruitare le cortine, perche ofFen-
donolamuraglia îfiefiàde fianchide'Balluardi,chefara oppoftaallartiglieria,chc 
fi tirera Le cortine intendo che fi debbano fare ripiegare in dentro, come dimoftra 
lafijurafottopolta,6 co dentierifalti, comefièdimoftratodi fopra. 
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Délie piante délie Città,, allequali debbo­
no permezo i fiumi, e di cjuelle ches'haue 
ranno a difegnare in monti,colIi3 e piag-
ge, ô fatteui da gli antichi s*haueranno a 
fortificare. Cap. I I I I . 

NM.GGI. 
pEâjpr, TIM A N D O alcuni, che fia util cofa il fabricare le Città fopra i fiu-

mi,maflimamente quando fiano abondantiffimi d'acqua, e cib per 
' *' potere a noftra porta dar l'acqua a' foifi délie mura , per la nauiga-

tione, eper altre utilit à, che giornalmente fc ne cauano,lequali an-
che da gli antichi furono confiderate, laonde ueggiamo che nobilifll- "tybiliffime cati 

inc Città fondarono fopra i fiumi.comeè manifefto in ltaliae fuori; par mi che fi deb f°«datefopraifitt 
$>a dire in particolare qualche cofa délia pianta di tali Città, con animo di paflàr poi 
alla pianta délia Città da farfi in monte, in colli, e piagge, in laght, e dentro al mare. 
JDico dunque, che uolêdonoi fabricare la Città fopra un fiumeabbôdâtiflimod'ac Confiderationicbe 
<jua;fameltieroche habbiamol'occhioa piùcolè, conGderandobenifllmoquello, t'bannoda hauere 
che tal fiumecol crefcerfouerchio,bcon l'eflèr chiufo daliaro di(bttodellaCittà,pof 1uan&0

 conuerrà 
là fare;banchecon l'efiere fuoltoederiuato in altrolato,chedannoci poflà recarejefè ^Sîelmre u m C l t 

ïia uicino b lontano dalla marina: percioche, (è fi farà ueduto per item pi adietro, tà,perilme%o del 
che tal fiume nel uenir groflagonfij grandemente,& in una parte più che in altra, b ^ babbia à 
perl'andarecon le forzeunite.q per ribattimento délia ripa, fogliafpiegareilfuoim- paifare ilfutme. 
peto;tal parte nô fi piglierà per difègnarui la Città.-Se cô il chiuderlo fuflfe facil cofa il 
fâte inôdare la Città futur* fi cercherà per quella parte délie ripe,che farà più decliue,e 
più cadutahaueràje nel fare la muraglia ,s'auuertiràdi fabncarla più. alta, che non 
fi farebbe in un'altro luogo, chenonftefle fottopoltoal pericolo dellacque; & il 

C a fimile 

I l̂unghezzadiciafcunauerràadefïèrepiùdibraccia 6 so. mas'inrenda fem­
pre che la diftanzada un Balluardo a l'altro fia per linea diritta braccia 6 5 0 . che 
quelto ègiulto (patio nelle forme reali, del che di fotto fi parlera. Se fi farà la 
Città 6 fortezza per difend̂ re qualchepaflb, b frontiera ; bifogneràfarlaaflài gran­
de , accioche ui capifea buon numéro di fanteria, e di caualleria, fe'l paefe non farà 
troppo afpro, per potere al bifogno ufeire contra i nimici, che altramente gioueria 
poco hauere in tai luoghi di frontiere,fortezze ,e piazze picciole, che non fuûero ri-
cetto di copiofo prefidio. 

DETERMINATOche haueremo délia grandezza, e del numéro de' lati dél­
ia Città, e del luogo del cartello, b délia rocca, che uorremo fare, délia quale dire-
mo più a baflb ; confidereremo che la Città debbe hauere più e più forti di membra, 
c parti, che la difendano, cioè oltra le cortine, i Balluardi, le Piatteforme , iCaua 
lieri, ci fofll, le Cafe matte, le uie fuori de' folîî, l'argine e fpalto col parapetto.ilquaie 
afllcuri i (bldatidélie (breite: dellequaii opre particolarmêteal fuo luogo parleremo : 
S'accommodera iltuttocolfuodebitoordine, auuertendo di non iiguidare incib 
conquelgiuditio,chel*occhiofolofenza la mifuraci moftra,auuenga cherimar-
rgmo ingannati.perche(èmpreinanzi,chefiuengaalmutare, & ad alzar l'opra, 
le piante elepiazze paiono grandiflîme, edifeonueneuoli ,epoi riefeono piccio­
le :ilche moite uolte interuiene nel dilègnareiBaluardiefimili membri di fortez­
ze : donde hb uedutoalcuni Architetti eflèrfi digran lungaingannati nel fare i dilè-
gni, perche fi per cagione deU'occhio, cheinganna, fi perche non haueuano ri-
guardoal riftrignere, che è caufàto dalle grofîezze délie muraglie, e dalle (carpe 
dieflè, hanno fatto l'opre dishonettamen e picciole. perb inanzi che quelle fi fac-
ciano, èdaconfiderar lacofamolto bene, edadifegnarprima il uano di dentro 

r con lefue piazze, efuor di quello il rimanente deU'opra, che in tal modo non po­
trà (uccedere inconuenienteakuno. 



Délia jfpruCdelle Città 
fimile Ci. farà aile muraglie dentro délie ripe di detto fiume, & accommoderanofi al­
lé aperte délie fcale, che fcenderanno nel fiume, le Porte da potere in un tratto 
quandobifogni,ritener l'acquachenon paffi dentro. Er a quelle muraglie fi darà 
piùfcarpache al'altre. L'ifteflbfi farà anche quando piaceflè al Prenape, che la 
Città fi fabricaflë non troppo lontana dalla marina,auuenga che in tal cafo fi pub te-
mere , che qualche uolta per fortuna di mare, che fpinga l'onde alla foce deî 
fiume in tempo , che quello per abondantifiime e repentine pioggie fia grof-
fo, ella non uadaa pericolo d'eflèr fommerfa, corne non una uoltauediamoef 
1ère interuenuto a Roma. Per ilche a me pareria, che fi doueife tenerfi Ion tan» 

Muraglia deU'en- afl*aj dal mare, pur che non fi perdefîèla commodità délia nauigatione. Doue il fiu-
trata&ufiitadel mehaueràadentrare, fi difegnerà la muraglia aforbice, fich'ellauengaaferire con 
fiume cornefideb- pangolo acuto délie linee délie cortine caminanti in dentro uerfo laCirrà, dico uen-
befkre, gaaferireinmezoalfiume. Etil fomigliantefarafil alla parte di fotto, doue il fiu­

me haueràl'ufcita, e quefto accioche femai per cafo il nemico çi toglkfiei'acqua 
con lo fuoltar detto fiume, quando uerrà per paflàr dentro per il lettoafciutto, co­
rne già fù fatto a Babilonia daSemirami, da Ciro, e da Aleflàndro Magno con lo 
fuoltareederiuare il fiume Eufrate, che lepalfauapermezo (délia quai cofa Seno-

Senophonte nel li. fonte, Frontino, e Gieremia profeta ne fanno mentione ) fia da molti lafi fin die-» 
i.de Cyri Tœdia. troallefpallegrandementeoftëlb. Appreflbfi dilègneranno in tal modo le mura 
Frontino nellib.$. délie ripe, chedouerannojefler chiufè dentro alla Città , ch'elle facciano la figura 
negh stratag. de detta rhombo, cioè che elle fiano ripiegate indentro uerfo l'una , e l'altra parte 
remianelt.il. délia futura Città , corne hanno da eflere quelle délie cortine, Dallaqual forma 

nenaiceràdoppiautilità: l'una, cheuenendofiadallargarmolro il lerto del fiume 
nel mezo, (è gliuerràafcemar la forza quando uerrà groflorl'altro, che quando 
i nemici paflêran dentro, faranno molto più oftefi, che all'entrare ; e cofi torrafll lo 
rolafperanzadipoterfare quello,che, cornehabbiamogiàdeîto difopra, fufatto 
a Babilonia. Et ancora ne feguirà queft'altra utilità, che eflèndo per cafo prefà una 
parre di detta Città ; l'altra fi potrà perbenefitio di tal ripa di&ndere :1a quai cofa 
accioche uenga più ageuol menre fatta, uoglio che i ponti, che fi faranno fopral fiu-

Tonti de'fiumi de me(queftidebl3onoelÏ€redifotto,edifopradouefarà minore la larghezza) uicinoat 
tro aile Città come le ripe quanto è la lunghezza d'una picca, 6 anche più, non fiano di pietra e murati 
debbono efiere. ma di legname, accioche in un bifogno fi poilàno guaftare. E benche quando altri 

haueràil nemico patrone délia meta délia Città, fia malageuole iîdifeader l'altra par­
te ;nQndimenQs'altrobenefitio datai forma non s'hauerà, al ccx%& sfeauerà quefto 
dipoterfidareapatti,enon andare in un fubiroadiferettion de) fur«>r denemici., 

Impeto de' fiumi Ancoraquandoil fiumefarà tropporapido&impetuofo, s'auuerrirà di farlocami-
çomefifminuifca. nare auolte in due o tre luoghi fuori délia Città alquanto lontano dalla entrata; per­

che in tal maniera, come alcuni dicono, iègliuieneafcemarelaforza^ 
Città in monte ^ ̂  haueremo a difegnare la Città in monte, cercheremo di accommoda ra fo-

mon e. ^ p a r t c j c h e f a r a p^ f o r r e } e hauerà d'attorno più nalli, come è il fi« 
todiPerugia , accioche il luogo non poflamai eflere aflèdiato , & il nemico, che 
tentera di accamparfi, habbia a metterfi molto lontano. Di più fi eleggerà laparte 
più dirupata, e più piena di fcogli, che uietino il farele caue délie min* alla parte 
che farà fignoreggiata da qualche monte6 colle fopraftante, fi uoherà h ponta di 

fonificatione e ri ^àcte Balluardo accompagnato dietro da alto Caualliero di terra, e farafS il 
para contra un col

 f o n d o foffo ' c h e * fi t i r e r à dauanti, non piano, ma a guifadl tetzo, 6eo-
h foùraftante m e ^ i c e , alchienad'afino, che da'latidi quaedilamandi conlo fîsucciol©, o-

1* ' gni materia, che ui fuflegittata dentro, nelle ualli: 6 uero, come place ad alctrai, 
liuolterà uerfo il colle fopraftante, lacortinaaforbice,chiamata daJ Capkar* la-
como, codadinibbio, corne fi uede eflere ftato fatto dalui alla foïtiëcation© di 
Sermoneta , & come uoleua fareil Capitan Francefco Montemelino a Rospa * 
quando al tempo diPapa Paulo I I I . fi trattaua di fbrtificar Borgo. Ilfimile laraf-
fi quando farà meftiero di difegnare la pianta d'una Città fopra qualche colle, dfcç fia 
fignoreggiatpdaun'altro colle fopraftante. auuertendo fempre ditirarein tal mo­
do e' difegni, e le diritture délie cortine, ch'elleno non fiano feopesse deatro 

Città inpiaggia,b dalnemico, echepiùpreftoallo'pgiù fianobattute per lineadiritta, cheaHo'nsù. 
faldadimonteodi Seajcuno uorràedificare laCittàiripiaggiabinfalda di colle, 6 monte» comç è 
colle, Afcefi, e come fi yeggonoaltre tçrrç (bençhe tal fit© jnaia menon èpiaeiato ger-

http://remianelt.il
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moiti rifpetti, c mafllme per il pericolo d'elTer battute le cale, c le cortine offefe dal 
lato di dentro) 6 più toftofortificarquella, che farà ftata da gli antichi fatta in fimil 
luogo.conuerrà fcoftarfi alquanto da' colli fopraftanti, e fare i rimedij, che fi Ion ctet 
ti per le Città predette, uoltando anche le cortineintal modo, chenon fiano fco-
pert i difenfori da quei di fuori, benche a ciô al tempo di guerra fi prouegga con fpef-
fe trauerfedi trincea,come feci io in alcune parti, gli anni paflàti, in Anghiari,quan-
doinfieme con alcuni altri, alThorachereflèrcito Francefe sauuicinauaa Val di 
Chiana, mi fù data la cura délia fortificatione, e difefa di tal luogo. Quanto allo in-
conueniente delTefièr battute le cafe (ancor checio non faccia pigliar le terre, come 
s'è ueduto a i noftri di per l'eflèmpio di Napoli di Romania, di ban Léo, di Montai- ^ m e i i o p<™heil 
cino,di Siena, & ad altri tempid'altri luoghi) fipuô trouarrimediocon una 6 due n e m k o n o n ?#* 
trauerfe di groflè muraglie, quali habbiano dal mezoin sù certeaperture,dondepaf ^ a t t e r d m t r o l<* 
fiiluento&ilfolcperiafalubritàdell'aerejchefipoiTinoal tempodi guerra chiu- C u t ^-
der facilmente con opra di terraglio. Tirerannofi adunque le linee, & i difegni del-
lafutura opra con ordine, chêne fèguano i beneficij e l'utilità predette : e quando 
per cagion del fito feoncio, la fortificatione non pofla uenire fecondo le mifure rea-
li,allhora faremoil megliocheli puo accommodandocial firo, difeoftandoeida 
quelle manco che farà poffibile,chedi quelle fortificationi non fi puo dare ordine 
certo, per eifere i luoghi incerti, e difadatti,che fotto forma certa, eregola determi-
nata non fi poflbn tirare, 

L A Pianta délia Città in luogo d'acqua morta, come dentro ai laghi, & in ma- Cnt^'in acqu* 
re, fi douera fare con quel ordine, che fi fanno quelle di piano. D'inrorno, accio m m a -
ilnemico connauilij, zatte,efimili altri edifitijdi legnonons'accoftiôper ialirfo-
pralemura,ôperbattere,fifarannopalificate,cicogliarrificiali,chefiano coperti,e 
uierino il pafib. Eiporti fi accommoderanno con Tordine, che fimoftreràal fuo 
luogo,cioè doue fi ragionerà délia fortificatione di quelli. 

Senel difegnare lapianta délia Città, fi deue 
cercar di chiuder dentro terreno per (èminarui, per loccorrere al tem­

po d'alTedio alla neceiîità del uhto, e s'egli è buono che le Città , 
e fortezze habbiano duc, o più ordini di mura. Cap. V. 

L Tartaglia Brefçïano s'affaticô giàincercare modo dafàre una GIRJ)L^£M O 
Città,chehauelTeluogOdafeminardifuori,chenonfuflèimpedi- M^iGGl. 
todalnemico, donde quella per famé non poteflè eflèr prefà,efi 
pensô che tal cofa fuflè pofilbile. 
IO fopra di cio moite cofenella mente riuolgendo, non mi fon 

mai potuto perfuadere, cheo dêtro alla Città, 6 di fuori fia poflîbi 
le con Tarte d'ottenir tal cofa,fè perô non fi trouaflè qualche mon­

te cinto d'ogni intorno di precipitij inaccesfibili, che a fommo haueflè largo piano, 
€ fruttifero, come era quello, che diee Giofepho eflere ftato fortificato da Erode con Giofcpho dellà 
difegnodifèminaruiemantenirei difenfori col frutto, che produceua quiui il ter- guerra Giudaica-
reno. Benche QuintoCurtiodica, çhe dentro a Babilonia erano ftatilafeiari mol- nel libro 7. cap. 
tifpatijperfèminami,aceioche fèftranieraforzafuflè uenuta foprai Babilonij , fi 44. 
poteflèrohauereglialimenti dal terreno, che dentro û coltiuaua. Percioche chi Cmtionel lib. 5. 
fatàbeneil conto del terreno edi campi,cheuuole un popolo per cauarne il frutto, 
che gli baftiauiuere , uederà che non è poflibil tal cofa> auuenga che tanto terre­
no, che produca il frutto bafteuole a cinque huomini, è quali lo fpatio délia pianta 
d'unarocca. Confeffobeneche'lfeminareintailuoghi non occupati da gli edifi- T^ellibro4.délia 
rij, haueria in tempo d'afïèdio potuto dar grande aiuto, come dice Leonardo Areti- guerra de1 Gotti. 
no,cheinteruenne a Roma, quando era aflèdiatada' Gotti ; ma non già del tutto 
fupplire al uitto di tutti gli habitatori,ancor che pochi difenfori bifognaflèro per Tal- 1 

tiflima egrosfisfima muraglia, chehaueuatal Città, masfimamente in quei tempi 
chenon haueuano le potentislimearmi dabattere , come hanno i noftri. Cpn-
chiudoadunque, che lènoinon troueremofitofimilea quello delcritto dVCio-
dèpho, ô qualche ifoietta in mare, alla quale folo per uia di foci, e come per canalc 

fipof-
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fi pofla auuicinarfi (perche in tal cafo baftcria folamente fortificare le bocche de' ca-
nali,e l'entrate) non fi potrà mai far Città, ne fortezza, che pofla «uiuere dei frutto, 
ch'ella ricolga odentro,è fuori, in luogo che non le fia tolto, ne moleflatodal nemi­
co . Auuenghi che febcn farà dentro a paduli, a mari, 6 fopra monti, hauerà di bifo­
gno di muraglie che io chiudino, e didifenfori che lo guardino, e bifognando,che lo 
fpatiodelterrenodacoltiuarfi,liamoltogrande, hauerà anchebifognodigran nu­
méro di difenfori. E fe fufle poffibile quefto,cheio a ragione ardifco negare, s'na da 
çredere, che fra tanti (iti, che fono al mondo, efra tanti Prencipi, che fono ftati deli-
deroli d'afllcurarfi contra 1 empito, e la uiolenzachenoi ccrchiamo di faper fe fi puô 
fare. Ma lafciando quella cofa da parte,e uenendo aile Città da pm ordini di mura,di 
cocheHerodocolafciofcritto, che la Città Cebetana haueua fette cerchidi mura­
glia . Vitruuio dice che Zama Città de gli Africani, fu circondata dal Re luba di due 

yhruma nel cap. ordini di muraglia, tanti n'haueua anche, come dice Giofepho, Afaca Città uicina a 
4.nellib.$. lotapa, Gierufalemme,fecondoilmedefimo, ne haueua (re. Phera Città,comela-
Ciofepho nel cap. fciofcrittoLiuio,n'hauenadueordini. Memphi, fecondo Thucidide, era dmifa 
ïS.dellib.}.délia m treparti. CittàdiCaftello, comelafdôfcrittoRubertoQrfoAriminefe, haue-
g-ter.Giud, u a j U e cerchi di muraglia, de' quali anche hoggi fè ne uede qualcheueftigiodamia pa 
Jl medeftmo nel t r j a firnilmenten'haueua due, tante il Borgo Sanfepolcro, per lafciare indietro altre 
cap.ii.de/lib.6. città d'Italia, c'hanno anche hoggi più recinti di muraglia. Mail fecretario Fio-
làmonellib.d.del rentino a ragione danna cotai forti di fortificationi, auuenga che piùdidcbolezza, 
la Deca. 4. che di fortezza apportano, perche fannoi difenfori pocoardenti, e ualorofi al difen-
Thucid.nel tib. 1 , dere il primo muro, hauenda la fperanza délia faluezza, edellofcampoin quello, 
j{ub.Orfonellaht- c n e hannodopo lefpallc, Dondefacilmenteabbandonandolo, fon cagione, che'l 
fioria dello affedio nemico fattofi uicina, e ftando coperto piglia ficuramente anche il fecondo, che al 
di detta città. trimenti non ci eflendo fe non che un muro.s'adopra ogni induflria e forza per di-
Tià cerchi di mu- fcnder quel folo, non rimanenda, perduto quello,alcuna fperanza difalute. Pereià 
ragliaalle cittàfi- uediamo che'l parer di coftui è hoggi approuato da tutti gli Architetti 5c lngegnie-
modannoft. ri, che non coltuman di fare fè non che una fola muraglia, fe ben Turino, e non so 

che altri luoghi fortificati alla moderna, n'hanno due ordini. Nel dilègnare adun-
que le Città, non ci çureremo fe non che d'un fol recinto di cortine, d inrorna al 
quale di poi metrercmo ogni cura, & induftria per farlo gagliardo di contraforri, di 
terrapieni,dipiantatedarbori dal lato di dentro, e dell'altre difefe coofuetej délie 
quali s è detto difopra, c fi dice di fotto più a pieno, 

In chelatodélia Cittàfi debba difegnare la 
Rocca, ô uero il Cafîello, e di che forma. Che utilità deflèra 

le Rocche agli antichi 5 e comein akune Città fî 
coftumôdifarnedue. Cap. V I . 

M ^ ^ ^ ^ S S E N D O laCittàafiimigliataalcorpohumano, fi come quello 
ClKpt^AMO m P T ^ S ^ nella più alta parte di fehalarefta,dond'ègouernato, e fighoreggia-
U^iGGl. S Uj^lgfl to, cosi ancora fà meftiero che la Rocea fia nella Città, & in tal luo-

J j ESgrcS^ go piantata, ch. ella il tutto fignoreggi e difcuopra,e fia più forte del-
P ^ y f ^ | la Città. Perd gli antichi fecero le rocche ne' luoghi al ti, délie qua-

l ^ T r ^ i f f J h dicono alcuni efîère fiati inuentori gli Arcadi ( e perde da quelli ef 
le prime Hgccbe fere ftate dette in Latmo Arces) quali, come teftifica Solino, fotto Euandro occupa-
da quaipopohpen uano i piccioli colli, e quiui fi fortifkauano. Donde anche le fommità délie monta­
ge , efabncate. sne non folo da' Poeti, ma anche dagli altri fcrittori furono chiamate Arces, e la 

fommità del cielo da Valerio Hacco, da Virgilio, & altri fu chiamata Arx, cioè roc-
ca. Sonoquefte fabriche chiamate rocche in uolgare,dalla~uoceRoccia, che fignifi-

tipcche perche cala fommitààripa dei monte, Dante, 
fofi dette. *4 piedeapièdellaftagliataroctia. &altroueilmedefimo. 

Che dietro ad oimibal paflaro 
^ l'alpeîiriroccieToxdicuitulabi. 

ecià meritamente,perchetali fabrichcfi -faceuano fopra montioin luoghi alti. 
cne le rocche uanoftateanticamentefatteneileCittà,liuedeper quefto, che ï ro -

ia 
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Curtio nellib. 5. 

Hpcche de gli anti 
chi in quai parti 

iahaueaalafuaRoccadettallio, la Città diNembrot hebbe la rocca chiamata per 
nomeditorre. CosiQuinto Curtio teftificache Babilonia haueua una rocca, che 
era di circuito ftadi j trenra. Roma haueua il Campidoglio, comeè cofa manifefta. 
Faceuano gli antichi le rocche, quanto io hopotutoofleruare, nel mezO délie Cit­
tà, quandohaueuano quiui il fito alto erileuato, non hauendo confideration più 
che tanto al foccorfo, che in cafo che fi fuflè perduta la Citcà, bifognaua a quelle da- •->*•-/? 
re da lato.che fuflè fuori délia muraglia délia Città.ne allegenti, che per quelle fi fo- deUeCtttafaceJie-. 
glion mettere dentro per cacciare il nemico, come fù fatto a Brefla da Monfig. di r 0 ' 
Fois, Se è in altri luoghi auuenuro. Ma quando non haueuano fito rileuato in me­
zo , le faceuano in quai fi uogiia altro luogo alto, acciô haueflero il uantaggio e la 
fortezza delfito, & il tutto beniflimo guardaflèro. Gli Architetti non cosi anti­
chi, penfando beniflimo a tutta l'utilità, che fi puo hauere dalle roeche.le fecero mc-
ze dentro aile Città, e meze fuori, fecondo che i (iti comportauano, e non mai l'e-
dificarono in tal lato, eh'elleno non riufciflèr fuori délia muraglia, e quefto, ac-
ciô fi potefle a lor pofta metter dentro a quelle, e cauar genti, fenza che chi fi fuflè 
jmpadronito délia Città, potefiè ciô uietare. Alcuni nondimeno a imieidi l'han-
no fatte in due parti, cioè con una alquanto adentro la Citrà col coridoio, che ar-
riui a l'altra parte che hanno fatto fu la muraglia. Ma quefta foggia di forrezze a 
me non piace, perche facilmente, 6 con batteria, 6 con mina quel rouinando, fi 
puo uietare alla parte di dentro il mettere ô trouar genri per il detto corridoio . Pe-
rôiogiudicochela rocca fi debbe far tutta in un luogo, che fia rileuato, e fopra la 
muraglia délia Città, di modo ch'ella fèma per un Balluardo nel guardare le corti­
ne délia Città diquàedi là , enon pofla efler offefa per la, uicinità da* Balluardi 
di quella. 

FÎ AS SI ancora ad auuertire'nel pigliare il fito délia fortezza , che ella habbia 
una 6 più uie coperte da mettere in quella gentee munitioni,ogni uolta che occor-
rerà.ech'ellabeniffimolignoreggila Città, & albifognolapoflà batterene' luos-
ghi doue più pratricano le perfone, e maffimamente, fe farà poffibile nella piazza , 
e dentro per cortina,6 per fianco una délie porte délia Città,a fine che quando quel­
la per cafo farà prefa dal nemico, ô fi ribellerà, non (blaiftente fi pofla battere la 
Città, emettendo gente per detta fortezza, ripigliarla, maancora fi pofla dilàrma-
re la porta, e le cortine de' loro prefidi), dando gran commodità a gli aiuti, che 
ciuerranno di fuori, di poterla racquiftare i La fua forma , perche la fabrica ha 
da efler picciola, farà di quattro lati, come hoggi G coftuma di fare i caftelli in Ita-
liae fuori, enon di piùdicinque. Enon fi farà pero tanto picciolo il fuorecinto, Luoghi, che non 
ch'ella per tal cagione riefea debole, tenendofi per parère d'ogni maftro di guerra , hannno '(patio da 
e di ciafcheduno Architetto, che tutti iïuogiforrificati, che non hanno dafare la fami U ritirata 
ritirata quando fon battuti, fiano deboli, e facilmente fi piglino . Ma perche rono deboli. ' 
i Prencipi e le republiche mal poflbn durare alla grande fpefa délie continue guar-
die,chein moite fortezze conuienloro tenire , uogliono eh'elleno fi faccinopiù 
piccioledeldouere, aileuolontàde'qualifàmeftierodiaccedere, con quel manco 
danno nondimeno che fia polfibile. Douendolidunquehauer poca fperanzanel-
laririrata, che per buonrimedio fi oppone contra le batterie, giudico che fi deono 
difegnare le muragfiedella fbrrezza tanto délie cortine, quanto che de' Balluardi, più 
groflè aflai,che non fi coftuma difegnar quelle délie Città ; cofi ancora che fi debbin 
fare più larghifoffi a quefta, e più profondi che alla Città, acciô quefti fbpportin 
manco pericolo d'eflèr con le fafeinate ripieni, e quelle d'effer dalle artiglierie roui-
nate. Benche fè bene fia gittato a terra il parapetto in qualche lato , ui fiano alcuni 
rimedij fènzafare la ritirata, da fchermirfi da l'impeto de' nemici, quali fi diranno M f,- jju'f 
di fotto, doue fi parlera de' ripari contra le batterie. Oltra di quefto fon di parère, Majc lodçtiaforr 
che dentro alla rocca, nel mezo fi doueria fare un mafchio, non di muraglia, co- t e ^ " -
me per tutto fi coftuma, ma di terreno dal mezo in sù, fopra il quale per uia coper-
ta fi poteflèd'ogni tempofalire,e condurui arriglieria; ôçin cima inghirlandarlo di 
gabbionata, 6 difaldatrincea per guardare la campagna , che'l nemico non fi pofla 
accoftarcongabbionate, trincee, forti, e cauallieriperoftenderla; e per megliofï-
gnoreggiareefcopnre la terra, e poterla, quando faccia di bifogno, battere, e gra-
uemente moleftare. E la ragione è quefta » che i mafchi di muraglia facilmente (i 
rouinano, e quando Cono percofti daU'artiglierie, con le piètre, che sbalzan fuori » 

offendono 
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ofFendono dattorno i difenfori dell'altre parti délia rocca, che per elTere il luogo pic-
ciolo,fonouicini a quello. llchenonauuienenelCaualliero e maichio di terra. 
Le punte, 6 fronti de' Balluardi fi uolteranno a quei luoghi, che maggior pericoli, & 
offefe minacceranno. 

DI dentro, oltrailmafchio, fifarannopozzie citerne, e fi corn parnranno con 
buono ordine i luoghi,a(fai capaci,e bene intefi,che habbiano a feruire per i prehdij, 
per le rnunitioni,e uittuagiie, e per l'armerie, e machine cKe fi tengono per la dife-
fa, Auuertendodi accommodare la ftanza dalla poluere dall'artighcriein luogo ap 
partato, più de gli altri ficuri dal fuoeo je con tal ordine, che fe mai per cafo 6 per 
fraude d'akuno il fuoeo in una parte s'appigiierà, non fi uenga ad abbruiciar tutta la 
poluere, ma unapicciolaparte,enonn'habbiaafeguire rouina d'importanzadegli 

, edifiti) e del prefidio, come gli anni a dietro interuenne nella fortezza di Mafia m 
Come fi tenga (a q u e l d i S i e n a j &èaltreuolte in alcuni luoghi accaduto . Benche per ouuiare a co­
g è r e ddla arti- t a j pe riC oii3 m[pi a Ceriache'l carbone, ilfolfo, e'ifalnitro, de' quali fi componela 
glienct ficura del p 0 [ u e r e predetta, macinati opefti fi teniffero in luoghifeparatiogni una di quelle 
fiioco. materie da fe,che in tal modo fariano fecuriflîmi dal fuoeo, & al bifogno fi potnano 

meiçolare & incorporare infieme, fecondo che Toccorrenze richiedeflèro. Auuer-
tiraffi ancora di fare che dentro alla Città non fia alcuno edifitio uicino 6 lontano, 
che poflà offendere la fortezza, ne anco fcoprirla. lit le ue ne làrà alcuno e d i f i c a t O j , 

fifaràgvttarein terra, come fece Papa PauloI I I . in Perugia,& altri Prencipi han-
no fàtto in altre Città d'Italia. 

Q y AN TO allautilitàche haueuano gli antichi dallerocche, deuefi auuerti-
re, che quelle fabriche apportauano utile non picciolo, il che fi uede per la rocca di 
Taranto, quale fi tennecinque anni, ediedeaiuto a Fabio nel ripigliare quclla Cit-

liubneltib.j.del t a ^ Scriue ancot aTito Liuio che la rocca di Roma, cioè il Campidoglio, fucagio-
laDeca i. n e } c h e Roma non fi perde tutta, anzi fauori nel ricourarla. Haucndo i Romani 
liuio nellib. $.del p r ef Q u n a t e r r a c } e * Volfci, chiamata Artena,la rocca fi teneua, e, come egli dice, non, 
^ • D * r t 1 " poteua eflèr prefa per fbrza, percioche per lo fpatio del I uogo era tenuta da a l l a i pre-
liu.lib.4.Dec, i. fidio, & haueuadentro tutto il grano délia Città,qualeu'eraftatoportato prima,che 

quella fuflè prefa,e per cagione del tedio i nemici s'erano per partir datai luogo,s'un 
Uu.nellib.î-VecA £ r uo non tradiua detta rocca. Eflèndo prefa Coflènza dal'eflèreito de' Brutij,la roc-
?. ca fi faluQ con alcuni. Quei d'Andro eflèndo richiefti d'arrenderfi,non fi uolferd ar-
Im. nella Deca 4 , rendere, perche la rocca era tenuta dal prefidio del Re. Eflèndo ftata prefa Ifionda 
Ub.i. Città da'Ter meflini, ui ri mafe la rocca, che non fù prefa, quale dopo fù dal Conlb*-
Liu.nellib.$. délia lo Romano foccorfa, e' liberata, 
J)eca 4 . QV A N T O a l'habitare le rocche, leggefi appreflo Liuio che la rocca di Sora 
liu.nellib.9.délia non era habitata.neguardatadaalcun prefidio, Per quello ancora, che io ho ofîèr-
Deca 1 . uato appreflo Liuio medefimo & altri ferittori, il Campidoglio non fi teneua ordi­
ne/ lib. 2. di Sa- natiamenteguardato con prefidij, (è non che al tempo di guerra. Péril contraria 
muello cap. 5, trouo nelle facre lettere, che la rocca di Gieruialem me era habitata da Dauit. La 
Tlutar. in Telapi* rocca di Thebe ancoraera guardata, come dice Plutarco, dalla cohorte Pretoria co-
da. ftituita già da Gorgida •. Quelladi Troia fimilmente era guardata, donde dice 
Virg.nellib.z.det Virgilio. 
la Enéide. Vcciftiguardiande tdta rocca, 

, , Quindi rapir la facra effigie , e arditi 
», Con le mon fanguinojèdi toccare.&c. 

liujiellib.Z.deUa Si debbe anche fapere chealcune Città de gli antichi haueuano due rocche, co-
Deca 3 . me fù Oreo defl'Hola di Negroponte , fecondo che teftifica Liuio, délie quali una, 
3 ^ e / libro 9 . délia era fopra il mare, l'altra nel mezo délia Città. Altretante n'haueua Locri, quali, co. 
piedefimaHeca. me egli dice, non erano troppolontane una dall'altra . Pifa non è molto tempo. 

che haueua due rocche, délie quali, quella che era alla porta a mare, come difuti-
les'èguafta.Fiorenzan'hadue, l'unagià fatta fare dalla buona memoria Del Du-
ca Aleflandro,TaltradalloIUuftrilTimo &EccellentiffnnoDucaCofmo, neL Gi-
ramonte a San Miniato, ancorche fi potriadire, cheuene fuflèro tre,chi teneflè con-
to délia fortezza uecchia. Non danno due ô più fortezze in una Città grande , 
quando ui fiano fiti gagliardiflimi, quali dal nemico che l'occupaflè, poteflero eflè-
refacilmente fortifîcatijQda'cittadiniaduntrattoprefîperreliftereal Prencipe, e 
per ribellarfi. 

Che 
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CheleRocçhc, ô Cittadelle/econdo I'opi-
nione d'alcuni, non Ci deueriano fare nelle Città. Quello che di ciô 

û debbe ftimare. Cap, V I I . 

[ONO moltianni,cheleggendoioilibridelSecrerarioFiorentino, 
trouai che egli danna le Rocche, Cittadele, 6 fortezze,che le uoglia- G ^OL^iMd 
mo chiamare, quali fi foglion fare nelle Città. Di cui il parère, M ^ G G I > 
quafi per le medefime ragioni, ch'egli adduce, è ftato abbracciato 
da Pietro Cataneo Senefe, huorno di molta diligentia . I fon- caP' l6- p 
damenti, per i quali il detto SecretarioFiorentinofi moue, fono ' l b - 1 - d e " a ^ i n b l -

(s'io ben mi ricordo) quefti. S'è ueduto a' di noftri il Signor Nicolo Vitelli, disfa- m t m a • 
re due fortezze in Ci ttà di Caftello,per poter tenire quello ftato. Guido Vbaldo Du- ^ ub.DelTren* 
cad'Vrbinoritornato nel fuo ftato, del quale era ftato cacciatoda Cefare Borgia , c l P e * caP- Z O é 

fpianrotuttele fortezze, cheu'erano , giudicando m tal maniera poterlo meglio 
difendere. IBentiuogli ritornatiin Bologna , ufaronoil fimile . Quel Prenci-
pe, che ha più paura de' popoli, che de' foreftieri, non faccia le fortezze. La miglior 
fortezza che fia, è che'l Prencipe non fia maluoluto da' popoli : auuenga che, fc 
bene altrui hauerà la fortezza, &il popolo l'odiarà, quella non lofaluerà , percio-
chea' popoli, chehanno prefo l'armi,non mancano mai foreftieri che gli foccorri- _ 
no. Alla ContefiadiFurli fece utile la fortezza, perche elTendo ftato uccifo il Con- ComeaUaCotiteffa 
teGirolainofuo marito, eflainquellafifaluodal'impetoe furore del popolo, ôc diFurlifuiJe utile 
hebbeagiod'afpettare ilfoccorfo,cheleuenneda Milano, & in tal maniera ricu- laforte^% 
perô lo ftato. Ma cio fucceflè, perche i popoli allhora ftauano in modo, che non po-
tcualorouenire ftraniero foccorlo , percioche dopô interuenendo il contrario, 
cioè, che'l popoloaquefta Signora nemico, s'accofto con Cefare Borgia chîamato 
il Duca Valentino, non le ualfèro le fortezze. Per ilche dice egli, loderô chi farà le 
fortezze,echinon lefarà,ebiafimerô qualunque fidandofidi quelle, ftimerà po- "Hel cap.14.. de-u 
col'eflèreodiato da'popoli. Il medefimo autorediflè del le fortezze colè non diffi- bro 2.de'Dijcorji. 
miliallefottolcritte. I Romani nonedificarono mai fortezze pertener terre, ma 
benefaluaronoalcune délie edificate . Si debbe conliderare che le fortezze fi fàn-
no 6 per difenderfi da' nemici,ô da' foggetti. Nel primo cafo non fono neceflarie, 
enel fecondo riefconodannofe. Sono le fortezze cagione che'l Prencipe tratta 
malei popoli, apportando a quellcunoltoardire, e (icurezza . Fanno utile ne' 
tempi di pace, ma non già quando farà guerra , auuenga che allhora fono afiali-
te daifudditi,eda'nemici ftranieri, dimodo che nonè poftlbiîe ch'ellenoad am-
bi faccin refiftenza . Sono hoggidi le fortezze indefenfibili per cagione délie 
Artiglierie, non potendo i difenfori di quelle , quando che la muraglia fia battu-
ta, farelaritirata con nuoui ripari, & cio pereffereil luogo troppoftrerto. Il Con­
te Francefco Sforza fatto Duca di Milano, ui fece una'fortezza, quale non reco gio- CaHelfo di Milano 
vamentoagliheredie fuccefforifuoi, percioche con l'animo, cheda quella prefo da chi fatto. 
haueuano,cominciarono ad offèndere ifudditi. Non giouanole fortezze , per­
chée le fi perdono per fraude di chileguarda, ôper uiolenza di chi l'aflàlta , ô per 
famé. Volendo altrui ricu perarcuno ftato perduto , nel quale fi tenga per lui u-
nafortezza, bifognahauereuno eflercitodapotereandarcontra colui, che nel'ha 
cacciato, & in tal cafo ancora che egli non ci hauefle tal fortezza , in ogni modo 
lo rihaueria. Le fortezze hanno dibifogno d'uno eflercito in campagna , che Cafieîh di Boto-
le difenda. Papa Giuliocacciatii Bentiuoglidi Bologna ui fece una fortezza , e gnadachi fatto. 
dipoifaceua aflaflînare ( cofi dice taleautore ) quel popolo ad un fuo Gouernato-
re, per ilche Bologna fi ribello, efubiro fi prefe la fortezza, enon fïï di giouamen- Torteige inCittà 
to. IlSignor Nicolo Vitelli ritornato nella patria, délia quale era ftato cacciato, dif- di Cajiello fatteda 
fece due fortezze, che ui haueuaedificato Papa Sifto I I I 1 . giudicando, che non la "PapaSifto,rouina 
fortezza, ma la beneuolentiadel popolo l'hauellè a mantenire nello ftato . Nel te dal Signor 
M. D. V I L Genoua fi ribello da Luigi X11. Re di Francia, quale in perfona eflèn- cola vitelli. 
douiuenuto contutte lefuc forze, & hauhndola ricuperata^uifece una fortezza Forte%%a di Code-
per fito, e per ogni circonftanza inefpugnabile , pofta fopra una punta di eol— fa a Genoua fatto. 
Je > çhelidiftendenel mare, çhiamata da Genouefi Codefa . La quai fortezza dalt\eLuigixu. 

D fignoreg-
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FIGNOREGGI AUA C BATTEUA TUTTO IL PORTO, E GRAN PARTE DI GCNOUA . OCCORFÊ DI POI NEL 

M D X I I . CHEEFLÈNDODIFCACCIANI RRANCELI FUORI D'ITALIA , GENOUA fi RIBELLÔ , E 

PREFELOLTATO DI QUELLA OTTAUIANOFREGOFO, IL QUALE CON OGNI INDUFTRIA INTERMINEDI 

LEDICI MEFI EF PUGNÔ LA DETTA FORTEZZA PER FAMÉ, E LA RUINÔ. L E FORTEZZE NON GIOUA-

NO PER TENIRE LA PATRIADIM PRENCIPE, CHE HABBIA LA REPUBLICA, NE ANCHE ALTRETERREAC-

U Torte&e di Ti Q U I I T A T E , PERCHE I FIORENTINI HAUENDO FATTO IN PIFA LE FORTEZZE, UENUTO IL R E CARLO , 

faft dannoal\e QUELLE FUBI OFELIDETTEROÔPERPOCAFEDEDE'CAFTDLANI,Ô PER PAURADIMAGGIORMA-

Carlo. LE. CONCHIUDO ADUNQUE, CHE PER TENERE LA PROPRIA PARRIA, LA FORTEZZA È DANNOFA , C 

• ' PER TENERE LE TERRE ACQUIFTATE, È UTILE. 1 ROMANI NELIE TERRE, CHE UOLEUANO PER FOR-

ZA TENIRE, ROUINAUANO LE MURAG'IE, NON UE LE FACEUANO. MA S'EGLI M I fi DIRA CHE TA-

.AlcuneChtàripi R A N T O NE'TEMPI ANTICHI, EBREFCIA NE' MODERNIFURONO PERMEZODELLE FORTEZZE RIPI-

glia e per rne^o G L I A T E J R I F P 0 N D E R 6 , CHE fi RICUPERO ÏARANTO DA FABIO MAFLIMO CON UNO ELLÈRCITO , 

dclle Fofteige. Q U A I £ N Z A F O R T E Z Z C ANCORA L'HAUERIA RICUPERATO, BENCHE fi FERUIFIÈ DÉLIA UIA DÉLIA FOR­

TEZZA, PERCHE, NON UI ELLÈADO FTATA QUELLA, N'HAUERIA UFARA UN'ALTRA. QUANTO S'APPAR-

TIENE A BREFCIA, DICO CHE'L LIE HAUEUA A BOLOGNA L'EFLÈRCITO UICINO DA POTERLO METTER 

DENTRO ALLA CITTÀ PER LA FORTEZZA. GLI EFIERCITI BUONI FENZA LE FORTEZZE DIFËNDONO AL-

incomenient'hcbe T R U J T M A N O N G I A I E FORTEZZE FENZA I BUONI EFIERCITI. GLI SPARTANI NON TENEUANO MU-

feguono quandoïl RA AILE CITTÀ, IHMANDO LA UIRTÙ MILITARE PER MURO. QUELLE FONO LE COFE, CHE DICE 

Trencipefa la For \\ SECRETARIO FIORENTINO 5 ALIE QUALI IL CATANEO AGGIUNGE, CHE FACENDO IL PRENCIPE LA 

te^ainuna cit- FORTEZZA IN UNA CICTÀ DI REPUBLICA, 6 IN ALTRA, CHE FIA AUUEZZALUNGOTEMPOA UIUER 

tà arnica, 0 confe- Î L D ERA, NON fi POTRÀ AFIIEURARE FENZA QUAFI LA DITTRUTTIONE DI TUTTA LA CITTÀ J EFLENDO NE-

derata. EEFIARIORUINAR PALAZZI, TEMPIJ, «5CEDIFITIJ COSI PUBLICI, COME PRIUATI, DONDE fi UIENE 

\ A CONCIAR L'ODIODE' CITTADINI, E TANTO PIÙ QUANTO CHE , OLTRA IL DANNO DE GLI EDIFI­

TIJ GUA'LI, IL POPOLO, UEDENDOFI ELFER TENUTO DAL PRENCIPE POCO FIDÈLE, (ÈMPRE FTI-

MERÀ DOUER EFLERE TAL FORTEZZA IN OGNIETÀ UNGIOGO ECARCERPERPETUO, AFPETRANDONE 

DICONTINUOINGIUFTI, ECRUDELIAGGRAUI. FCPERÔANCOR CHE PER IL TEMPO PAFIATO TUT­

TI GLI HABITATORI DÉLIA CITTÀ FUFIÈRO FTATIUNIUERLALMENTE AMICI , E CONFEDERATIDI TAL 

PRENCIPE, NEDIUENGONO DOPO EFPRELFI NEMICI DI QUELLO, E FEMPRE CHE LORO LIA PORTA 

OCCALIONE, CONUENGONO IN UNO ALLA RUINA DI TAL FORTEZZA, COME EGLI PROUAPER L'CF-

FEMPIODI PIACENZA, EDI SIENA. 

LeForte^e alcu £ ) 1 PTÙ, CHE TAL UOLTA FUCCEDE, CHE LE FORTEZZE A QUELLI FIEFLÎ, CHE L'HAR NO FABRICA-

neuoke fondiuen TE,SCA' LOROFUCCEFLBRIDIUENRANOARMI NEMICHE , ALLEGANDO DI CIO GLI CFLEMPIJ DEL 

tatearminemkhe CAFLELLODI M I LANO CONTRA LA CAFA TFORZEICA , DI QUELLO DIPARMA, CONTRA LA FARNEFÈ. 

di chi tha faite fa LAONDEEGLI UUOLE, CHE'L PRENCIPE, O LA REPUBLICA RICORRA PIÙ TOFTO AL RIMEDIO DEL-

re,ode'fuoifuccef JABENIUOLENTIADE' POPOLI, CON LACCREFCERELALIBERTÀ , IPRIUILEGIJ, E L'IMMUNITÀ, E 

fori. CON L'AUUERTIRED'EFTIRPAREOGNIFEDIRIONE, CHE IN QUELLI fi POTEFLE NUTRIRE . PER RANTO 

CONCHIUDE, CHE FOLAMENTE ALCUNI SIGNORIPARTICOLARI, CHE fi HANNO GUADAGNATO UNO 

FTATO,ENONLOPOFIBNONELPRINCIPIOFICURAMENTETENIREFENZABRIGLIAO FRENODI CHI 

. PENFAFIËFARE LORCONTRO,& HANNO BIFOGNO DIRIFUGIO,E FEAMPO DA REFIFLEREAD UN 

PRIMOIMPETO.DEBBONO FARE LE FORTEZZE, EGLI ALTRI PRENCIPINO. 

T^el Uhro 7 . délia m A ARIFTOTILE DICE, CHE PER MANTENIRE L'IMPERIO D'UN PRENCIPE, O DI POCHI, LA 

Tolitica. ROCCA, 6 FORTEZZA È UTILE :E CHE PER IL GOUERNO POPOLARE IL LUOGO DEBBE EFLERE CGUA-

7ielDialogo$.del J E # £ T M QUELLO DE GLI OTTIMATI, E GENTD'HUOMINI , CONCÈDE FOLAMENTE , CHE 

leleggi* NELLA CITTÀ FIANO PIÙ LUOGHI MOLTOALTI. PLATONE PÂ RLANDO DÉLIA DIFTRIBUTIONE E 

DÉLIE PARTI DÉLIA CITTÀ , EDEL TERRITORIO , UUOLE CHE fi FACCIA LA ROCCA, EFI CONFAGRI 

M.Taulo Liginel ALLADEA VEFTA, AGIOUE, <5CA PALLADE. PERILCHEfi TROUANOALCUNI,A'QUALI NON PIA-

cap.y.delhbro 1 , CE LA FOPRADETTA OPINIONE, DICENDO, CHEFE BENE L'AMORE,E LA BENIUOLENTIA DE'PO-

de'pifcorfi mit- POLI ÈUNA GRAN FORTEZZA DEL PRENCIPE, E DCLLA REPUBLICA , NONDIMENO PERCHE PER 

tan. DIUERFECAGIONIICAPI DÉLIE CITTÀ FOGGETTE fi FANNO AUAKHE UOLTA NEMICI DE' SIGNO-

RI, ICONTEDERATI LORO, OFILAFCIANOCORIOMPEREDA\ALTRISIGNORI, E PRENCIPI.E CON 

le Fortezze non GLI ADHERENTI PROPRIJ POFLBNO DARE LE CITTÀ DOUE FONO, IN MANO DEL NEMICO, EFAR-

folofono utdt, ma LOIN UN TRATTODIQUELLE PATRONE,- ÈCOFA NON FOLO UTILE,MA NECEFLÀRIA HAUERE LE TOR-

anche neceflane, TEZZE , CHE FIANO BRIGLIE ,&OFLACOLI CONTRA FIMI!IPERFONE,EPERICOLI. IN OLTREDICO-

NO, CHELE FORTEZZE TOLGONOL'ARDIREA'FOGGETTIDI RIBELLARFI, ÔCA' TRADITORI DI FAR RRA-

DIMENTI, AUUENGA CHERENDONO IEFPERANZE DE'FUCCEFLL PIÙ DUBIOFE , CHE NON FA-

NANO QUANDO LE CITTÀ NON HAUEFIERO FORTEZZE. APPREFIO, CHE IL PRENCIPE, QUALE 

HABITERA NELLA CITTÀ, fi PUÔRITIRARE, EFAJUARFINELLA FORTEZZA DA TUMULTI,E FURORI 

POPOLARI, & HAGRANDIFLLMA COMMPDITÀDI BATTERE, INQUIETARE,E GIORNO Ç NOTTE M < > 

LEFTARE, 



Libro Primo. 1 4 
leftar^&offendereiCittadini. Pubmetter dentro alla Città gente per ricuperar-
la, che atrimenti per cio fare, g!i conuerria a forza alïediar la, batrerla, e darlel'af-
falto; alieq.ui colè lunghezza di tempo, danno certilîîmo , e fpefa neceflariamen-
te uilègue, (ênzail piudelleuolteottenere il fine defiderato. Ancora dicono, che 
le fortezze ibno cagione che l'efpugnationi, e prefe intiere délie Città, délie quali 
fono parte, uanno inlungo, donde il Prend pe, che n'è ftato priuato, ha com-
niodità di ricorrere ad altri Principi amici, e contederati per aiuto , e di farfi forte 
per uenire aripigliarle, & inciô fi sàdiquanto grandeardire, & aiuto fiano le for­
tezze fornite di buoni prefidij, e d'ogni lorte dira unitioni in paefie terre occupa-
te da' nemici. Aggiungono aile predette ragioni anche queiia, che in tempi di fo 
fpettodi guerra.oltra l'altre commodità, & utilità,, che s'hanno délie fortezze ui 
farà ancora quella, che 1 Principe fe ne potrà feruire pertenerui, quando occorra, 
i principali délia Citta, 6 quaiene capodi parte per hoftaggi. Alla fine dopo altre 
îagioni, ch'io per breuità lafeio in dietro, diconoellère non leggiero argomeri-
to, che le fortezze fenzaquafi alcuna diftintione fiano a'Prencipi & aile Republi-
che d'hoggidiutili (eccettuandofempre perôilGran lurco,Maître potentie,che 
folonelleforzede' proprij eflèreiti per lopiù fi fidano) conciofiacofa che commit-
nemente non fenza utilità quali per tuttos'ufano, come anche per l'adietro fi fo-
noufate. 

A L L E ragioni contrarie tifpondono cosi, Quanro allo eflempiodel Signor SinfyondeaUera* 
KicolôVitello,di GuidoVbaldoDucad'Vrbmo.e de'BentiuogIi,cheritornati ne g10™ dicoloro,che 
gli tlati loro, guaftarono le fortezze, dicono cio eflère ftato fatto a fine, che efien- n o n uogliono che fi 
doellidinuouo difeacciati diftato, equelleper calo prefe da' nemici più poten- fitccinole Forteç 
ti di loro ; quando6 col fauore de' popoli, ô per altra uia ueniflero a ricuperare gli • 
ftati,non hauetièro gran faticaacacciarnei prefidij de' nemici, &a ripigliarle, co­
me inreruenne al ludetto Signor Nicold V itello, a cui fu forza lungamente combat Le Forte^ediCit 
tere le due fortezze di Città di Caltelio, le quali al fine prefe, hauendole battute con tà di Caïtello bat-
groshflimi pezzi d Artigheria preftatali dalla SignoriadiFiorenza per mezo , e fa- tute dal signor 
uoredelMagnifico Lorenzode'Medici. Per la quai ragione non folo era loro uti "Hjcolo yitelti. 
le il non hauer fortezze, ma ancora il non hauer gagliarde mura aile Città , quan­
do fufièro .ftate occupate, e tenuie dal nemico . Percib Guido Vbaldo predetto 
fmantellb ancora alcuni caftelli del îuo ftato. Soggiungonoappreflb, che la forti­
fîcatione diquei tempi noneracofi gagliarda, come quella d'hoggidi, e perb non 
poteuano tenue gran fidanza nelle fortezze délie Città ch'elleno haueflèro a dura-
re lungamente contra ogni maggior forza de' nemici, & in tal modo doueffer loro 
giouare,edareaiutoanpigtiare le Città, quandoii fuflèr perdute , hauendo an­
cora m cib riguardoalla fouerebia fpefa, cheuà a mantenireben forniteeben guar-
date le fortezze. Dipoi non uogiiono che gioUino quefti tre eflèmpii, hauen-
done molti più di quefti per la parte loro, come de' Signori di Pietramala , che La maggior parte 
fabricarono,etennero fempreguardatelefortezzenel Borgo Sanfepolcro, in An- de' signori d'ha-
ghiari, & in molti altri luoghi del loro ftato : e de' Signori Appiani, amati grande- k* hanno fattoje-
mente dafudditi,chenondimenofecero,e continuamentehan tenuto le rocche nuto, eguardato 
in Piombino ; e d'altri Signori di conto délia Romagna, délia Marca ,e di diuerfi al- le foncée. 
tripaeli. 

Q V A N T O a'Romani, che non edificaron mai fortezze pet tenire le terre, Le Forte^e per-
benche faluaflero alcunedi quelle, chetrouauanoedificatej dicono chelapotentia chenon fiano fïa-

- de' Romani era tanto grande, e tremenda a tutte le nanoni, che non faceua troppo te fatteda' %oma-
meftiero, chemettefleroaltra briglia a' popoli,che quella del timoré, maffimamen- ni nelle Città che 
te hauendo quafidicontinuo nelle prouincie gli efièrciti,e molti Re amici,e confe- pigliauano. 
derati, de gli aiuti de' quali in ogni occorrenza (i poteuano feruire. 

P E R eflère le fortezze affalite da doppia forza, cioè da quella de' cittadini, c da 
quella de'nemici ftranieri, che fiano congiunti infieme; fecondo i medefimi non fi 
poflbn perdere, quando elleno haueranno le parti, e tjualità,che li ricercano, e faran-
no ben fornite di cib che farà bifogno, e ben guardate. 

CHE l'Artiglierielefaccinoindifenfibili, dicono non efleruero per infinité e-
fperientie, che fi fonouedute,eperIagagliardiffimafortificatione d'hoggidi, qua­
le è cagione, chenon bifogni moltopenfare aile ritirate per rimedio contra le bat­
terie. 

* D a Che 
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CHE perhauere le fortezze, alcuni Prenci pi fi fianodi fouerchioafilcnrati, c 

fîanotrafcorfiall'iniblentie,& a!le oppreflioni,che hanno dopé fpinro i popoli a le-
uar loro gli ftati ; dicono per cio non fi douer biafîmare le fortezze, che a i Prenci-
pi laui) fon caufa di bene,e non di maie; fi come non s'hanno a dannare le moltenc-
chezze,e!ag an potenria, per le quali gli huomini, che non ubidifcono allrenodel 
laragione, s'tnfuperbifcono^fanno délie cofe non lecite, e bene ipeflbcapitan maie» 
non in eruenendo quefto a' fauij& a gli accord. 

P A R E a' medelimidebole ragione quella, cheuolendo il Principe npighare 
unofiatoperduto,doueRnga lalortizza,bifbgnacheeglihabbia uno efkrcito da 
afialtare co!ui, che rei ha cacciato; donde in talcafo anccra che rien ci hauelle la 
fortezza, ad ogni modo lonhaueria: auuenga che dicono, Ogniunsà di cheam-
to fia una fortezza nel ripighare la Città, perche dii ai ma di dentro parte de'le corti-
ne,anzi rifparmiandoal Prencifeôalla Republicalalptia,ianoia- e'1 pencolo dél­
ia batteria,e de gliaflalti, mette dentroallaCittagenti, come interucnnegiaajaran 
to ne'tempiantichi,quando 1-abioMaffimolo ripigtiô, ÔcaBrefcia ne' moderni, 
quando daMonlignordi Foisfù per uia délia fortezza ricupctata per Francia. La 
quai cola non uogiiono che s attribuifca, come fa il Secretario Fiorentino, alla po-
tentiaeuicinità degliefTerciti, perche fisàlafatka, che fi ricerca a pigliare una Cit­
tà fenza il fai.ort délie fortezze, e fe bene Monfigrx r di Fois fuflè uenuro di luogo 
più lontano che non era Eologna, hauerianondimeno potuto fare il mçdefimo, 
che nonl haueriain modo alcuno ritenuto,ccmealihorancnlorirenne , la gran 
copiadelTartiglierie uoltate tutte alla ftrada, per la quale i Francefi poreuano dalla 

Leforte^e alcu- fortezza far impeto nella Città. Ancor che in flmili cali, quando s'hail tempo 
ne mite non pof- lungo, & i Cauallieri emafchi délie fortezze non fono troppoalti, fi poiTa con 

fongiouarearipî-f ofti, trincee, fianchi, e cafe matte efcludere, e feperare la fortezza nemica dalla Cit-
gliare le città. tà, e di fuori per la medefima uia uctare, chenon ui pafii dentro gente, come in al­

cuni luoghi è ftato fatto. 
NEL tempo dtllo aflèdiodi Fiorenzafuquafi perla medefima uia prefa la Cit­

tà d Arezzo. Impenxhetenendofl la fortezza di tal Città per la Mgnoria di Fio-
LaCittâ iï-Are^ renza, per odine di Giouanmaria Pilli Gentil'huomo Fiorentino, ed'alcuni Ca-
%n p nia deda for- pitani del BorgoSanfèpolcro, furono mandate due compagnie di fanti ( benche 
teigj in parte da. con poco contiglio ) ehe paflando per la forrezza, aflàltafiero la Citrà allhora sfor-
nemici trafcorja. nita di difenfori, le quali eflèndo in qualche parte di quella trafccrfè, per eflèr poco 

numéro, furonoda gli Aretini fatte ritornare in dietro con la perdita d alcuni huo 
mini ualorofi,che ui reftaron morti : che fèl numéro de' foldati era maggiore , la 
Città fenza alcun dul&io era pre fa, e faccheggiata, come è ad altre terre, e Città di 
poi in^ruenuto. 

SE a'popoli,quandohannoprefoTarmi,non mancanomai foreftieri, chegli 
fbccorrino, dicono coftoro che nonmancano ancoiaa Irencipi, che haueranno 
perdute le Città, altriPrencipi,6 parentie confederati, loro equali, ôanche mag-
giori (edipendendoda quefti, fbgliono ancheefier piùficuri) che gli foccorono maf-
limamenre quando fi ricorrea'nemicidi coloro, che hanno a maie, chei loroau-
uerfarij fi faccinoforri,epotentiin luogouicino,cheinogni occafinnedi guer­
ra poflà recare disfauoree danno. Et fi feruonodelloefîempio di quello , che au-
uenneallaConrefladiFurli; percioche (mono il Conte Girolamoiuo conforte) ef-
jfendoellafuggitada Timpetodel popolonella fortezza, fi faluô , e potè afpettare 
1 foccorfoda Milano, e ricuperare lo ftato. Dicendo ancora che.fe quando le uenne 

contraCefare Borgia, ella hauefle hauut© foccorfo, e la poca fedede' fuoi non le fuf-
feftara contraria, fi fariabenifljmodifefa. ï che per ri fpetto délia gran potentiadel 
Borgia,edeirefièrquellapriuadcgnifoccoifcbcncheellahaueflè hauutoi popoli 
amici, haueria perduto fimilmente lo ftato, cerne è interuenuto ad altri Prencipi 
benche fuflèro ben uoluti da' fudditi. 

QV A N TO s'appartiene alla fraude, e poca fede de'Caftellani,al la gran uiolen-
tiadegli afiàlitori,& allafamedondefi perdonolefortezze,rifpondono, chefimil-
menteper tali cagioni fi perdono anche le Città fortiffimedonde, fe fuflè buono lar 
gemento, ne frguiria checr cora le Città non fi doueflèro fortificare, ma fidandofi 
nella fola beneuolentia de' popoli, fuflèmegliofmantellarle,non fi curandoche'lne 
nucoafuapoftale poteflèpigliare, e trafeorrere, 

A quello 



Libro Primo. i r 
A quello che fî dice délia fortezza fatta dal Re Luigi X I I . a Codefa di Geno-

ûa, per frenodi quella Città,cheribellandofi e'Genouefi, quella fuprefa,efpiana-
ta dai S.Ottauiano Fregofo, e che le fortezze farte da'Fiorentini in Pifa, alla uenuta 
del Re Carlo non (i tennero,enon furono d'alcuno giouamento:limilmenteri-
fpondono, che la fortezza di Codefa fu prefa per famé, che sella fuffe ftata ben 
proueduta , come hoggi s'ufa di tenire tai luoghi di grandiffima importanza , 
nonfarialtata prefa.etorfefî feriatantotenuta, che oltra il grandeimpaccioch'-
clladette &hauena più lungamente dato al nemico , haueria potuto lèruire al Re 
di rrancia aripigliare quella Città; enondimcnofi uedeche talfortezzafi difcfèper 
fpatio di ièdeci mefi. Equantos'appartieneaquellede'FiorentiniinPifa.rifpondo-
no. che non per rbrza, ma o per poca fede de' Caftellani, ô per ti more(come il Secre 
tario Horentino confeflà) s arrefono;per le quali cagioni in fimili cafi fi perdono an 
che le Città benche fortiflime. 

A I'odio de' citradini, quai nafcecontra'l Prencipe, nel rouinare i palazzi & al­
tri edifitij coli priuati come publici, non folo per dar luogo al la pianta délia fortez­
za, ma ancora perallargareintorno a quella gli fpalti, egli fpatij hberi da poterfi 
bene aflicurare, eguardare, e da poter battere le piazze, e' luoghi frequentati ; dico­
no poterfi ageuolmente rimediare, fe fi affegnerà qualche parte délie publicheentra 
teacoloroche riceucnoi danni, o fe fi daranno loro immunità donde in parte , 
fe nonintutto, uenghino riltorati. Di più, che per mezo délia moltagiuftitia, e 
benignità del Prencipe, con accrefcere la libertà ,e* priuilegij, fi pub beniffimo o* 
uuiare al timoré délie future oppreffioni, e de gli aggrauati, temperandofi in tal ma 
niera la uiolentia con la dolcezza del buon gouerno e de' benefitij, come a' fauij, che 
deliderano lungamente manteniregli ftati, farefiacconuiene. E che quello che da 
pnncipio, pereflere infolito, pare afpro, col tempo , econ la confuctudine fuol 
aiuenire piaceuole ; e che non le fortezze , ma l'oppreflfioni, e la poca giuftitia per 
lo più fpingono i popoh a pigliar Parmi, & a ribellarli. Donde tuttauia che il Prert 
cipeliportibene,e con molraprudeutiaguidiognifuaattione,non s'ha da curare 
d'un poco d'odto, ô di timoré de' popoli in que' principi j che fi fabrica, ne anche 
di maleuolentiadepotentati uicini, percheallagiornarafimaturaognicofà,econ 
raugumenrodelleforze s'acquitta perpétua ficurezza. Efebene alcuneuoltele for­
tezze fonoriufcitedannofeôf arminemiche, a chil hafatte, ô a'moi difeendenti 
ç fucceflbn, non per cio fi debbono dannare, interuenendo fpeflo il fimile anche 
délie Città, chelono da Prencipi ftate fortificate, e dopo per quai fi uoglia cafo 
uengono in mano de' nemici; la fortifîcatione délie quali non pub da alcuno eflè­
re con ragione dannata. 

DI queftoparère è ancora M. Giouan FrancefcoLottino Volterrano, huomo M. Giouan Fran-t 
dimoltogiuditio, neldiftorfb,cheeglicontrail Sectetario Fioremino fa incerte cefco Lottino. 
fuelettere, fecondo che miriferiiluirtufifTjmoM. Dionigi Atanagi,che le leffe , 
nelle quali mi afïèrmaua, che fi conteneuano gagliardiffime ragioni. Ma di quefto 
bafti hauere feritto fin qui. 

Délie porte e uie délie Città. 
Cap. V I I I . 

1SOGNANDO neceflàriamente lafeiare aperte alcune parti r M A r 

délia muraglia per entrare&ufcire, conuien quelle accommoda- * J , A 1 A ^ I « 
re in tal maniera che'l nemico non ui porta paflare, anzi che ri-
manghin forti quanto che le non ui fuflèr le porte, b anche 
più. Gli antichi pertal cagione faceuanodiquae di la dalle porte • 
torriperdifefa,dondeVirgiliodiffe. Virg.neLUbç. 

„ tApron la porta y laquai data in guai di* • délia Enéide. 
„ LorfudalCapitano,econfidatî 
» 7^e l'armi inuitan di lor proprie uoglie 

t A le mura il nemico, e dentro Hanno 
« Da 

3 > 



Délia fortiEdelle Città 
, ~ Da la deflra%eftnijira in fuie torri _ . 

îyfcdWMU m colferroinmanoyelecelateintefta* 
Etaltroueil medefimo, 

* Tarte 4e la Citta l'entrate forti 
nelc*.l.diCM- ^ Faccia>eletorripigli.. 

* i t t a> N E L L E facre lettere ancora fi uede, che in que' tempi benche rozi, s'ufaua 
fortificareleporreconîetorri. Due di quefte torri fi ueggono alla porta di Pcru-
giauecchia, che ha fopra quefta ifcrittione , AVGVSTA PEB.VSlA.ma 
non hanno feritoie ne fianchi. Due altre ne hbucdutead una porta d'Hifpello in-

.... . . . tierce fenza alcun mancamento, benche Sebaftian Serliodubita ch'elleno fiano an 
liu.nelUb.i.deua t k h e > Liuioparlandod'Athene,fà mentione délie torri d'una porta; & in fomma 
JXftM- è cofa manifefta, per queiloche fi legge in molti fcrittori, che gli antichi coftuma-

uano di far queite difcfe aile porte, e doue non ue le haueuano di muraglia, ue le fa-
ccuanodilegnami,comefipuôuedereperquellocheVitruuiodicediLaringo ca-

Vitru.neuiz,c.$ ftcUo> S c r j u e Vegetio che gli anrichiaile portefaceuanoanche quefto prouedimea 
yegetio nel ca. 4. t Q ^ D i fopra a , m u r Q d j q u d l e l a r c i a u a n o n c l fabricare certe bûche, per le quali fi po-
AelUb.àf. teflègittaracqua per ammorzare il fuoco, che'l nemico gittaflè per abbrufciarles & 

che auanti ancora fabricauanounadifèiàche haueuanellaentrata la cataratta da al-
cunichiamatafaracinelca, cheftauapendentecon anelladiferroecon funi,délia 

. . .... quale l'ufo anche hoggi non s ètralafciatojancor cheiFrancefial tempo del Machia 
Saracmejca utiUf u e u o u f a f l è r o i n c a p o al ponte délia porta, dal lato difuorilafaracinefca,ches'alza 

Itmauiata 4a Fm q a & abb a(f a u a a c j u f Q V ) e ntiera da merli, la quai foggia egli loda per ficura, auuen 
cei** ga chç abbaflandofi tal làracinefcaecalandofi ,nonperlinea retta, ma cireolare , 

non pub eflèr di fotto appuntellata come l'altre. 
S'usb ancora ne* tempi dopo Vegetio, di far dentro aile porte fopra quelle > cer-

ti torrioni in uoltaco' piombatoij, da potere offenderedal lato di fopra con pie-
. u . . . tre, coloro che fuflîn uoluti pafîare, quali in aîcuni luoghi anche hoggi fi ueggo-

Twm&atorif fopra n Q m p j e d i m a â [ m Ï Q g i u d i t i o ( o n dannofi, per che oîtra l'efler poca difefa quella 
leporte,pocoum. del gitrare le piètre da'piombatoij, non s'offendcndo fe non che un'huomo per 

uolta, quefto, folo quando farà alladrittura del perpendicolo délia buca fopra-
ftantej eflèndo fimili torrioni berzaglio dell'Artiglieria, neU'efler battuti, con la 
rouina oflfendono grandementei prefidij délie porte doue fono, fichenonuipof-

Leporte come de ifonoftar puntoficuri. La quai colà confideratada aîcuni Prcncipi, ha fatto cheefll 
uonoejfere.* hanno penfato altra forte di porte, guaftando fimili torrioni. Debbonli hoggifa-

re le porte femplicemente lènza fporger punto fuori délie cortine, acciô nonim-
pedifehinoi tiri dellartiglieric , che rifruftano le dette cortine : & debbonfi far 
tanto uicine a Balluardi, che da quelli fiano con gli archibugi da braccia dife-
fe. Vuole il Capitan Giouambattifta Bellucci, detto per fopranome il San Mari-
Oo, che (î faccia la porta fu la cortina, larga braccia fei, alta noue, & uicino a 

3uellauna porticciolada fportellare, pur nella cortina, larga un braccio e mezo 
auanti, dietro tre. la contraportadi dentro larga braccia cinque, & altaottore 

fra le due porte uuolechefilafciuna piazzacopertta larga bracia u. & lunga 32. 
con duecaminida far fuoco, uno per ogni banda , e daogni lato tre ftanzequa-
dre, dibraccia ottoper lato, perpotemi alloggiare i foldati délia guardia, cor* 
altre tante di fopra le uolte di quefte, con due fcale, una di quà el'akra di là da 
dettafabrica, nel lato cheguarda la Città, eflèndo tutta la fabricaquadra. quai vuo­
le che dal lato di fopra faccia Caualliero, eper Caualliërofèrua, copena con un 
coperto fopra i pilaftroni, & habbia due altre fcale ne' fianchi uicine alla cortina ; 
& fia taie che non folo da nemici di fuori fi pofiâ guardare , ma ancora da' tu> 
multi chepoteflèrdi dentro nuocere. Ma fi deueconfiderare, che'l farqueftefa-
brichealte fopra le porte, ancorche le fronti loro fiano gagliarde, apporranon-
dimeno (come s'è detto) gran pericolo quandoquelle fiano battute ; perd a me 
piaceria , che uolendo far diquà e di là dalla porta ftanze per le guardie non fi fabri-
caflè punto fopra la cortina ; e che la fabrica per ogni uerfo fuflè alquanto più lar­
ga, donde ui reftaflè maggior piazza, acciô in ogni occorrenza ui poteflèro capi-
re, emaneggiaruifimolti foldati. Appreflb uorrei che i lati di quella foftero al­
quanto ripiegato in dentro (efenontutti, almeno quello che rifguarderà inuerfo 
laCitta, hauendogli altri due lefuc difcfe, comemoftra la fottopofta figura , ac­

ciô 
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cio fiancheggiafTero, dondeque' foldati, cheguarderannola porta, pofïino ftarpiu 
ficuri: benche quefta non habbia ad eflère una fortezza da refifter lungamente, ma 
baftiche lidiiendadaleggierabattagliadi mano,fe mai alcuni diquelii di dentro fa-
celîcro tradimcnro,e eorreflèroall'improuifo per pigliare la porta,e per dareil paflb "Porta i forteiga. 
dentro a' nemici.il Capitan Iacomo,come (i uederà di fotto,uuole, che ad ogni por­
ta fi faccia una picciola fortezza per rimediare al detto pericolo. 

IO ho penûtodifare la porta col fuolbccorfo non nellacortina, ma piu in den- ^ o u a forte di 

tro.facendo a'ia cortina un certo orecchione , che uenga a ftar dauanti a detta P m . a fortiffima, 

porta , eprohibifea che'l nemico non la poflà batter con TArtiglieria (conciolîa & Mefpugnabile, 

cofa che fi ben le porte li fanno bafle, e che ftiano coperte quafî tuttedallo fpalto 
&argine, che di fuori M foflb far fifuole, puônondimeno il nemico alzando 
ficonCaualliero,ôaprendocon mina detto argine, batrerle)edipiùcheoffendadi 
dietroalle fpalle chi ui fi accofterà,e fiabeniflimo tanto dal latodel Balluardo a quel 
lauicino, quanto che dal fono, e piegamento,che hauerà in dentro detto orecchio 
ne, fiancheggiata. Ne mi contento di quefta difefa e ficurezza, perche uoglio , 
che la tirada, quai da detta porta dentro alla Città fi ftende, per buon fpatio fia 
largapiùdi quello che fi coftuma, es'allarghiinmezo, edopoun giufto fpatio > 
habbia il piegamento, nel quale. fiano due cannoniere , che diritramente tirino 
inuerfo la porta, e delPattreanche ne fiano dafianco, accioche fe per forte il ne­
mico paflàflè dentro, non poflà liberamente foorrere la Città, main quefto luo­
go ritenuto fia facilmenteuccifo, ôributtato. Lt in queftaftrada non uoglio io che 
in modo alcuno riefehino porte délie cafe priuate , ne che le fîano uicini cclifitjj 
d'alcuna forte, délia quale lapianta è quella che fi uede qui di forro, fatta folo per 
dimoftrare tal fortificatione, e non hauuto riguardoalleproportioni & a' lineamen 
tidelTaltre parti. 

Q J L il ponte fopra'l foflb. 
PiMe cannoniere, e feritoi'e. 
Z VV.ftanze perle guardie 
d'un'altra forte di porte in for 
tezza per difefà contra quei 
di dentro. SS. compartimen-
ti délie ttanze. TT. feritoie. 
Z.Ia prima porta. XX. la fecon 
da porta. 

L'a! tezza 
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Délia- FortiF. délie Città 

I A C O M O 
C A S T R I O 
TCs 

iîuro obliquo. 

C CIO C H E le m ie piante e figure, che fi uederanno di mano in 
mano, non, fiano oftufcate dalle linee de' tir i, per moftrare le lor di-
fefe,&iloroeftètti, m'èparfo per la prima cofa porre qui di fotto 
tutti li membri d'opere x ne quali û uede, per le mani, iJ, modo di 
porre i traguardi, e da l'uno.a l'altro di piantargli in terra. Poi fi ue-
de perlebocchede' pezzi tutti i tiri maeftri, e gli ftraordinari) ; e 

quanto tutte l'opère, eciafcuna per fe , pofllnofare : e per efll fi con<netturerà, 
quanta difterentia fia fra l'opère dalle linee rette,el'opère dalle lineeritirate, che 
formano l'oblique ; eflèndo fermo e rifoluto3 quanto al mio deboliffimo giudi-
cio, che non ui fia comparatione dailafortezza délia lineaobliqua alla retta. per­
cioche gran difterentia è, come fi uede, daquattroafedici, atrentadue, e di uan-
tag|ioanchora, fe bifogna,- come qui l'occhio ui moftra,oltre a quello, ches'inten 
dera di mano in mano, fecondo i propofiti. E u'ho poftoanchora due forme, l'u­
na ço fcuuaxdi di Pu\ facciç, che non s'ufa troppo, ç l'altra cirçolare: le quafi, 

corne 

L'altezza délia foglia délia porta fopra'l piano del fofio, farà bracciaç. fino in 6. 
Strade detta C'a- Non giudico, che lia util cola difegnare le ftrade, che uadino diritte alla piazza, per-
th. che in cafo, che'l nemicopa{fidentro,felaftradafaràdiritta,eglipiù difficilmenre 

firà ntenuto, che non uada a pigliare la piazza, che non faria fe detta ftrada hauefle 
qualche piegamento. Benche in tempo di guerra fi porria per ogni buon rifpetro at 
trauerfare fimili ftrade diritte, con trincee,eripari, quando fi temefiè dell'aflalto , 
quai fi delfead una porta obatteriadipocarefiftenzaje doper non andare in unfu-
bito iu preda del nemico, 6 anche per far forza di nbuttarlo, come s'è ueduto auuc 
nire in alcuni luoghi, che i nemici fon paflati dentro, e dopofono ftatiributtati fuo­
ri. Farafii che poche ftrade riefchino alla muraglia, equelle, che ui riufciranno,per 
mioconfiglio, fi faranno molto ftrette dal mezo délia Cittàin uerfo la muraglia pre-

Soprahlegge^tit detta, auuengha che le ftrade ftrette fogliono efler fbrti, e le larghe deboli. Noto 
Tmer.jf.de loco Bartolo fopra i Digefti, che alcuneuolteèdannofo, che le uie délia Città fian trop-
pub.fmendo. po larghe, e che uide nella Città di Cagli, che eflendo quiui le uie molto larghe , 

furono coftrerticoloro, chehaueuano uicine l'habirationi,a riftrignerle, accio la 
Léo Battifla nella Città predetta fuflè più facile al difenderfi. Molti nondimeno hanno dannato le uie 
JhaUrchitet.etal ftrette, per cagione délia pocafalubritàdell'aerej perche nonui poflèndo troppo 
tri. ben paffare il uento, e'I foie, l'aere, che ui è dentro , diuenta cattiuo. De' quali il 

• parère nondimeno non è indifferentemente uero, percioche ne' luoghi molto cal-
di,&afciutti,èmeglio,cheiborghifianoftrettichelarghï, eflèndo gli ftretti più 
frefchi. Lafciô fcritto CornelioTacito, cheNerone, hauendoallargatele ftradedi 
Roma, fù cagione , che tal Città diuenifle più calda di prima, e poco fana. Benche 
la larghezza del le ftrade apporti alla Città grande ornamento, e magnificenza. Ne' 
luoghi molto humidi fi çercheràditenerlinetti, benche ionon uoglio, che fiano 
ftretti perrutto,ma (come hôdetto,) folodouefiuannoauuicinandoalla mura-

Tontidilegnoalle glia. Quantoa'pontialIeportetantodelIeCittà,quantochedelIefortezze (quelle 
porte. debbono hauere le porte più picciole, e quafi fèpolte nel foflb, e non piu di due,cioè 

junache riefca nella Città, l'altra che riefcadi fuori, per poter metter dentro uittua-» 
ghcefoccorfo) fiauuertiràdifarfiinduepezzi, con un raftelloful ciglio delfof-
fo, e l'ai tro nel mezo del ponte,ecio per fuggirealtempodi pace, ogni pericolo di 
rubamento. Lalunghezzaelarghezzadi quella parte del ponte, che faràuiunaalia 
porta,uorràeflèrtanta,ch'elIacuopralaporta,eflèndolelafciatoun quadro intor­
no , dentro nel la corrina mezo braccio, nel quale il detto porite alzato fi corchi>e la-
Ici il diritto di quella libero. 

Si dimofira quello,, che debbe fare Hnge-
gniero per fortificare,ô per edificare una terra, ô Città, e fi dichia-

rano moite uoei e molti termini appartenenti alla fortifira-
qone j e Ci tirano i linéament! di moite membra coopè­

re. Cap. I X . 
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comeappare.farannodifefeabaftanza. Equantofia utile il tornarlein opéra s'in- „ . . . . . 
tenderatenilhmo a'fuoi luoghi, facendo io argomento perpiud'una ragione che ~ a r d l é P m 

adduruifipotrcbbe, che di leggicrifiimaimporranza fiano quelle minutie, che ' a c a e ' 
in tali opère trouafiero alcuni non difefe. Quefto ébendalapere che di groflb , e 
moltopiu aile percoflè puo reliftere l'opéra circolare, che quella con linee rette. 
Horaper fcguitar Tintentomio, dirô, çhenèll'eflèrcitio di guerra, la principale e ? f , r a C l ' c d a r e r e -

piu importante cofaè, che ciafcunodi queftaprofeflione, e maffimamenre i gran ^ U m d t 0 ' 
dic'habbianoad hauercarichi, debbono hauere qualche intelligentia deirartê d'-
Architetturagroflà, che coli chiamc} 10 quella de' foldati, che uolgarmenre in 
ciofon chiamati Ingegnieri, perche applicano il loro ingegno acofi nobile ef- , ... f . 
fercirio. Dacoftoro, per confcruare gli ttati, Je Città, le terre, elefortezze, na- ° P e r e d l t r e J ° m ' 

fcono tre manièred'ordini d'opere :l'una è detta Riparatione, Taltra Fortificatio­
ne} e la terza tdificatione. La Riparatione s'opéra ogniuolra che un Prencipehab 
bia neceffità di difendereuna terra, per una fopraprefà , che'I nemico faceflè all'-
improuifoin una careftia di tempo: nella quale è lecito aiutarfi"con 1 ingegno , 
come fi puo, fenza rifperto d'ordine, ôregola di detta Archirettura. La Forrifi-
cationes'adopera,quando un Prencipe 6 una Republica fa, chea qualche tempo 
unafuapiazza gli habbia adeflèreaflahta: equeft'opera» perche u'ha tempo a pro-
pofitodapoterla accommodare, debbe con ordine piu d una uoltadentroe fuoraef v r - f 

feruifitata. Come poi fono ftate ben uedute e confidente l'oflèfe e le difefe, fi dcb ™£ ,ncfe, ' 

be difegnare il luogo nelfoglio con tutto il fuo giro di muraglia, & appreflo ac l " J m a f a ' 

commodarui aU'intorno ne'Juoghi neccflàrij i Bajluardi, le Piatteforme, & i Den- ^ * a r t ' 
ri, e per dentro ualerfi a luogo per luogo de gli angoli délie muraglie , facendoui s - c m n ^ i a r a 

Cauallieri ouebifogna,efèruendofi quanto fi puô dell opère già fatte. PEdifica- -A j u, • 
tione fi fà con la commodirà del tempo, & fi mette in ppera con quella maturezza rt , / a n a 

d'ingegno, chel'huomo fae pub adoperare in quefto modo. Debbefi fpeflo uifitare h e J f ï * ' * 0 " 

il luogo, e doue fi difegnafar l'habitationis'ha d'auuenife alla falubrità dell'aria ; a r 4 U d l t a ' 

chefia luogofcoperto & aerofo,con buone acque denrro-, ôcabuona ueduta di 
ibleperla falutede'corpi.Andandoperdifuora intorno al fito, fi debbehauercura, 
che quello fiacommodo, capace.fenza paduli. non pur dentro, ma ne ancho ui-
cini,fiafertile&abondeuolepcril.bifognoditalluogo. Debbefi oluadicioauucr-
tire, che in tal fito ui fia fiume, e quando pofl bil foflè, nauigabile : percioche da 
cflbiè ne cauano infinité commodità. Nemenofidebbeguardarça'tempi d'hog 
gi, che il detto fito dell'habitatione non fia foggetto a montagne: anzifi dcecerca 
reehe fia in luogo piu rileuato, &.a caualiierodiruttoilrefto. Dopo qnefti au-
uertimentis'haràdamettere incartail lito,difègnando il luogo, fecondoc'harà da 
eflère;iafua capacità , & in quell'opera fi.farannoi fuoi Balluardi, le Cortine, Je ^ n Z o l l d o H e i t d e b 

Piatteforme, &i Cauallieri, lècondo ch'occorrerâno,auuertendo che detti corpi b o n t t o l t a r e ' 
fiano poftia'luoghiapropolito per difenderee per ofièndere, uolgendo fcmpre la 
fronte, e gli angoli a luoghi deH'oftefe, ccrçando di coprire i fiancjii c le loro can-
jioniere quantofi puo. L'opéra non fi douera fare fenza configlio di mol ri huo-f 
mini pratichi in guerra,a4 quali IVfperientia ha moftro quello che debbe fare, e per­
che ueggonopiuimolti cheipochi, Cornepoitutto l'edificio larà ftato difegna- M°de"idell<{ ope-

to nel foglio, auanti che fi cominci l'opéra in terra, debbefifarne formare un mo- r a f " t u r a • 

dellodi legno, 6 d'altra mareria foda ,e dureuole, nel quai modello fattodî uede poi 
tutta la fua perfettione, In quefte fabriche occorrono tutte le (brri de'fopradet-
ti corpi, come èa dire , un Balluardo * il quale afioluramenre è capo e princi- ^ u a r d o . 

pio di tutte quefte comporte fabriche, per eflèr corpo grande, capacç, ereale co­
me il fuo nome dinota, chiamandoli corottamente Balluardo, quafi Bellunguar 
do, da bellum,che(ignifica guerra, cioè cheguardae difendedalleb^tragliç.Qiefto, 
corpo uien fattone gli angoli, che copra eguardi due parti a lui uiçine. In eflb 
fono leguançe. Gnancialichiamaquella parte, oue fi troua Poreçchio , che co C u a n c ' a ' 
pre l'apertodélie cannoniere: e dall'orecchio è trattoil nome d'Oreçchicue. Al- 0 r e c i ^ ° » 
tri dicono, che laGuanciaè una parte, nella quai li rrouala bocca , che fa l'aperto 
délie Cannoniere, e délia piazza dabafib e d'alto , che fon coperte dal Mufbne , Mufone. 

ondeè deriuato quefto nome: lequai piazze fbnocapaci, fècondoçheal lor luo­
go moftrano le piante. Cannoniera è detta Ja bocca, doue entra la canna del 
pezzo, çofi del Cannone^ corne déliaÇoiubrina, 6d'altra artigheria: e fonoleCan- Cannoniere. 

E noniere 



Délia Forti£ délie Città 
noniere di piu forti, délia fattura délie quali a' fuoi luoghi fe ne uedranrto piu manie 
re. La prima èdettafianco, perche fi come il fiancoèpolto al mezo deU'huomo -, 
cosi quefiaè pofta al mezo dell'opera, & bperando, barre per mzoe per fianco,on» 
deèuenutoil nome fuodi fianco. Vifonoappreflb le Cafematte, le quali fi troua 
no a baflb al fondo ; e fon chiufee coperte : e perô ditficilmente fi pofîbno adopera-
re, b alïicurareche prefto non fi perdinb. Si uede anche in Francia una forte di Café 
rnatte, che fi chiamano Minesde quali artrauerfànoin alcuni luoghi le tbflè, che fon 
fabricare comeun'Acquedotto, che paflàf per la fofïâ, & entra nella fortezza: ma fo­
no piu grandi forfèottopiedidi larghezzi,"£fcid'altezza , fattea fchiena d'afino j 
ma con le Cannoniere piccole a tatri i la'ti. Alcuneion fabricate & appoggiate a baf-
foallepuntede' Balluardi, b in altrb luogo dellemiiraglie,efonocome una pirami-
detta, nelle qualis'adopranoarchibttgi,&altripezzertida mano: maioletengo fi^-
nvitmentepcrpocoutili. In quefteguànce délie féconde piazze, ui fono anchora 
"Cannoniere alte,lequali fi chiamano Cannoniere di Ghirlanda; percioche uanno 
nellaGhirlanda, che neli'alto circonda lapiazza del fianco-, Trouanfene anchora 
alcune in luoghi alti e baffi 5 le quali perron efîèr in luoghi debiri, ion dette Canno 
niereaccartare ; euaglionofimilmenfepoco:nondimeno fèruono per unpezzo.Ma 
nelloperedadifègnarfife neuedrannodituttelefbrti. Hora ildetroBalluardo,par-
tendofi da quefla guancia, fa l'angolocoft la coperta dell'Orecchione tondo, b uero 
del mufbnequadro, bdelfa fpalIaconla'linearetta,di quella capacità,e forza, che Cç 
gli conuiene : dipoi fâ una faccia, ch'arriua al fnoangolo ; eui fa una punra b un ua 
ib ,*e tiuolta all'altra faccia, facendo 1 fimili membri, come fi moftranell'opere. lo 
non mi ftenderb a ragionare délie fàttUre délie loro altezze, délie baflèzze,delîe fcar>-
pe ; de' cordon i, e de' pâràpetti ; percioche a' lor luoghi fe nddira a pieno .-Ma Ueneà 
dballe Cortine, dico che Cortina è quella, che ferra da un CorpoalValtro.Piattafor-
ma (1 dice ad un corpo,chefomigîiail Balluardo in tutti i membri : maie' Piattefoi> 
me non hannopunta,netanta forza per eflèr elle pofte in luoghidritti' fracortinàe 
cortina .Vi fono anchora Piatteforme rouerfee, tutte al contrario delldltre : per­
che fon fabricate turte dentro aile cortine. Il Caualliero è un corpo,chèpofto m 
luogo alto, che uede e fignoreggia dentro e fuora la campagna : 5c a' luoghi debiti fè 
neuedràdipiuforri,delli quali tutti io parlera. Se uoletfi hora ducorrere-, checo 
• fa è foflb, contrafoffb, ftrada coperta ; contrafearpa, puntone, dente, calcagnb, '5c 
altri membri, troppo farei lungo, oîtraehe in fine di quefla opra forfe fi uedranno 

1 régiftrate tutte quelle forme, nel l'opère già fatteda me in terra prima, chein carta , 
fotto la Mirandola, pet non parlare hora dt Ronia, delfuo Borgo, di Palliano, d'A-
nagni, e di Sermonera ; ôc non toccando oltra di cib lecofè generalmehte da me di-
fegnâte, & alcune fâtte in terra nel Regno di Francia? come nella Prouincia di L m-
guad'ocâi in Prouenza,nel lionefe, in Campagna, in Piccardia, inKormandia, 
& ne gli altri luoghi di frontiera, i quali difegni tutti fi trouano-in mano di fua Mae 
ft'àChriftianiffima; Seoltrea'difegni ui fono molti modelli.folo dirb perconchiu-

* dere, che neH'pperc fatteda me fotto la Mirandola gli anni adietro.e resiftrare in 
queft'opera, fi uederanno quafi tutte le forme fopraderte. 
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ne, e quali difefe a quelle far fi debbono ; e deU'ufo di tutte, e 
d'alcune altre difefe. Cap. X . 

ON è dubbioalcuno,chela fortezza délia muraglia confifte più 
nella forma, che nella materia; auuenga che s'ella non iara amta-
tadall'ingegnodell'Architettocondettaforma,per grofla chella 
fi faccia, e di quai fi uoglia forte di pietra, 6 di matone, che gagliar 
damente refitte aile percolTe,farà nondimeno da' colpi dell araglic 
ria, 6 con picconi, ô con mine abbattuta,o con fcale,e machine lu 
perata. Gli antichi,quali furono più rozi,di quelli cheuenero do-

pb di loro,non hebbero côfiderationealcuna dellafortezza,qual nafce dalla forma, 
perb fecero le loro Città,b tonde,b di molti lati nôpiegati in dëtro.efinuof^ma dirit 
ti.Euedëdodopbcheeiafacilcofàfottentrareaîlemuragliedif,mil forma , & larle 
caderejfbpra d'cffe fecero alcune torri, dalle quali lanciauanoceitidardi, che pp^a-
uano fecoil fuoco artificiatcchiamatiPhalarichcdalle torri, che erano dette Pha,e 
da Phalâdo,che in lingua Tofcana antica fïgnificaua il cielo,come teftificano 1 efto, c 
Seruio: dalle quai torn tirauano.Ancora piètre & altr'armi.DimoftraHomero che le 
mura di Troia haucuano le torri,ancora dice che i Grecia quel forte, che fecero alla 
marina p. difefa dellenaui,haueuanfatto torrialte co' tauolati i e palchi.Faffi mçtione 
ancora nella fàcra fcrittura délie torri délie muraglie,come fi uede appreffo Ifaia, Ne-
hemia, Ezechiello, ne' Paraîipomeni, & in altri luoghi,ch'io per breuità non addu-
co. Vfaronfi dopb ne' têpi non cosi antichi quafi a tutti i luoghi,che fi fortificauano, 
come appreffo gli Hiftorici,& altri è affai manifefto: & ad un bifognodoue non era­
no fatte di muraglia, fi fàceuano di legname,come io ho offeruato appreflb Cefare,ap 
preflb Vitruuio, Gellio, & altri. E quefte torri feruiuano più per Cauallieri, che per 
fianchi. E che cibfiauero ,ci io dimoftra Giofepho , quale defcriuendo le torri 
délie muradiGierufalcmme, dice che quelle da! fondamcnto fin fopra l'altezzadel 
le mura erano mafficcie , ma che poi più alto haucuano l'habitationi ; come 
cheio fappia, chen'haueuano anchemolteCittà délie uote dentro, per poter ti-
rar per flanco,- ma per lo più erano comes'è detto . Quefte fi faceuano quadre, 
& anche tonde, come appreffo il detto Giofepho fi pub uedere . Le tonde fon 
moltocommendateda Vitruuio, perchemegliorefiftonoailepercofle, rompen-
dofineU'altreformeicantonifacilmente, che in quefte, chemancano di cantoni, 
fono le pietrefpinte uerfbil centro alla parte più ftretta , donde non poflbn cc-
dere, e non lafeiano forare il muro. Vedutofi con l'elperientia, che le torri maffic-
cie, ele uote, che non haueuano i fianchi fbrati, donde fi potefie ferireil nemi­
co, cheentrauafotto la muraglia, non eran molto utili, fi cominciarono a fare con 
le feritoie ; e con quefte fi difefero gran tempo le Città, cioè fino a' tempi de' no-
Un aui, ne'quali perchel'artenon haueuaancora penfatodi fare le facce dclle ror-
ri.chiamate anche torrioni,di maniera, che non ui potefie ftar dopb il nemico fen­
za pericolo, furono penfatii piombatoijfermati fuiemenfole di pietra , & anco 
dimatoni, c'hoggia moite Città fi ueggono , da'quali fi tirauano piètre, & ac-
qua bollita fopra coloro, cheandauano fotto a quelle ; & doue non erano i piom­
batoij, fi metteuano le uentiere di legno a' merli , mantenute appefe con legni, 
cheftauano in quelli fitti, ne' lati diquàedi là , doue anche hoggi fi ueggono fori 
lafciatiui pertal ufo ; percagion délie quali i difenfori, cheacqua bollita1, b piè­
tre gittaruoleuano fopra i nemici, non poteuano effer offefi dalle freccie délie ba-
leftre, dalle piètre délie machine . Lequai ibrtidi difefe fi cominciarono a tra-
lafciare poichefùtrouatoilperfettoufode;"artig!ierie . Perb allhora fi comin­
ciarono a fabricare i torrioni, chiamati fino al tempo del Secretario Fiorenrino 
torri, al coftumeantico, che erano diquartro,b più lati, conl'angoiodi mezo acu-
ro, donde a tal forte dimembridi muraglia nacque il nome di Puntoni , che cofi 
fettantaannifà, comeintefida Marco Manini diligente offeruatore délie oofe de' 
iuoi tempi, erano chiamati quelli, che ii dicono hoggi Balluardi. Tirando adun-

que 
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que te cortine dintre,fî daua loro ladtfefa di quefti puntoni e torrioni. Dopo °li huo 
mini ammonin daquelIcchefuccedenaallagiornaraneilebatteriedelleCitrà, pen-
iarono e fecero 1 Bal luardi, che hoggidi (i coltumano; quali fono le uere braccia di 
tutto il corpo délia Citrà, e ne* quahconliftelalaluezzadi quella. Ma perchenon è 
luogo f 3 t t o f o r t e dall'arte, che con l'arte illellà non fi pofla guaftare, e rouinare, fuc-
cedcndo aile uoîte, che lefpalle de" Balluardi fono ftate gittate in terra, elecortine Cortine utiliffime 
fonrimafttdifarmate, pero alcuni ualenti huomini fi fono ingegnatidi prouederea dicbe forma fiano* 
taie inconueniente con le cortine ripiegarein dentro, quali in mezo faccino un'an-
golo, che uoltila punta inuerfolaCittàj come moftrano le prefenti figure. 

1 ' . ' ! 

. Per beneficiodélia quai forma,efle cortincche Ce ftefle fiancheggiano, bêche fiano 
difàrmatedelle loro braccia,cioè de' Balluardi,nôdimeno fi mâtengono ficure dal ne 
mico. Oltra a' Balluardi hânoanche trouatogli Architetti& Ingegnieri alrre difclè 
délie muragRe,cioè le Piatteforme,i Cauallieri, e le Cafematte. Délie Piatteformefi Piatteforme, 
fono ièruiti folo in mezo a Balluardi ch'erano troppo lôtani.facêdo ne' fiâchi di ql-
lenô due Gânonierep piazza,comea Balluardi,mauna fola, p efler qftefabriche pic 
ciole,che fporgono poco in fuori. I Cauallieridetti cofi,pche ftâno quafi a cauallo Se Cauallieri. 
althfono ftati fatti p guardare le guace, ô facce de'detti Balluardi, e per fpazzare la câ-
pagna, uetando che'l nemico nô s'auuicini cô gabbionate,fofll,etrincee, e pcio fi fe­
cero dentro alla cortina in mezo di quella. LeCafemattefuronorirrouate perpoter Cafematte. 
offendere il nemico quado egli dilcendeflè nel foflb, e tal hora in mezo al foûo al d 1-
ïimpetto del le Piatteforme, taluoltadirimpettoagliangoli,ecantoni de' Balluardi 
fi fon fabricate-Le Piatteforme G fon fatte in due modi, l'uno è quello, che s è detto, Piatteforme di 
e uedefidifopralègnato nella7.figura;el'alrrocome fi uede nella lècôda figura, nella due forti. 
quarta.undecima,eduodecima:eqftalichiamaPiattaformarouefcia, quale al mio viattaformaroue-
giuditio,è meglior foggia,che la prima, per elfer più ficura délie batterie, e pche quel- fda. 
la,cafochelefianoguaflelefpalle,dondeellapiù non fiferuadéliepiazze,impedifce 
a* Balluardi le uedute délie cànoniere che fon uicine alla cortina, di maniera chequ? 
do g cafo fuflè rouinata una fpalladi quai fi uogliade' Balluardi,i nemici potrânoftar Danno, che pofion 
dopô la detta Piattaforma,e liberamëte pratticar fotto la cortina, cheda quella al det- dare le viattefor-
toBalluardo ofïefo fi ftëderà,enô potrâno efler ofTefi dall artiglieria délia detta can- m e ordinarie. . 
noniera,neanche da quell'altrachel'è uicina. 1 Cauallieri murati fi fon farti in quat- caualliero inquai 
troluoghi.in uno.come fi uede difègnato nella fefta figura, nel l'ai tro, a' latide'Balluar t r o iUOghi délia 
di,come fi uede difegnato nella figura fottopofta.Nel luogoterzoèftatoil Cauallie- muraglia, 
roacauallo, cioèche caualca fopra la cortina.come fe alla Piattaformadélia figura 
fettima fiaggiugneflèdicrroil Caualliero délia fefta 1 eli tiraflèro tuttadue quefte 

menv-
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, mcmbraina1tpfopralacx>rtina,comefi coftumadifarene'CauaMeriordinar^ma 

Donna chepoffon fti c o m c a M h c g l i ai t ri,fonomoltopericolofi,paxhcbattuti, uengonoanemn-
fare i Cauallieri, ^ [ { f o f l b j l c h c PQ i à e n f a i d i f a r e y Caualliero lontano dalla cortina, tamo, che 

f r a l a f u a f t W e , e l a c o r t i n a , u i r i ^ ^ ^ 
feroandareinanzi,& in dietrore di cio parlandone l'anno 1560, col Chianihmo M. 

Cauallieriuicima* ChriftophoroCanale,egli mimoftrbun modellodiCitta belhffimocol Cau^hero 
tallmrditdiqum come ioIle haueuodetto,per il cheio fui confermato nella opimon mià. £ Caualhea 
ta utilità fimo, A, B. uicini a' Balluardi,come nella prefente figura ( 1 moltra. 

Dama cbe poflbn 
fare quefti CauaU 
lieri. 

Balluardi di pm 
facce. 

La forma circola* 
re doue fia utile. 

fono molto utili, perche aflîcurato la muraglia da quella parte doue fono, che fe per 
cafo fufle prefo il Balluardo, il nemico per hauere il Caualliero iopraftante,nô ui po­
trà ftar dentro. Recano anche queftacommodità.che eflèndoabbattute le fpalle de* 
Balluardi, e la cortina in mezo,feruono per fiancheggiare,e difendere la ritirata, che 
fi faol fare in fimili accidenti, ancor che tirino di ficco. Benche fi potrian far loro a 
baflb le Cafe matte ne' lari,cheferuifîèro ad un bifogno per tal ufo.Et al tirar di ficco, 
fi puô rimediare con l'adoperare in efii i cannon pietrai), quali non con le palle ordi-
narieficaricano, maçon icagliadipietra, eghiajadi fiumealquantogrofietta, con 
la quale in un fol colpo fi fà grandiffima uccifion d'huomini. Debbefi nondi meno 
confiderare, che da fimili Cauallieri pub riufcir qualche danno aile cannoniere de' 
Balluardi ; perche efiendo batuui, con lerouineloropoflbnoimpedirle , e ferrarle 
dauanti (parlo di quelle délie piazze da baflo) fi chel'artiglierianon habbia la uia li 
bera da fpazzare, e rifruftare la cortina ; e non folo pub riufcir danno allécannonie-
reda bafib,ma ancora più allé piazze d'alto,ecib per cagione délie pierre; che battu-
te ; con grand'impeto uolafio quà e là in diuerfi lati-Benche a quefto inconueniente 
io ui ho penfato il ri medio,çol fare la fronte del Caualliero,donde pubnafcer tal dan 
no, non come ella uien difegnata nella précédente figura, ma alquanra indentro in-
uerfolaCittà, donde ui rimangaun giuftd fpatiodapoteruial tempo di guerra aîza-
re una camifeia di rrincea,che uefta detta fronte:dalla quale ne nafcerà doppio bene 
fitio,cioè che nô farà oftefo il Caualliero dalle batterie,che per efieraho,èmroito ibt 
topofto al pericolo di quelle, &f difenfori potrannopraticar ficuri nelle piazze. 

I Balluardi dipiù facce che gli (ordinarib quali fi ueggonodifegnati di fopra nella 
ottaua, nona, décima , undecima, e duodecima figura, non mi difpiacciono, 
auuenga che fono più forti de gli altri per cagione délie punte che hanno manco 
acute,chenonhauerianofacendolicon leguanceordinarie, e diritte.I tondidell'ul 
tjma.come che fiano più capaci, e per parère di Vitruuio,e Léon Battifta, c d'Alber­
to Durera, per la fortezza, che nafcedallarotonditàloro,non paiono biafimeuoli, a 
me nondimeno non piacciono,perche non poflbno efler guardati per tutto da gli al 
tri Balluardi, rimanendoui nel mezo i triangoli fatti dalle lineede'riri délie arti-
glierie, che gli difendono, dentro a quali triangoli entrando il nemico, non pub 
eflèreoffefo, eficuramentepuoaccommodarfi per ftarea tagliare il muro di detti 
Balluardi. Péril che quando io mhaueflî a feruire dirai forma, mené feruirei ai 
Cauallieri, chegià penfai di fare dentro aile cortine, b anche per quelli che caual-
cano, bfifondano fopra la cortina, eper le Piatteforme, nellequai fabrichenon 
fipubtemeredeldetto inconueniente, che'l nemico ui fi pofla metter dauanti. 
Non dannerei ancora ral forma tonda ne'Balluardi , che fi fanno aile fortezze 
çinte da'Iaghi,fiu mi e marmi; perche pô cofi di leggiero il nemico ui fi pub auuicina-

rc;e 
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re ; c quando pur ui s'auuicini, fe ui fi vuolfermare apprefîb.cioè dentro a quel trian 
golo,chenon uien guardato da'difenfori, fà meftieroche ui fi fermi fopra qual­
che nauilio, 6 ZATRA, 6 altra fimil opra dilegname, quai per eflere il detto an<*o-
lopococapace, uerrà da'difenfori fcoperra,ebattuta, di maniera che tali parti de' 
Balluardirimarranno fempreficure. Maritornandoalla cortina, dicoche in mo­
do alcuno ella non fi debbe far diritta, accio la fua difefa non habbia a confifter 
folo ne'Balluardi, quali alcuneuolte per le potentiffime batterie, che fi fanno, 
fon priuati dell'ufo délie loro piazze, ma 6 ripiegata in dentro con uno angolo yÇorhna»onfut 
in mezo, come fi uede di fopra nella rerza, nona, e décima figura , 6 uero con - m t a ' 1 
la Piattaforma riuoîta, come appare nella quarta ôcundecima; 6 come fi moflra 
nella figura duodecima con più ripiegamenri in dentro, qualfoggia di cortina più 
d'ogni altra mi piace, e puo piacere ad ogni altro, che confàno giuditio difeorra. 
Il PelorodaSiena quando già fi trattaua délia fortificationedi Milano , s'imagino 
Ccomemidiflè il Capitan Nicolb Giufti, & menémoftrbildifègno_) difaretutte 
le cortine con fimil difefa di rifalti in dentro, non col ripiegamento, che ha que­
fta del Capitan Iacomo, maandandodirittodiritto daun Balluardoa l'aitro. ma, 
come ogniun uede, quefta del Capitan Iacomo èdi più utilità perche ella fiancheg 
gia ancora con lefronti che fono in fuori. Quanto fi afpetta aile Cafêmatte,qua r , 
fiapportano non picciola utilità aile muraglie , ancorche di Jeggiero fi rendino ^afematte. 
difutili, 6 per cagione del fumo, che facilmente in quelle fi richiude,o perche ef­
lèndo baffe , con ogni pocodi materia che gitti il nemico nel foflb, fi accecano 
le loro feritoie, dico che alcuni 1 hannofatre a baflb ne' fianchi de' Balluardi, & an­
che nelleguance, tirandogli sfogatoij, e camini dirittia piomboin sù , fin fopra'l 
jnerlone, & i parapetti. altri ((i come fù Alberto Durcro) fecero a quelle efshalato 
rije camini non molto fopra leferitoie, quali quando fufièrofcoperti dal nemico , 
darianooccalionedi nocumentonon picciolojconciofiacofa che, eflèndo in tali 
parti percoflb il muro , facilmente fi potria rompere , e quando bene cib non iè-
guiflè, non f i potria ficuramente pratticar dentro aile cafe matte fènza pencolo d'o-
fèfà che uenga dalle piètre battute, 

SI MIL foggiadi Café matte per l'inconueniente del fumo, ècommunemen-
teMannata, maamenondifpiace, non fblo perche ineflè fi potranno adoperare Cafe matte dannOr 

baleftredabanco&archi, rna perche fèruiranno anche per conrramina. Altri t e ' 
hanno fatto le Cafe matte fn mezo del foflb, come il detto Durero, & alcuni no-
ftri Italiani. Il Capitan Iacomo vuole eh'elleno fi faccino uicine a gli angoli délia Cafe matte in che 
contra fcarpa,e dice che in alcuni luoghififon coftumateatrauerfo il foflb,come luoS° fifacino. 
chefepaflàtfeun condotto d'acquenella Città. A me piaceria eh'elleno fi faceflèro 
dentronellaconrrafcarpadiquàedilàdagli angoli di quella, fenza punto occupa- viadatirar dttro 
re il foflb, facendoaquelleleloruiefecreteche didentroda'Balluardi, bdallecor Uriempimentodel 
tinel'andafièroatrouare. E per rirnediare al pericolod'eflèreaccecate le feritoie di fijfo. 
quelle, dal la materia gittata nel foflb di nemici, uorrei che uicino ad efle il foflb fi 
faceflè piu profondo ch'altroue, con una uia da poter tirar dentro alla Città la mate 
ria, che per forte ui ueniffe gittata. 11 fomigliante fi farà a ruttel'altre Café matte. E 
lidcbbono fare in piu luoghi fimili uie da tirar dentro la materia , che uien gittata 
ne'foffi, ancora che non fiano in quelli Cafe matte, per afllcurarela Città dallefa-
feinate, e da gliargini, come habbiamo anche detto ne'noftri libri de gli Ingegni mi x 

litari, che fi èueduto anticamente piu uolte, & uno annofà hanno prouatoi Portu-
<*heûin Africa, aflèdiati nella fortezza del Mazacane > che'l tirar dentro la mate­
ria , quai uien gittata nel foflb (maffimamente quando ella non è taie, che fi poflà 
abbrufeiare) è folo feampo contra fimil opte & oftèfè de' nemici ; ancorche alla fi­
ne detti Portughefi con una mina fi liberafîèro dal pericolo di detto argine,ch'era cre 
fciutofino al pari del muro. Fojfi. 

O L T R A le dette difefè délie Città e fortezze , furono penfàte anche le foflè , Homeronellib. 7. 
inuentionenonmoderna, maantichiffima, auuenghacheHomerodica cheiGre délia Iliade. 
ci, quando erano a campoaTroia, al forte, chefeceroalla marina per difefadel-
lenaui, haueuano fatto la fofîa. USecretarioFiorentino (corne mi ncordo hauer Se'lfoffo dentro al 

letto giàfonopiudi 15. anni) non. uuole che dinanzi alla muraglia fi faccia il fof la muraglia fia uti 
fa, ma dentro alla Città, allegando cheeflendo il foflb di fuori, fi pub empire da le. 
un groflb eftèreito : e non uiefsendo , le, ruine quali cafeano , danno difficil 

E falita 



Délia FortiE délie Città 
falita al nemico. che altrimenti andando quelle nel foflb, fatra la fafcinata, fi ua 
a piano, ècib quando la muraglia non haueflè il terrapieno, come a* tempi fuoi 
fi coltumaua. Perilche egli giudica che'l foflbfi debba far di dentro délia mura­
glia, e la terra che di quello fi caua, fi debba gittar uerfb la muraglia , ritenen-
dolacon un muro, che forga dal fondo di quello, quai fia tanto alto fopra ter­
ra, che un'huomo ui ftia dopo coperto.e nel fondo di detto foflb ogni aoo.brac 
ciafifacciunacafamatta. L'opinion del quale a me non piace , auucnga che fe la 
muraglia non hauerà dauanti il foflb , per ufar fi hoggi le cortine tutte terrapie 
nate.quando quelle faranno battute , le ruuinefaranno fcala da falir fu la mura­
glia. Dipoi in tempi dinotte, e quando fiano pioggie grandiflime, sfi potranno 
accoftar machinedilegname, chedianofacil falitaiopra la muraglia, che niente 
l'impedirà; délie quali alcune n habbiamo difegnate ne'noftri libri de gli Ingegni 
militari, quali anche poflbn feruire ad efpugnar Città e fortezze doue fiano folfi bê­
che larghiflimi con acqua, b fenza. Appreflo, fe la muraglia non hauerà il foflb di 
fuori, fi potrà di notte fotto a quella pratticare, ôcandare anche di giorno ad ac-
cecare le cannoniere, e le picciole feritoie da baflb. Piu oltre , quando la prima 
muraglia fi perda, i difenfori, e l'artiglieria grofla non potranno ftar dopo quel mu­
ro del foflb, che non patifchinograndiffima oflèfa da' nemici, che ftaranno fopra a 
caualliero. 

yie per le fortite, e DOPO i foffi fono ftate penfate le uie coperteper le fortite di fuori del fof-
loSpaho fuori del f 0 ) p C r rnaggior difefe, egliSpalti & argini, che cuoprono la muraglia fi ch'ella 
cigliodelfujfo. nonpubefler battutafe non che dal cordonein su. Quali argini, efpalti fono 

nondimeno dannati dal fudetto Secretario Fiorentino, perche, fi come egli dice, il 
nemico ui fi pub accoflare, & aprirli, e conducendoui l'artiglierie , quindi battere 
la muraglia. Dicuiilparereanco in quefto non mi piace, perche talargine hog-
gidififà, & anche al tempo di quello fi faceua taie, che'l nemico non ui fi poteua 
auuicinarefènz'eflèr fempre fcoperto dal la muraglia, eflendo quello alto uicinoal-
laftrada, che fi lafcia fuor del foflb ,& abbaflandofi fempre in uerfo la campagna. 
Al che fi aggiungonoi Cauallieri , quali eflendo molto eminenti , non lafciano 
auuicinareil nemico con trincee,foffi, egabbionate, ne apprefèntar batterie fi ui­
cine . Di poi nella parte più al ta del detto argine, cioè doue fi congiugne alla uia che 
fi lafcia fra quelloe'1 folfo, facendofi un poco di muro quanto bafta a coprir i folda-

ytilità dalla uia ti délie fortite, che con gli archibugi guardano lo Spalto e la campagna uicinareftan 
délie fortite. do il luogo guardato non folo dalla muraglia e da' Cauallieri, ma anche da quefta 

forte di difefa nô s'hà da temer niéte di quello che a' fuoi tempi gli nvetteua paura. 
Oltra che facendofi tal argine d'intorno ad una fortezza, che habbia le cortine ripie-
gateindentro, quello uienemaggiormenteadefler guardato per fianco, ancorche 
non haueflè il pendere inuerf o la cam pagna, ma fuflè a guifa di tri ncea, come fi uede 
difegnatone' libri del Tartaglia Brefciano doue parla degliargini da farfi fuori délia 
uia del foflb, quali egli vuole, che fiano tanto aki, che ui poflà pratticar dopocoperta 

Ta liât dallatodi
 a n c n e la caiialleriadiqueidi dentro. 

fuonVtorni aie O L T R A gli argini, fi fanno anche le tagliate de gli arbori che fono d'attor-
murailie

 n o ' e f i n e t t a l a c a m P a g n a a n c h e d'ogni forted'edifitio, accible palle dell'artiglie-
* " ria habbiano il corfb libero per andare ad offènderei nemici, e quelli non fi poflî-

no auuicinarcongabbionate , trincee , forti, e Cauallieri, come fiuedeeflèr fta­
to fatto alla Mirandola, & in altri luoghi. Benche doue làranno nalenti inffe<mie-
ri con buona copia diguaftatori* non oftante le tagliate, comefi uidenellolfiedio 
di detta Mirandola, non potranno far tanto i difenfori, che'l nemico non s'auuici-
ni con Forti, edi più che non pofla auuicinarfi a quai fiuoglia Città, e fortezza in 
piano in una fola notte con uno b più Cauallieri, e con gagliardiffima trincea , 
fenzail far fofîèa uolte & oblique, e fenza tenir uia da quai fi uoglia fino a quefto di 

Montiditerra den ufata,come ho dimoftro ne'miei libri de gli Ingegni militari. ° 
troatleforte^e. SONO ftati anche fatti per difefa délia muraglia dentro aile fortezze, Cauallie-
Urboripiantatiui ri e monti di terra, come fiuedea Rubiera nello ftato del Duc$ di Ferrara & in 
cino aile cortine , alcuni altri luoghi: & okra a' cotali monti di terra , quali in uero marauî liofa-
cbeutilità apporti mente feruono per oftacolo contra i Cauallieri, che di fuori fanno i nemici, fo-
no. no ftate di dentro anche fatte uicino aile muraglie le. piâtate de gli arbori chiamati in 

Latinopopuh, &inLombardiapioppi,eda'noftriiConuQçegénérale, alberi C co­
me fi 
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E R C H E meglio il lcttore intenda quanto occorre faperc d'intor g J i^o 
no alla fortificatione délie Citrà, parmi chein quefto luogo s'ac- M^iGGI. 
conuengaparticolarmenre, e con ordine parlare di tutte le mifu­
re de' membri délia forrificatione , e délie parti di quelli. E per 
eflèr ftate. le corrine la prima difefa e fortificatione , che fi faceflè 
aile Città, primieramente parleremo di quelle. Vogliono alcu- UsanMarino. 

ni, che la lunghezzadiquefte s'accommodi alla quantità de' tiri dell'artiglierie, 
cioè che eflèndo Partiglieria, quale haueremo, reale,e grofla (e grofla intendono, ^trtiglieria reale. 
e reale, daotto libre di pallain su, come Colubrine rinforzare,Colubrineor-
dinarie.meze, e quarte ; Cannoni doppij, Cannoni ordinarij, mezi, e quarrijSa- ^îttiglierîanoret 
<*ri, & altri pezzi. Picciolaenon rea'e.daorto librein giù, fino adunalibra, co U, 
me Sagri piccioli, Falconi, Mofchetti, e Smerigli) uogliono che fi faccia la lun-
ghezzadella corrina dafiancoa fiancobracciaaila Fiorentina Cdequali femprein- Mifora délie Corti 
tendo quandofarômentionedel braccio) dalle fèicento aile fèttecento , che tanto n e^ 
ne puô fpazzare, e rifruftare detta artiglieria reale. Et hauendo noi folamente arti-
glierianon reale, lafacciamo lungadalle 300, alle40o. braccia , che finoa que­
fta lunghezzatalarriglieria la puô difendere. Ma perche queftadiftintione diforti-
fication reale, e non reale a mecomeancheadaltri.non piace, & èpiùfaciicofà e 
di minore fpela il gittareTarriglieria, chc'l fabricar Balluardi e cortine ; e perche le 
fortificationi non reali fono moltodeboli, doue la fortezza del fito non l'aiuti, fi 
che non uenghino battute 5 lafeiando da patte le non reali, parlerô folo délie 
îeali, e communi. Altri uogliono che la cortina fia lunga braccia } 10. alcuni di­
cono ch'ella fi debbe fare di 420. alTartaglia piace di paffi a 50. & anche di 500. 
tl Cap. frate da Modena, di canne 140, Pare al Caftriotto & ad altri ch'ella fi debba 
tàr tanto lnnga, chetirandouTartiglieria grofla, nons'offenda il Balluardo contra C o n \ m m m K 
pofto:de'qualil'opinioneamenon piace, perciochefe fi farà la cortina tanto lun- m è dannofc 
ga, nefèguirannomolti inconuenienti, e fragli altri due importantifllmi,cioè, •* * 
che quando il nemico li metterà fotto ad un fianco de'Balluardi, fe bene farà un 
folo, conuerrà fpararc un pezzo groflb d'artiglieria peroflènderlo, il che fi farà 
confouerchiafpe'fa,efcommodo,equando beneinemiciinbuonnuméro fi met-
terannoin tailuogo,ô anche quafi a mezo la cortina, non fi potrà oftenderli con 
quella preftezzae con que! numéro dicolpi, ches'offenderiano fe la corrina fuflè 
piùcorta, per poterfiin talcafo adoprarearchibugidabraccia, da caualletto, ô da 
rampo,qualipreftamenteficaricano,enonfonodifficili,e feonci a maneggiarfi 
comeParriglieriagrofla. L'altraragionedegnadinonpicciolaconfiderarione è,chc 
quando qualche machina armatadiballe dilana, fuflècondottafotro al fianco pre-
dato, fi che dalle cânonieie di quello nô poteflè eflèr offefa, l'artiglieria del Balluar 

E a dooppo-

me fi uede a Lucca, a Pifa, & in altre Città) che fono un rîparo boniflTimo, pri ma 
perche con le radici e barbe ritengono ilterrapieno unito, ecolligato ; poi per­
che quando fiabattuta la muraglia, danno grandiflimo aiuto a fare la trincea ui-
cina al muro abbattuto. Ma perche, quando i fianchi de'Balluardi fiano per bat-
teriafatti cafcare, e la cortina manchi délia difefa di detti Balluardi, tal riparo 
potria Cuenendoui dopo fopra il nemico) riufcir dannofo , giudico che faria 
molto meglio piantare detti arbori tanto lontani dalla muraglia , che ui rima-
nefle giufto fpatio per poter ftare a difenderla , e palTare inanzi ein dietro con 
fquadre di foldati, e per tare ilfoflo délia retirata che fi fuol fare communemente 
per riparo contra le batterie, benche per commun parère di giuditiofi Architetti, & 
Ingegn ieri, non fi debbono mai abbandonare i luoghi alti per tare la ritirata. Tali al-
beriuorranno eflèr piantati con la medefima ragione , che fi piantano quelli de' 
Forti, e de' Balluardi di terra, cioè (come dicono i Latini) Quincuncem.acciô fia­
no pi u accoiri modati quando ci occorra leruircene per far dentro,e d'intorno a quel 
li il riparo, & la trincea. 

Délie m i f u r e d i t u t t i i membri délia F o r t i f i a 

catione}e délie parti di quelli, Cap. X I . 



MMwmQ tante* 
r/. 

dartintt cpûto deb 
beejfergrofla, 
Quinto, Curtianei 
iib. 5 , 

Strabone nel lib, 
16, 
Qrofionelli* 2.C.J 

GieremîA. nel cap, 

6 1 . 

Qrofionéttib. î<^ 
cap, 2 0 . 

Tbucid.nellibt i . 

%(el cap.i, 

Uomeronelli, 2 1 » 

délia Iliade. 
Deuteron, cap, 3 . 
& 2 t . 

Ifaia cap. 2 5 . 
Machab.nellib.ï. 

fap. 9» 

Délia Fortif: délie Città 
do oppofto non la potria fpezzare per la troppa diftantia, Perô io tengo per fer-
mo, che fia meglio fare le cortine più corte , ancorche nella fortificatione uada 
piu fpefa, bifognando in tal cafo far piu Balluardi, che non fi coftuma ? & in que-
ito, concorroconl'opinionedelLanteri, huomo al parer mioed'ogni întenden-
te diqueft'arte, giuditiofifllmo, HCataneoinuariepiantediCittàtieneuariemi-
fure evuoie la cortina di b r a c . 1 9 2 , 2 5 2 , 1 4 0 . 2 4 4 . » 5 « . 5 « o . nelleCittadelle 
b r a c c , i 4 9 . edii?». Il Secrerario Fiorentino, che fcrifièin tempo, che la forti­
ficatione non era in quella perfettione ch'ella è hoggi, tiene che la cortina fi deboa 
fare lunga braccia 2 0 0 . LeonBattiftaAlbertiinanzidiluilauoleuapiu lunga, cioe 
d i p a f i i 7 0 . Iomiftimochefiailmeglioaccoftarfipiuaquefti,cheaqueglialtri, e 
chefiadafarla lunga braccia 250 . finoinsoo. accio fi poflà facilmente, e con 
grandifllma frequentia dicolpi offendere il nemico, Quanto allo fparar délia Arti-
glicria groflà, che potria offendere il Balluardo contrapofto, rifpondo, che que­
fta per lo più non s'adopra per guardare le cortine, le fronti de' Balluardi, e'1 foflo 
da nemici, che uenghin contra con armiordinarie; ma per tirare nelle machine, 
che fufièro accoftate, o in ripari di qualche importanza, nel quai cafo tirando a que 
fie dalla ghirlanda délie piazze di fopra, non fi uiene ad offendere l'altro Balluardo , 
andando i colpi da alto a baflb. Dipoi uolendo pur noi adoperare l'artiglieria grof­
là, fi pubadoprarlacaricandola non con le palleordinarie, ma con ghiaia,efafli , 
che in quefto modofifà maggiore uccifionc che con le palle predette, e non s'qffcn 
de il fianco fpargendofi le piètre délia ghiaia quà? e là per il foflb» del che in molti luo 
ghi s'è uedutal'efperientia, 

QV A N T O alla groflèzza délia cortina, leggiamo, le mura di Babilonia efferc 
ftate groflè piedi 32, dimanierache due carrinelpaflàrui fopra, fè s'incontraua-
no, n o n f i d a u a n Q i m p a c c i o î e c h ' e r a n o a l t e fopra'l piano del terreno cento gomi 
ti. Benche Strabone dica, che l'ai tezzadi taie muraglia era fraie torri gomiti cin 
quanta, e quella délie torri 6 0 , gomiti. Scriue Orofio di quefta muraglia mede-
fima cofe incredibih » cioè (fè'l tefto fuo non è guafto, e fcorretto) che la larghez-
z a era di gomiti 4 0 , ePaltezzaquattrouoltetanto.edipiù, che fopra detto fpatio 
délia larghezza délia muraglia, erano habitationi peridifenfori egualmente difpo-
fte, e che lo fpatio, che rimaneua in mezo, poteua capirei carri da quattro ro­
te . Che la muraglia di Babilonia fuflë molto groflà, lo pofilamo credere per il te-
ftimoniotchecenelafcib il Propheta Gieremia, parlandoin quefto fentimento, 
Quella muraglia larga di Babilonia, farà rouinata, e l'ai te porte di quella col fuo­
co faranno arfe , Scriue Arriano, che le mura diTiro erano alte piedi , I J O . Oro­
fio dice che le mura diCartagineda un lato erano groflè piedi 5 0 . aire gomiti 4 0 -
efattedi pietraquadra. Thucididelafeio feritto, che gli Atheniefi fabricarono in-
torno al porto Pireo, hoggi, fecondo chedicono alcuni, chiamatoPorto Leone, 
muraglic tanto groflè, che due carri portando le piètre fopra di quelle, incontran-
dofi, liberamentepafTauanoje che'l corpo délia muraglia era di groflîflîme pietrt 
quadrecommeflè infieme, &incatenate di fuori con ferro impiombato. Nelli-
brodiGiudetta filegge, che l a Città Ecbatana haueua Je mura alte gomiti 7 0 . c 
largheîo. quali murafece fare Arfafad,chequiuiteneuala fuafediaregale foprai 
Medi. Homeropar che lodi le mura di Iroia per la groflèzza. Nel Deuterono-
mio, in Ifaia, ôcne'libride'Machabei fi nominano le mura alte per forti. Hog­
g i alcuni uogliono che la cortina fia in fondo groflà pedi 1 0 . altri 1 2 . alcuni 1 4 . 
& anchora 15. c quefto in luoghi doue il terreno del terrapieno fia arenofo, fciol-
to, e troppo greue. Il Çapitan Frate da Mbdenauuole ch'ella fia groflà folamente 
cinqueteftediMatone. 

IL Tartaglia la uuol groflà piedi 7. fînoall'altezza di piedi dieci, daindiin sù, 
piedi 2 , Altri fipenfanoche bafti nel fondamento la groflèzza di due braccia, nel 
cordoned'unoe mezo, e nella fommirà d 'un folo. piùlotnlidi quefte (s'io ben mi 
ricordo) erano quelle cortine ch'io uidia Pefarol'anno \ s 50. quando andauoa Ve-
netia, e uolfi paflar per tal Città per ueder la fortification di quella. Ma benche tal for­
te di fortificatione in luoghi di buon terrapieno, cioèdi terré molto unito, e leggie­
ro, non fia difutile,nons'intronando per le percoflè,eriçerchi pocafpefa,ad al­
cuni non piace, quali diconocherompendofi facilmente tal forte di cortina,qua­
le e come una canufeia ad opradi terra, il terreno cheèfra' contraforticafeaal baflb, 



Libro Primo. i$ 
& fà fcala al nemico, il che non auuienc cofi di leggiero nelle cortine groffe * che 
difficilmente fi rouinano. Si terra adunque la uia del mezo, & non fi faranno le 
cortine troppo groflè , acciô nell'eflcr battute non s'intronino (baftando quella 
groflèzza,chefiadauncolpodiColubrina, ôdicannonepaflata)ne tanto fottili , 
che battute, in breue fpatio di tempo rouinano, e lafeino andare a baflb il terreno, 
che haueranno dentro. Ma fequalche Prencipe pur uorrà fabricare la cortina fotti-
le, intalcafogiudicochefe ledebbefaruicinoilriempimentonon di terra fempli-
cemente,madimattonicrudi muraticon creta, molto groffi,larghielunghi,e ben 
fècchi, ô che nel terrapieno fi debba mefcolare feope, e frafche di caftagno, ô di quer 
cia, ô d'altro arboro che duri aflai contral'ingiuriadélia humidezza, fin che quello 
col tempo s'alîbdi, / 

Auuertiraffi ancora di fabricare i contraforti talmente, che doue fon più uicinin -

alla cortina, fiano più grolfi, a fine che il riempimento del tçrrerio fia alquanto più , 
largo di dietro che dauanti,e non poffacafear nel foflb quando gli fia rolro l'appog- c ° T t l . n * c o n u t 

gio délia cortina. Chi uolefle- che la fabriçafufle più gagliarda, potria far un'altra cor- ̂ f^ef!1 mura~ 
tina lottile, lontana dalla prima due braccia, riempiendo lo fpatio di mezo con cre- $,liaiottl e • 
ta ben battu ta, e quefto acciô jl terrapieno non forzi la prima, ele palle dell'Artiglie 
riachelepaflaranno facilmente, uengano dentro a quefta creta aperdere il loro 
impeto. Quali febençcol batterlungamentç, confumeranno quefta prima corti-
na,non feguirà perô lo inconueniente deleafeare il terreno nel foffbcosi liberamen 
te, come fe non ci fufiè l'altro murobenche fatale. Molto piùutile ancora faria tal 
cortina, facendofpeffiarchi da un contraforte a l'altro, e riempiendo gli fpatij di 
quelli con creta, fi come petisô che fi douefle fare il Caftriotto, come fi uederà di fot 
to. Il Secretario Fiorentino loda la cortina groflà, e non la uuol n\anco di 3- brac­
cia , non parlando di contraforti altrimente. 11 San Marino la uuolç fui pian del fof-
fo grofla braccia 4. e mezo in 5. che col contraforte di braccia 4, e mezo di lunghez- . 
za, uiene ad efler braccia 9. in 9, e mezo: de' quali leuandofi braccia 3. per la fearpa re- îjf8™ 
ftanobraccia6.in6,emçzodiparapetto. L'altezza délia cortina farà dal pianodel » e b b e eiier altA • 
foflbinsù, piedi, fecondo il Tartaglia, 54. fecondo alcun'altri 27. & anço $o,ma 
non manco di 23. Il San Marino uuole che la cortina fiaalta dal fopradetto piano delr 

foflb braccia 1 S. Io dico chef! debbe hauer rifpettoa' fiti : perche ne' luoghi alti non, 
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Quefta 

~ " £ r à m e f t i c r o a l z a r f i t r o p p o c o n l e c o r t i n e , non u i e f l è n d o p e r i c o l o c f r m a c h i n e , n e 

d i O u a r l i e r i , d o n d e b a f t c r a n n o a n c o q u a n d o e l l e n o f i â n o a l t e f o l o b r a c c i a 1 6 . M a 

in l u o g h i p i a n i u o r r a n n o e f l e r a l t e fino a zo. b r a c c i a , & a n c h e p i ù , d o u e f a r a n n o fi-

i ^ g n o r e g g i a t e d a q u a l c h e fito, ô c o l l e , c h e l e p o f l a o f l e n d e r e . 1 1 C a t a n e o l e u u o l e d ' a l -

t e z z a d i b r a c c i a u e n t i , d i u e n t i d u e , d i u e n t i q u a t t r o , d i u e n t i c i n q u e , d i t r e n t a , & a n ­

c h e d i t r e n t a d u e , f e c o n d o l e d i u e r f i t à d e ' fiti, e d e l l e p i a n t e . L a f o r m a d e ' c o n t r a -

f o r t i d a Imolti, & a n c h e d a l C a f t r i o t t o m c f l a i n o p é r a , è q u e f l a . 

Vitrtmio nel Bro £ f i m i g l i a n o q u a f i l e a n t a r i d i , ô e r i f m e d e f c r i t t o d a V i t r u u i o , c h e n o n f o n o a l t r o , 

6 cap. 1 0 c n c f p e r o n i c h e u a n n o d i f u o r i d e l m j i r o , e q u e f t i u a n n o d i d e n t r o . Q u a l i c o n t r a -

* f ù r t i , f e c o n d o i l c o m m u n e p a r è r e d e g l i A r c b i t e t t i , u o g l i o n o e f l è r l o n t a n i u n o d a 

l ' a l t r o p i e d i d i e c e , b e n c h e L é o n B a t t i l l a A l b e r t i u o g l i a c h e fi f a c c i n o l o n t a n i u n o -

d a l ' a l t r o g o m i t i d i e c c & a V i t r u u i o p i a c c i a l e f ù e a n t a r i d i fiano l o n t a n e u n a d a l ' a l ­

t r a q u a n t o è l ' a i t e z z a d é l i a m u r a g l i a . I l S a n M a r i n o g l i u u o l l o n t a n i u n o d a l ' a l t r o 

b r a c c i a f è i , a d a l t r i p i a c c i o n o d ' o t t o , q u a n t o p i ù f a r a n n o f p e f f i , t a n t o m a g g i o r f o r c e z , 

z a s ' a c q u i f t e r à a l l a c o r t i n a ; t u t t a u i a fi p e r f u g g i r e l a m o l t a f p e f a , fi a n c o r a p e r n o n . 

mi d i f c o f l a r e d a l p a r è r e d e ' m o l t o i n t e n d e n t i , l o d a r ô f è m p r e c o l o r o c h e g l i f a r a n n o » 

u i c i n i u n o a l ' a l t r o p i e d i d i e c e fino i n d o d i c i . C o m m u n e m e n t e fi f a n n o d i r i t t i r a 

me p i a c e r i a c h e n e l m e z o d é l i a l u n g h e z z a l o r o fi f a c e f l è r o a l q u a n t o p i e g a t i , fi c h e 

d a l p i e g a m e n t o n e n a f c e f l è r o g l i a n g o l i o t t u f ï , a c c i o c h e a i u t a f l è r o a t e n e r m e g l i o i l 

p e f b d e l t e r r a p i e n o . Q u a n t o s ' a p p a r t i e n e a l l a l u n g h e z z a , a l c u n i g l i h a n n o f a t t i d i 

p i e d i d i e c e , a l t r i d i d o d i c i , d i q u a t t o r d i c i , e d i t r e n t a , i l T a r t a g l i a a p p r o u a q u e l l i c h e -

fiano l u n g h i p i e d i o t t o , i l S a n M a r i n o d i b r a c c i a q u a t t r o , e m e z o d i l u n g h e z z a , fi­

n o i n c i n q u e , i o n o n g l i u o r r e i m a n c o d i f e d i c i . L a g r o f l e z z a l o r o d e b b e e f l e r e d l 

p i e d i d u e f e c o n d o a l c u n i , i n a l c u n e f o r t i f i c a t i o n i g l i h o u e d u t i d é l i a g r o f l e z z a q u a n ­

t o o c c u p a u n a l u n g h e z z a e m e z a d i m a t o n e , q u a i c h i a m a n o m o l t i m a t o n e e t e -

i l a . I l C a p i t a n F r a t e d a M o d e n a g l i u u o l g r o f f i c i n q u e t e f t e d i m a t o n e . I l S a n M a r i - , 

n o u n b r a c c i o . P i a c c i o n o a d a l t r i g r o f f i p e r i l m a n c o p i e d i t r e , & a l p i ù p i e d i q u a t -

• t r o fino i n c i n q u e . A m e p a r e c h e fia a b a f t a n z a l a g r o f l e z z a d i p i e d i d u e , b e n c h e 

- • 7 — i o n o n d a n n e r e i m a i c h i g l i f a c e f l e a n c h e p i ù g r o f f i . H a f l i d ' a u u e r t i r e , c h e q u e l l i d e * 1 

B a l l u a r d i , fi c o m e u o r r a n n o e f l è r p i ù l u n g h i ( e f l è n d o d i f f i n i t a l a l u n g h e z z a l o r o d a * 

p r a t t i c h i n e l l ' a r t e , n o n m a n c o c h e d i p i e d i u e n t i f è t t e , fino a u e n t i o t t o n e l f o n d a m ë -

t o , e d i u e n t i d u e fino i n u e n t i t r e i n c i m a ) c o f i a n c h e d e b b o n o e f l e r e a l q u a n t o p i ù . 

" — g r o f l î d i q u e l l i d é l i e c o r t i n e . V u o l e l o A l b e r t i c h e d a u n c o n t r a f o r t e a l ' a l r r o il t i r U 

n o a r c h i , 6 u o l t e c h e l e u o g l i a m c h i a m a r e , ô c c h e g l i f p a t i j fi r i c m p i o n o d i c r c t a m e -

f c o l a t a c o n p a g l i a . Q u a i f o r f è d e t t e o c c a f i o n e a l C a f t r i o t t o d i p e n f à r q u e l l a l î i a b e l -

j l i f f i m a f o r t i f i c a t i o n e c o n g l i a r c h i f p e i ï i f r a u n c o n t r a f o r t e e l ' a l t r o . A u u e r t i r a n n o * 

- — j i m u r a t o r i d i n o n f a r e i l a t i d i r a l i c o n t r a f o r t i p u l i t i c o m e n e l l ' a l t r e m u r a g l i e , m a . 

« a f p r i , e c o n a l c u n e d e n t a t e , a c c i ô m e g l i o r i t e n g h i n o i l t e r r e n o c h e a n d e r à i n m e ­

zo . L e u o l t e d e ' c o n t r a f o r t i n e ' B a l l u a r d i u e r r a n n o fino a l p i a n o d i f o p r a < * l i a r -

c h i , c h e c o n g i u g n e r a n n o i c o n t r a f o r t i , p e r f a r u i f o p r a i l m u r o d e l p a r a p e t t o , 

f a r a n n o g r o f f i i c o n t r a f o r t i b r a c c i a u n o e m e z o , e d e t t o m u r o d é l i a m e d e f i m a . 

g r o f l e z z a . M a p e r c h e o l t r a i e b a t t e r i e , l e c o r t i n e fonofottopofte a n c o r a a l l é m i ­

n e , b i f b g n e r à n e l m e z o d e l f o n d a m e n t o q u a n d o fi f a r à m o l t o l a r g o , ô u e r o a l -

IContramina q u a n t o p i ù in d e n t r o c h e ' l m e z o , & a n c h e p r e f i b a l f o n d a m e n t o d i d e n t r o , f a r e l a • 

C o n r r a m i n a , l a q u a l e f i u e d e n e l l a figura p r e f è n r e f o t t o l a l c t t e r a X , e n e l l a p r é c é ­

d e n t e figura f o t t o l a l e t t e r a P . 



î j l a r g h i o g n i u n o p e r r u t t i i u e r f i u n p i e d e , c h e c a m i n i n o a c c o f t o a ' c o n r r a f o r t i , e 

s f i a t i n o c o n l e b o c c h e a i l a t e f t a d i q u e l l i c h e r i I g u a r d a i n u e r f o l a C i t t à : i m p e r o c h e 

f e n z a q u e f t i s f o g a t o i j l e c o n t r a m i n e n o n ( à r i a n o d i q u e l l a u t i l i r à c h e a l t r u i fi p e n f à , 

a n c o r c h e m o l t i l e f a c c i n o f è n z a . E f l e n d o l e m i n e u n t e r r e m o r o a r t i f i t i a l e , n o n fi 

p u o t r o u a r e i l m e g l i o r r i m e d i o c o n t r a d i q u e l l e , c j i e f a r e f p e f l i s f o g a t o i j , c h e e f s h a -

l i n o , e m a n d i n f u o r i i l fiato g a g l i a r d i f l i m o & a e r e c a u f a t o d a l l a p o l u e r e a c e t f a D i - -

c e P l i n i o j C h e c o n t r a i l t e r r e m o t o f o n b u o n r i m e d i o l e f o g n e , e c h i a u i c h e d e t t e Tlinionelcap.^%. 
i n L a t i n o c l o a c s e , e l e f p e i s e f p e l o n t h e , e c a u e , q u a l i m a n d a n f u o r i i l h a t o c o n c e - dellib.2. 
p u t o e r a c c o l t o f o t t o t e r r a . G i o u a n d o a d u n q u e c o n t r a i t e r r e m o t i l e f p e l o n c h e & 

i l u o g h i , c h e p o f f i n o roandar f u o r i i fiati f o r t e r r a n e i , g i o u e r a n n o a n c o r a c o n t r a 

l e m i n e , q u a l i i m i t a n o i n t u t t o e p e r t u t t o i t e r r e m o t i , c o m e h a b b i a m o d i m o f t r o 

n e ' n o f t r i l i b r i d e g l i I n g e g n i m i l i t a r i . E f t a t o p a r è r e d a l c u n i a l t r i , c h e l a C o n t r a - T^ellib.2. cap.A,. 
m i n a fi d e b b a f a r e a l t a p i e d i ( è t t e , e l a r g a r r e , q u a l e h a b b i a g l i s f i a t a t o i j , c h e r i e f c h i -

n o a p i e d i d e l t e r r a p i e n o i n u e r f o l a C i t t à ; m a q u e l l i c h e c a m t n a n o i n s u , p e r d a r 

l ' u f c i t a p i u f a c i l e a U ' a r i a , & a l u e n r o , c i o è f e c o n d o l a n a t u r a d e l m o u i m e n t o d e l 

f u o e o , m o l t o p i ù m i p i a c c i o n o . f A d a l t r i p a r e c h e f i d e b b a f a r e l a C o n t r a m i n a . 

l a r g a b r a c c i a t r e , & a l t a q u a t t r o e m e z o , e n o n è d u b b i o a k u n o , c h e q u a n t o e l l a l à — f — 

r à d i m a g g i o r u a n o , t a n t o f a r à m e g l i o r e . S i p e n f a n o a l c u n i $c a n c h e i l C a f t r i o t t o , * 

c h e d o u e f a r à P a c q u a , n o n o c c o r r a f a r C o n t r a m i n a , m a i o t e n g o c h ' e l l a f i d e b b e 

f a r e a n c o r a i n t a i l u o g h i , p o f l è n d o f i q u e l l i m i n a r e , c o m e h a b b i a m o d i m o f t r o i n 

d e t t i n o f t r i l i b r i . 

D A P O I c h e n o i p a r l i a m o d é l i a p a r t e d a b a f l b d é l i a c o r t i n a , p a r m i c h e s ' a c c o n - Torte perle Sor-* 
u e n g a d i r q u a l c h e c o f a a n c o r a d é l i e p o r t e d e l l e f o r t i t e , q u a l i a l c u n i u o g l i o n o c h e fi tite. 
f a c c i n o n e ' f î a n c h i d e ' B a l l u a r d i , c i o è n e l l a p i a z z a d a b a f l b p r e f l b a l l a c o r t i n a . 

Q u e l l e , q u a n d o n o n d e f l e r o i m p e d i m e n t o a i l e p i a z z e d i q u e l l i , e f u f l è r o d a l u o g o 

u i c i n o g u a r d a t e , n o n m i d i f p i a c e r i a n o , p e r c h e f a n a n o p i ù ficure p e r l a g u a r d i a 

m e d e l i m a d e l B a l l u a r d o . S e c o n d o i l p a r è r e d ' a l c u n i p a r e c h e l l e n o f a r fi d e b b i n o 

n e l l a c o r t i n a t a n t o u i c i n e a l f i a n c o d e l B a l l u a r d o , c h e l e c a n n o n i e r e c o m m o d a -

m e n t e l e f c u o p r i n o . V u o l e i l Z a n c o h u o m o i n g e g n o f i f l i m o e d i u a l o r e , c h e q u e -

fteporte d é l i e f o r t i t e , e u i e c h e l e u a n n o a t r o u a r e , fiano c a n t o a l t e , e l a r g h e c h e 

q u a n d o f a c c i a d i b i f o g n o , p e r e f l è f a c i l m e n t e f a n r i , c a u a l l i , ô c a r t i g l i e r i e u l L i r p o f 

l i n o . M a a l c u n i t e n g o n o c h ' e l l e n o , Ce f a r a n n o d ' a f l à i u a n o , e d ' a p e r t a , g r a n d e , 

n o n fiano u t i l i , p e r i l p e r i c o l o a ! q u a i f o n o a g u i f a d i p o r t e i b t t o p o f t e , e p e r c h e a c -

c r e f e e r i a n o l a f p e f â d i m o i t e g u a r d i e , c h e n o n b i f o g n a n o f a c e n d o l e p i c c i o l e e ftret-

t e , n o n p o f l è n d o mai p c e l e ftrette i n u n f u b i t o p a f l à r g r a n n u m e r a d i n e m i c i , a ' q u a ­

l i b q u a l c h e t r a d i m e n t o b i l p r o p r i o u a l o r e d e f l e l ' e n t r a t a , c o m e fi p o t r i a f a r e p e c 

q u e l l e l a r g h e . R i f p o n d c n d o q u e f t i t a l i , c h e q u a n d o b i f o g n a f l è c a u a r f u o r i a r t i — 

g l i e r i a ( i l e h e d i r a d o p u b a u u e n i r e ) b c a u a ! l i , f i p o t r i a l è r u i r l i d é l i a u i a o r d i n a r i a 

d é l i e p o r t e c o m m u n i , o d e g l i f p o r t e l l i d i q u e l l e , d a l l e q u a l i p e ç e f i è r c o p e r t e d a l ' a r -

g i n e 
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g t n e c h e d i f u o r i d e l f o f l b fi f u o l f a r e , fi p o t r à u f e i r t a n t o c o p e r t a m e n t e , q u a n t o 

• c h e p e r l e n i e d é l i e fortite. M a l a f e i a n d o a d a l t r i i l d e t e r m i h a r d i t a l c o f a , d i c o , r i -

7 ^ — t o r n a n d o a i l e u i e f o r t i t e , c h e l l e n o u o g l i o n o e f l è r e a t t e t r e b r a c e i a e m e z o , fino i n 

q u a t t r o , e l a r g h e d u e e m e z o , a n d a n d o d i r i t t a m e n t e d i d e n t r o d a l f i n e d é l i a f a - f a d e l 

t e r r a p i e - n o , ? i fondodel f o f l b , f e f a r à f e n z ' a c q u a ( c h e a i l e m u r a g l i e f o l o c h e h a n n o 

i f o f l i a f a u t t i , fifoglion f a r e l e p i c c i o l e p o i t e e u i e p e r l e f o r t i i e ) & q u e f t o a c c i o 

d i e u i ( i p o f l à p a f f a r c o n l e p i c c h e , c h e a l t r i m e n t i c i o n o n fi p o t r i a f a r e , e c o n u e r r i a 

p r i m a m e t t e r i e f u o r i n e l f o f l b d a l l e c a n n o n i e r e d a b a f l b d e ' B a l l u a r d i , c o m e ù f u o l 

f a r e d o u e m a l a m e n t e f i p o f l b n c o n d u r r e f i m i P a r m i . V o g l i o n o h a u e r e l e p o r t e l a r ­

g h e d a u n b r a c c i o e m e z o fino i n d u è ; & a i r e a l p i ù t r e b r a c c i a , c i o è f a c e n d o u n a 

• p o ç t a d e n t r o a l l ' e n t r a t a , e P a î t r a n e l l a c o r t i n a a l l ' u f c i t a . 

àfogatoij feue cep. ^ p p o t r i a n o a c c o m m o d a r e g l i s f i a t a t o i j d é l i e c o n t r a m i n e , c h e a î c u n i u o g H o n o , 

mminsmillmt^ fi c h e r i e f ç h i n o ( c o m e s ' è d e t t o ) n e l f i n e d e l t e r r a p i e n o , t a n t o l a r g h i , c h e i n q u a l c h e 

l a t o f è r u i f l è r o p e r l e u i e d a f o r t i r e . A n c o r a p e n f o c h e f a r i a u t i l c o f a f a r g h l a r g h i , e 

c h e d o l c e m e n t e f e e n d e f l è r o i n d u e , 6 t r e l a t i a l l a c o r t i n a , & a n c h e n e l p i a n o d e l f o f -

fo, d o u e h a u e f l è r o c e r t e p o r r e p o c o m a g g i o r i d i q u e l l e d é l i e fortite, e q u e f t e f u f l è r o . 

m u r a t e ; a c c i o o g n i u o l t a c h e i l n e m i c o s ' a u u i c i n a f l è a l l o S p a l t ô c o n f o l l i , g a b b i o -

n a r e , q t r i n c e e , e u o l e f l è c o n 1 a r g i n e r i e m p i r e i l f o f l b ( c o m e fi c o f l u m a u a d i f a r e a n -

t i c a m e n t e , f e n z a a d o p r a r m o l t i r i p a r i c p n t r a i d i f e n f o r i , e n o n h a m o l t i m e f i f e c e -

r o l e g e n t i d e l S c e r i p h o i n A f r i c a a l l a fortezza d e l R e d i P o r t u g a l l o , c h i a m a t a i l M a -

z a c a n e ) ô c o n l a f a f c i n a t a o r d i n a r i a t e n t a f l è f a r e i l m e d e f i m o , fi p o t e f l è f m u r a t e l e 

p o r t e , f e e n d e r n e l f o f l b , & ô c o l f p a r g e r p e r q u e l l o l a m a t e r i a g i r t a t a u i , ô c o l p o r -

t a r l a d e n t r o , n o n fi l a f e i a f l è r i e m p i r l o , c o r n e f e c e r o a l c u n a u o l t a i n fimili c a f i g l i a n 

liuio nel libro 4 , ; ^ j i c n e a p p r e f l o L i u i o , « S e a l t r i h i f t o r i c i è ftato d a m e o f l è r u a t o . 

délia Deca S c a r p a d é l i a c o r t i n a t e r m i n e r a c o n q u e l l a d e ' B a l l u a r d i d ' i n t o r n o a b r a c c i a 

Scarpa. q u a t t o r d e c i o u e r q u i n d e c i , c h e a l t r a m e n t e f a c e n d o f i i l f u o e o r d o n e p i ù b a f l b d i q u e l 

Cordone. j Q d e ' B a l l u a r d i , P o p r a p a r e r i a b r u r t a . S a r à i l c o r d o n e d i p i e t r a m o r t a , q u a i m a n c o , 

c h e l a u i u a s ' i n t r o n a q u a n d o è b a t r u t a , e n o n p i ù g r o f l b d i m e z o b r a c c i o , ô d ' u n p i e -

Bafe 0 pancttdel d e , b e n c h e i l S a n M a r i n o l o u o g l i a d i p i e d i d u e , e l e p a n c h e o b a f i , a l c u n e d i b r a c c i a 

fpndamento < _ i — . u n o e m e z o P u n a , a l t r e d i t r e q u a r t i . L a f c e r a n f i a l l a c o r r i n a n e l p r i n c i p i o d e l l a f e a r -

' p a , q u e f t e p a n c h e r t e d e l f b n d a m e n t o , q u a l i d a n n o a l q u a n t o d ' o r n a m e n t o , n o n fo­

l o a i l e c o r t i n e , m a a n c h e a ' B a l l u a r d i , & . a i l e P i a t t e f o r m e , & n o n f b c h e d i f o r m i d a -

b i l e q u a n d o r o z a m e n t e fono l a u o r a t e . I l S a n M a r i n o s ' a f f a t i c a a f l a i a m o f t r a r e u a -

r i ) m o d i d i q u e f t e p a n c h e t t e , b b a f i c h e l e u o g l i a m o c h i a m a r c a u u e n g a c h e , f è b e n e 

l a fortificatione, e q u e f t a forte d ' A r c h i t e t t u r a g r e f l a e m i l i t a r e n o n r i c h i e d e m o l t o 

g l i o r n a m e n t i , d e u e n d o l ' A r c h i t e t t o h a u e r l ' o c c h i o f o l o a l l a r o b u f t e z z a , e g a g l i a r -

d i a d e l l ' o p r a i n o n d i m e n o p a r e a m o l t i c h e q u a n d o , a n c h e a q u e f t a f i p o f l à a c q u i t t a ? 

r e c ô n m é d i o c r e f p e f a q u a l c h e p o c o d ' o r n a m e n r o , q u a l e p i ù t o f t o fia a l ' o c c h i o f o c -

m i d a b i l e c h e u a g o , c o m e fonoquefte o a l i , à p a n c h e , & i c o r d o n i c o n t u t t e l a u o r a ­

t e a l l a r u f t i c a , e n o n m o l t o i n f u o r i , c h e n o n fi d e b b e c i ô d i f p r e z z a r e . L a c o r t i n a d a l 

c o r d o n e i n s u f a r à a l t a p i e d i o t t o b n o u e , f è c o n d a c h e fi f a r à l a f e a r p a a l t a : a u u e t t e n -

d o d i n o n f a r q u e f t a p a r t e t r o p p o a l t a , p e r c h e d a l c o r d o n e i n s ù è f a c i l c o l a i l r o u i -

n a r e l a c o r r i n a . 

Tarapeîf» délia Q V A N T O a l p a r a p e t t o , g l i a n t i c h i l o f à c e u a n o fottile d ' u n b r a c c i o , & a n -

ortjna. c h e d ' u n o e m e z o , ftandoalladifèfàdellecortinedopba'merligratticci,cilitij,& u l -

t i m a m e n t e d o p d a i l e u e r i t i e ï e , c h e n o n fono f è t t a n t a a n n i c h e i n a l c u n i l u o g h i fi t r a -

l a f c i a r o n o . E q u e f t o f u , p e r c h e n o n e r a n o a n c h e i n u fo m a c h i n e c h e m o l t o g a g l i a r -

•itidiù Triflhm li d e f u f l è r o , m a b r i c c o l e , b a l l i f t e , c a t a p u l t e , a n c o r c h e i o h a b b i a o f l è r u a t o a p p r e f l o G v 

0 1 . Elegia. 2 . u i d i o , c h e l e b a l l i f t e g r a u e m e n t e p e r c o t e f l è r o l e m u r a g l i e , i m p e r o c h e e g l i d i c e , 

,, K^ec leuius laterum tabula feriuntur ab undis, 
,, Quant graue balliftœ mœnia pulfitt omis. 

jillio nel libro, 1. E c i b e r a p e r c h e t i r a u a n o p i è t r e g r o f l l f f i m e , c i i i a m a t e m o l a r i , d o n d e S i l l i o p a r l a r t -

d o d e l l o a f l è d i o d i S a g o n t o , d i f l e . 

* , , Thocais effxdit uailos baUisla molares. 
E b e n c h e fi u e g g a a p p r e f l o G i o f è p h o n e ' l i b r i d é l i a g u e r r a G i u d a i c a , c h e t a l u o l t a 

Merli alla Fran* q u e f t e m a c h i n e g i t t a u a n o a t e r r a i m e r l i d e l l e m u r a g l i e . T e f t i f i c a i l S e c r e t a r i o F i o -

cefet r e n t i n o , c h e i n n a n z i c h e i l R e C a r l o d i F r a n c i a n e l 1 4 9 4 . p a f l à f î è i n I t a l i a , i m e r l i f î 

f a c e u a n o f o t t i l i u n m e z o b r a c c i o , e c h e d a ' F r a n c e f i s ' i m p a r p a ferii l a r g h i e g r o f l i . 
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Libro Primo. 
^rà/cntitmoanchchoggichiamarc in alcuni luoghi, mcrfi alla Francefe, quelli 
J j J f g N » > &bannoUcolmo quai» d'un mes© tondo, quali dî&U-T 

Parc al Capitan Iacomo Caftriotto, che al piano del cordoncfî dcbba lafciare un T^uuouà forte di 
ïifalto», 6 uero grado, come fi moftra per le letterc E. D. nel quale fi pofla al tempo di parapetto. 
guerra farcuna trincea, che relifta aile batterie meglio che non fà Ja muraglia. O 
uero che ui fi mûri con matoni crudi, facendo dal lato di fuori e nel colmo una fot-
tile feorcia , 6 camifeia di matoni cotti per difendere l'opra dalle pioggie, e da' ghiac-
ci,ilchc a me nondilpiace. P. Qui fi moftralacontramina, délia quale s'è detto 
di fopra. Q^jQui fi mettra la contrafearpa e la uia délie fortite col fuo parapetto, 
con le uolte per le ririrate di quelle fecondo ii medefimo. 

Il Tartaglia uuole che'l parapetto délia cortina fi faccia groflb piedi io. cioè côgiu Varapetta qmitto 
gnendo i due piedi délia groflezza délia fua cortina con gli otto délia lunghezza de' grojfo. 
fcôtrafôrti, il Cataneo lo uuole di braccia otto, 11 San Marino s'accontenta délia grof-
ezadi braccia fei. Altri hanno fattoquefti parapetti grofli piedi 9.14.& anche 16.e 
1 S. quefta ultima mifura mi piace. L'altezza di dentro del parapetto farà due braccia 
& un quarto, 6 due, e mezo, per potere al bifogno non folo anacciarfi con l'archibu- ^fhe^^a del Ta-
gio, ma ancora con la picca, e con altre armi quando fi darà aflâlto di (cale, tal pa« rapetti cbiamato 
rapetto hauerà la panenetta, il rondo o pendio del parapetto, làrà braccia uno, e me- da alcuni merlatvk 
z:o, cioè più alto farà nel filo di dentro, che in quel di fuori, & quefto acciô che le pal ra. 
le délia artiglieria non ui poffin colpire a pieno per lo sfuggir del luogo,e l'acqua non 
ui fi fermi e la muraglia non immarcifea. Vuole il San Marino,che'l terzo di quefto 
pendio e colmo, fia piano, cioè dal lato di dentro, acciô le fènrinelleui poflino paf 
ièggiarc. Eflèndo tal pane piana, s'acquifterà anche fortezza al parapetto , perche 
altrimcntc faria fadl çofa roinperlo nella ci ma doue uerria ad eflèr troppo fot tile. 

G II 



Délia Fortif: délie Città 

Jl Vomerio, 

"Piano del Terra­
pieno, 

Tîanodel Terra­
pieno quanto 

IlPomerio, cioè lofpatio che fi lafciafra la muraglia , e la Città , dimoftrato 
perla prefente figura, fi diuide in tre parti, délie quali una è il piano del terrapieno 
A B. délia Cortina : l'altraèlafua falda 6 falita che dolcemente fi uà abbafiando-
inuerfo la Città, fegnataconB G: elaterza è laftrada C K. che fi lafcia fra le ca­
fé , & il fine di quefta. 11 piano del terrapieno, che férue per corridoio, e piazza 
délia cortina, debbe efTere di giufta larghezza per poterui liberamente pafîare,e prat-
ticare commodamenteconbuon numérodigente,e percondurui in ogni occor-
renza,& Ôcadoprarui al bifogno artiglierie d'ogni forte, perilche fi debbe anche 
aflbdare con dura materia, come fono rottami dipietra,edi calcina, che cosi me-* 
glio in ogni tempo ui fi pratticherà, e non ui fi ficcheranno ne affonderanno le ro­
te dell'artiglierie, e l'acque délie pioggie non penetreranno troppo fotto, ne appor-

_ teranno alcunaorTefà alla cortina, maflimamente quando fi darà un poco il pen-
dere al detto piano inuerfo la Città. Quefto piano del terrapieno alcuni lo uoglio-

ba effer largo. 

Salita\del Terra­
pieno . 

nb largo bracciauenti, altri piedi quarantacinque,altrifeflànta. Ad altri piace di 
braccia uenticinque,di uentiotto, di trenta, di trentadue, e di trentaotto, fecondo le 
uarietà ,e le grandezze délie piante délie Città. Nelle fortezze giudicano che fi[dee 
fare di braccia trentalèi. 

La falda, difcefa, b falita, b pure lo sdrucciolo, che fi debba dire,di quefto piano, al 
parère d'alcuni fi douera fare di braccia uenticinque, di uentifette>di trenta.di trenta 
due, di trentaquattro, & anche di.cinquantafei, fecondo la diuerfità délie grandezze 

Stradafr'ïterra dç'recinti de'luoghi. Nelle fortezze di braccia uentiquattro. 
pieno ele cafe del

 L ftrada che fi lafcia dopo di quefta falda, piace ad alcuni larga braccia dliecefet-
laCittà te,adaltridi io.diï2.edii6.&anchedi.6o.,di64.edi70.fecondoi luoghib gran* 

dibpiccioli. Il San Marino la uuole braccia 12. alcuni dalle 18. braccia fino aile 3 
Nel Porneriodeliefortezze piace ad altridi brac. 10. Quefti fpatij, quando i luoghï 
îo comportino, doueranno eflère aflai larghi per potere al bifogno farui comaao-
daritirata contra le batterie, & ancora per dare in quelli gli alloggiamenti a? fol-

, . dari, il che fi fuoi fare aile uolte per ouuiare a' tradimenti de' cittadini, délia fede de" 
qu'aliragioneuolmentefidubiti,e per commodità de'prefidij quando il nemico 
uiene la notte a fat dare all'armi. Quai rimedio fu anticamente, fecondo che Liuio 
racconta, ufatoda Flaccoa Capua, & a' di noftri a Pinaruolo aflèdiato dal Marche-
fe del Guafto, fu ufato dal ualorofo Cauallier Pvinaldo Marfilij, e dagli lllnftriffimi 
Sig nori Malatefta, eGaleotto Malatefti, lafciando nondimeno un corpo di guardia 

.al piano di quefta terra, e l'altroal monte . In queftauia rifponderanno tuttele 
entrate de'Balluardi, délie Piatteforme, délie uie da cauar fuori le fortite,e dei 
Cauallieri, fenon fi darà la falita aquelli dal piano del terrapieno, comeficoftu-
ma quafi per tutto . Vi riufciranno ancora moltodi quelle délia Città per pote­
re al bifogno efpedkamente correre alla muraglia, ç condurui cib cherichiederan-
no le occafioni« 

Auuertiralfidi non fare il terrapieno troppo alto, açcioche fe mai per cafb il ne­
mico fe n'impadroriifie, n c m ft[a 3 caual liera fopra la Çittà, e fopra il riparo délia ri* 

tirata» 

liuio nel libro 
délia Deca 3. 

Terrapieno non 
fia troppo alto. 



Libro Primo. 
tirata.dondcellauengaariufcirdipocogiouamento. Benche, fecondo che ftuia-
mente dice il Zancho, non fi debbe mai lafciare il luogo alto, per ritirarfi con ripari 
albaflb Ma quando pur bifogna far il terrapieno molto alto, per eflere anche alta 
la muraglia , cereheremo di aiutare il fito di dentro con l'alzarlo alquanto dopo la 
ftrada predetta, fi che quella rimanga quali come un foflb, b pure la farem o alta, ac­
cioche, ad un b' fogno ci ferua per riparo délia ritirata, e la parte decliue del terrapie­
n o , ferùaper foflb-

S E lacortina non farà obliqua, e ripiegata in dentro, non ui faranno cannonic-
re,auuengachenellecortinedirittefonofacilmenteimboccate , & indebohfcono Cannoniere nelle 
il parapetto : potendofi con l'aiuto de' caualli dalle rote, ritrouatidal Caltriotto.qua- cortme» dannofe. 
li li uederanno dilègnatidal medelimo di fotto, lènza cannonierea* parapetti di que­
lle, & a nche de' Balluardi commodamente, e fenza pericolo adoprare ogni forte di 
àrtiglieria. Délie porte délia Città , s'è detto di fopra. 

Hora ueniamoaile mifurede' Balluardi. Sifara ogniuno de* fianchi del Balluar- Mifwe de'Balluar 
do,lungo,fecondoil San Marino,braccia45.le facee del medelimo, cioèquelle mu-
ra che da qtlelti ii partono, e fi uanno a congiugnere in mezo, facendo un'angolo , 
faranno ogrîi una br.i 2 a benche di cibnon fi pub dar ferma regola, quali egli uuole 
chelificcinopiùlunghe.cioèbraccia 130.6 HO.peracquiftar dentro più piazza, 
quando bifognaflè far detto angolo troppo acuto. Mifièr Michel San Michel Ve-
ronefe, fu fempred'opinione, che'l fianco del Balluardo fi doueflè fare di pertiche 
jp.cioèdi piedi 1 1 4 . a fèi piedi per pertica, e la fronte di pertiche 2$. cioè piedi 
1 3 8 . ucnendo la larghezza d i q u c i l o d i p e r t i c h e 4 j . da un fiancoal'altro . Il Capi­
tan Frate aa Modena non uuole che'l fianco fia meno di canne 8. e la fronte di canne 
ar.epiedi 3. H Lanteri ttima che'l fianco del Balluardo debba eflere piedi cento, de' 
qualifenediala meta allafpalla, e l'altra metàfilafci perla piazza: e quando per 
quatche neceflità bifognaflè fare il fianco minore, che in tal cafo più tofto fi feemi 
délia larghezza délia piazza , che délia groflezza délia fpalla ; e più tollo in uecedi 
due cannoniere, fènefacciauna, acciô rimanga la fpalla più gagliarda, nella quale 
coniiiie lafaluezza délie piazze, e délie cannoniere. Dicuiil parère parmi buonif-
fimo, edegno d'efler abbracciato. Altri uogliono la fpalla del Balluardo grofla 
bracca 19-

11 Merlone, da alcuni chiamato dado, quai fi fà fra le due cannoniere délie piaz- Merlone, 
ze dabalfo, (èconJo il San Marino uuole efler lungo braccia i4.cioè piedi 25. alri pie 
di 8. dal piano délie cannoniere in sù. Ma quando al fianco fi faranno tre piazze,co-
me fi uederàdi fotto difegnato dal Caflriotto,allhora con uerrà fare il merlone più 
bafl-j,accio non impedifcaitiri délia piazza di mezo. Il fuo colmo fi farà pioue-r 
rein fuori. La piazza da baflbdcl fianco hauerà due cannoniere , l'officio délie 
quah fara guardar tutto il fiyfo, ela contrafearpa, le cortine , e la faccia oppofla 
del Balluardo che a quelle rifponde . La primacannoniera fi farà braccia uno e Cannoniere. 
mezo fino in duelontana dalla cortina,e quelloaccibfe per caloil nemico percote-
ràconartiglieriadetta cortina in f;uancio,le pal'enon corrino dentro alla canno­
niera , ma trouino quello intoppo. Lo Illuftrilfimo Signore Sforza Sforzi Conte Signore Sfanç 
diSantafiore, giuditiofiffimoin tutte le colè che all'arte militare s'appartengono, Conte di Santafio-
e fpecialmente in queila profeflione délie fortificationi, uuole che alla fpalla diden- re, 
trodi queila cannoniera, enellosdrucciolojifàccino due rifàlti, ne" quali le palle 
deirartiglierie,cheuifuflinotirateperimboccarla,s'habbianoa fermare i di cuiil 
parère ueggo eflere ftato feguitato da alcuni Architetti. 

La larghezza délie cannoniere farà tanto di dentro quanto che di fuori aile boa- larghe^e délie 
che, piedi otto fino in diece, nella gola in mezo piedi tre,e mezo fino in quattro. Cannoniere. 
Lefpa'.ledique te cannoniere per maggior fortezza fi faranno a fearpa fi che d'ogni 
diecemifure daltezzan habbiano una difearpa. Saranno alte dal piano del foi'— 
fo braccia fette fino in otto, che fon piedi undeci,fino in dodici e non più bnflè. An­
corche per oiFendere il nemico.quanto più elleno fuflèr baflè.fi che fi poteflè tirar co* 
pezzi alliuellati,ecome dicono i Bombardieri.di punto in bianco,tanto megliori fa-
riano, eflèndo cofa chiara, chemaggiore uccifionefà l'arriglicria tirando a pia­
no per incontrar più huomini, che tirando alla china, equafidi ficco, benche il 
Tartag'iafiadi parère che le prime piazze, doue quelle far fi doueranno , fiano aU 
te dal pian del foflb piedi 17. Ma chi haueflè molto riguardo a quefla utilità, far 
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Délia FortiE délie Città 

II 

ria fenza dubbio cagione che tali cannoniere rroppo baffe, con ogni poco di roui-
na délia cortina che cadefle dauanti, fuflèro'ricoperte, e di maniera acceçatc , che 

Cafemattefottod noapoKlicxofarci>0ffici0ioto. Chi non uorràelfer in ttittopriuadi quefta com-
leCannomere de- m o d i t a di rirare a piano, potrà fare fotto a quefte cannoniere le Cafe matte, aile qua-
galluardi. ^ ^ f c e n d a p e r l e f c a i e dette fortite, benche, corne habbiamo detto un'altra uolta, 

ogni pocodifumo/chefifaccianellofparar pur gli archibugi, impedifeachenon 
fi poflaftar dentro a quefte Cafe matte : aile quali alcuni hanno fatto gU sfogatoij 
péril mezo del merlone, & in altri luoghi a quelle fopraftanti, come io ho ueduto 
ÙiTofcana: benche talisfogatoij rechinoqualchedebbolezza alla muraglia per U 

FerkoieMeCafe, ^ ^ n 0 i Le feritoiedi quefte Cafe matte, uon uorranno eflèr più alte che un 
matte- mezo piede, e larghe uno & un quarto ; perche non ui s'hauerà ad adoprar dentro ar-

tiglieriagroifa,e non uorranno eflèr più che tre 6 quattro per fianco . Maritor— 
nando aile cannoniere rnaeftre,e grandi, dico che elleno uorranno eflèr eguali al 
piano délia piazza, finoamezo, cioè doueèlalorgola, equeftoacciochel'artighe-
ria, cheuis'hauerà ad oprarc , fi poflà far affacciare innanzi per tirar nel loflb 
quanto più fi potrà uicino al fianco, lè per çafoin tal luogo b con machine, b in al-
t ro modo s'accoftaflè il nemico, quando fuflè rouinata la fpalladel Balluardo con-
trapofto . L'altezza del parapetto délia cannoniera, farà un braccioemezo fopra 
il piano délia piazza, accib l'artiglieria groflà poflà fopra di quello liberamente fpor-
ger la bocca, e più commodamente fi fpari, & il fiato e tuono diquella manco uen-
ga a nuoeere aile fpalle délia cannoniera, per il quai fine ancora a' cantoni de' lati, per 
parère d'Alberto Durero, fidaràunpocoditondo, perche tal fiato habbia più li­
béra ufeira, A quefte fpallefi accommoderanno anellidi ferrodi quà edi là per po-
ter ribottarei pezzi fparati» che fenzaqueftidifficilmente fi ribottano, cioèriduco-
no al luogadi prima, 

<pia?gedd bafio, ^ £ p i a z z e di lotto faranno. larghe ciafcheduna per ogni uerfo braccia trenta, & 
del Balluardo, anche più accib meglio buona copia di foldati, & aiu.ta.nti de' pezzi ui poflà pratica-

re, e le riçulate fiano più lunghe. Altri uogliono il uano per la riçulatadi piedi cin-
quanta,inmezoalqualefifabrichi unpilaftrodirimpetto al Merlone , cioè lonta-
no da quello piedi dieceotto, quai pilaftço fia groflb piedi quatordici e lungo trenta,e 
fu quellos'alziunacolonna che foftenghi la uolta che copra la maggior parte délia 
piazza, fotto alla quale pofllno çômodamente ftare artiglierie, e munitioni,& i Bom-
bardieri con gli aiutanti,e le guardie.Edï quefto parère fu M. Michel San Michèle Ve 
ronefe, con alcuni altri lngegnieri, che feruiuano gli Illuftriflrmi Signon Venetiani 
Tanno i 5 50.ilchenon difpiacealCaftriotto, come fi uederà di fbtto. Daunael'al-
tra piazza. fi debbe fare una uia larga piedi undeci, alta tredeci. L'entrata nelle piaz­
ze, dalla uia che s'hada lafeiar fuori del terrapieno, ad alcuni piacç, femplice, che rie-
feafottoin mezo a l'angolo délia cortina fu !1 qualeèfatto il Balluardo, & indi uada 
di quà,edi là a trouare le piazze: ad altri piace doppia, cioè che ogni piazza habbia la 

~ fua, come communemente li coftuma di fare. É taie entrata. e uia non debbe eue»-
manco larga di piedi i4.edebbehauerelefueporteda ferrare, faranno quefte piazza 
& anche quella di fbpra,di materia foda, e fcoleranno inuerfo il terrapieno,e non ne' 
parapetti. Lo sdrucciolo b la feala da falire fui Balluardo, fàràdi larghezza brac.'io. 

Tiœçza d'alto, L'altezza dalle piazze da baflb a quelle d'alto, non farà manco di piedi quatordici! 
quantolarga. La larghezza di quefta piazza d'alto non farà manco di piedi. cinquanta,per la ricula-
Gbirlanda di que-- ta, fi faranno le Ghirlande, cioè una per piazza , çonnonmenodi tre cannoniere 
fiapiaiga. per una,délie quali quella piùdi dentro guarderà la campagna , & hauerà i rifal-

ti nella fpalla di dentro, & anche nel pendiodel fuo parapetto, accib eflèndo imboc-
cata,lepalle trouando intoppo , non corrinodentro . Quefta Ghirlanda non 
uorrà efîer manco groflà di piedi \ 8. doue farà fcopertadalla campagna , ancorche 
molti l'habbin fattadi 14. e più fottile. Il Lanteri la uuol groflà dallf due pafla fino 
a t r e . Frala piazza difoprae quella di fotto il Caftriotto fà in uolta un'altra piaz— 
zetta donde fi poflà tirare artiglieria, quale benche uengaad eflèré un poco bafsa, 
nondimeno per ch'ella dà molta utilità, mi par che s'habbia a lodareper buona in-
uentione, auuenga chel'oftefe, che uengono al nemico da' fianchi de- Balluardi,non 
fono mai tante che baftino, maflimamente quando gittata in terra la cortina efatta 
la fafeinata, quafi a piede piano dà l'afsalto (ancorche cio d i rado interuen^a ) f rrez-
zando l'artiglierie d'un fianco che egli non habbia potutoabbattere. ° 

http://aiu.ta.nti
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Il Tartaglia Brefciano vuole che la piazza di fopra del Balluardo fia nell'enrrata lar 

g a p a l l a i 6 . i n m e z o 2 8.elunga 2 5.e piedi uno, cioè piedi 126. .. . . 
Quanto all'altezza, alcuni uogliono che la muraglia dgi Balluardo , fia braccia f ^ f ™ a d B a l ' 

1 8 . o anche 20. cioè piedi 37. alta piedi?. fopra le cortine. 11 Çaftriotto, come cfmnt0 

fi uederà di fotto.la vuole alta dal fondo del foflb fino al cordone piedi 24 . e piedi 8. *** 
dal cordone alla ci ma, çhe con un piede délia groflèzza del cordone è in tutto dal la­
to di fuori piedi 33. edi den tro 3 6. per cagione del colmo più alto che non è di fuo 
ri. Altri la uoglionoalra piedi 3 0 . a l cun i26 . Ma io in quefto fon di parère , che 
ne'luoghi alti (come difli delle cortine) noncidobbiamoalzar troppo, ma inpia-
no,b doue fiamo f ignoreggiati da' fiti pari b più alti di noi, ci alciamo più. La fçarpa 
termineràcon quella délia cortina d'intorno aile 14. o u e r i f , b i 7 . braccia. So-
pra di quefta farà il cordonç groflb un piede b manco,ancora che'l San Marino io uo- C o r d o n e -
glia di 2. e foprà fi tirera il parapetto non a perpendicolo, cioè, come dicono i mu-
ratori, a piombo,ma con un mezo piede di fçarpa, aceib lia più gagliardo. AJtri uo-
glionochelefcarpetermininoalli 21. 0 2 2 . piedi,ôcancoalli24, e da indi in fu Scarpe quanto al 
s'alzi tanto, che s'arriui in tutto all'altezzadi piedi 2 6 . finoalliîy. ôcanco^o. fi t e -
che'l parapetto fia dal lato di dentro alto fopra la piazza braccia tre, e qualche cola ParaPem del Bal 
più, facendo piouere in fuori la colmatura, cioè alta di dentro più che di fuori pie- Imrdo quanto al-
*ii2.e mezo, echeuirimangail terzo délia groffezza dal lato di den tro che fia alquan t°' 
to piano, acçib ui poflino paiîçggiare le fentinelle, come fi difle di quello délia cor­
tina , & accio tal fommità non lia facil mente rotta dalle artiglierie. Il Capitan Frate 
da Modena vuole, che lamuraglia del Balluardo dal cordone in fu fia alta piedi otto, 
e nelle cortine piedi 6. Altri uogliono che' 1 parapetto fia di fùpri alto braccia 5. M. 
Michel San Miçhele,piedi 7. 

Quanto s'appartiene alla groflèzza, dico che ella in tutte Içfue parti debbe eflè* Çrofie^a deU* 
re alquanto maggioreche quelle delle cortine, e debbe hauerei contraforti più lun muva£l*de\ Bal-
ghi e più groflj a proportionedi quelli delle cortine, la quai lunghezza dicemmo \^do. 
di fopra douer eflère in fondo non mancodi piedi 1 7 . i f inoa2§ . &in cjma a2.fino 
a 2 3 . 11 Tartaglia uuole che'l muro del Bal. in fondo fi faccia groflb piedi 8. che fino 
ail altezza di piè 1 0 . lijriftringaapoçoa poco per cagione délia fçarpa piè fei,eda in­
di in fu fi faccia di piedi due. alla quale uuole che fi faccino i contraforti délia mifu-
ra predetta,quali congiunri con li due piedi délia muraglia uenghinoa fare una grof-
fezza di piedi 24. délia quai groflèzza fe ne dia al parapetto piè 18 . e fei per il corri-
doio.MLMichel San Michèle Veronefe uoleua che fifaceflèro le uolte a' contraforri, 
che ueniflèro fino al piano délia piazza di fopra di quelle, e fi riraflè il parapetto con 
giunto con quello délia muraglia in tutto groflb piedi i 8. e çhe reftafle il çorridoio 
di piedi 1 0 . 11 San Marino è di parère che i parapetti de' Balluardi dçpbino eflèr grof 
fida dieceinundiçi braccia, çioèda piedi i8.in 20.ma non parla délia groflèzza delle 
corone, b ghirlande,b merlature (come fi chiamano in alcuni luoghi ) délia piaz­
za grande di fopra. Il Lanteri vuole che'l parapetto delle facce del Balluardo non fia 

Jdimanco groflèzza che di piedi quindici,& alto quanto la ftatura d'un'huomo, Si Vançhetta alpara 
coftumadifareappreflbal parapetto lafua panchertalarganon mancochetre brac- petto del Balluar-
cia, e tanto alta, che l'archibugiero fi poflà affacciare a tlrare, fcoprendo benifllmo do. 
la uia coperta dalle fortite fuori del foflb, elo Spalto finoal piano délia campagna. 
M'ero quali dimenticato di parlaredegliorecchioni de'Balluardi, chiamati daalçu- Orecchionide'Bal 
ni Mulbni, & inTofcanadetti COH uocedishoneftacoghoni, quali fonp ftati ritro- luardi. 
uati per coprire le cannoniere de? fianchi : benche il San Marino non gli lodi troppo 
dicendo, che ftando le cannoniere molto coperre, non poflbno anche molto fco- Mifura delle Tiat 
prire. Per il che egli dice, che çhi uol fare quefti, non fchifipiù del mezo tondo , teforme. 
perche ufcendo più, fa grande impedimento, & chi uuole ftar ranto coperto, debbe / 
penfare che ancor egli non pub fcoprire altri. Ma io rifpondo, che, fi come hb det- -I—-
toun'altrauolra, &è parère di molti intendenti dell'arre, che l'ufficio delle canno- ' 
nieredellepiazzedabaflb, è folodi guardar lo fpatio del terreno , che fichiude 
dentro alla contrafcarpa ; perp quando per benefitiodi quefti orecchioni fi poflà fa-
xe che le cannoniere predette guardando tanto di fpatio fiano çoperte , che ci habbia 
moasforzar difarli. IlCataneoapprouagliorecchioni ouero mulbni de'Balluar­
di , e vuole che fi faccino fporgere in fuori del paraperto délia piazza da baflb braccia 
18. Hora hauendo noi a baftanga detto delle mifure de'Balluardi, ucniamo aile Piat̂  

. teforme, 
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• J - ? jM a r , n oJ u o mogiuditiofifîimovuolecheral frontcfia lunga braccia 70 . e 
aafeheduno de'fianchi braccia 40.. echel'altezza fuaauuanzi fopra la cortina lun-
gaidafeim &. braccia. £ ifuoiçarapetti uuole chefianp grofll braccia dalli 10. a gli 

undici. 

fcformc, benche quafida ognihuomotenute difutili, edannofe.eccetto che dal 
SanMarino, qnal dice che fono difefereali doue lanecefinà (perufàr le fue parole 
medcfime) sforzi altrui a farle, e che'l fito l'accompagni, e che ui poflîno agiatame 
te capire, tirando la loro altezza al pari di quella de' Balluardi, 1 iene nondimeno il 
niedefimo che quando altrui non fia coftretto da qualunche cagione fi fia, non farà 
da farle. La Piattaforma, per quello che io ne ftimo, non è altro, che una forma, 
di Balluardo piatra, cioè da l'angolo molto ottufo, e che non fporge in fuori, e per-
çib quafi s'appiatta a'ccofto alla cortina facendoli in mezo di quel la,e non ne gli anga 
l i . £ da principio, fecondo che mi uicn detto da Architetti uecchi, quelle fabriche 
£î faceuano tanto ottufe di angolo, che a pena quello appariua;& haueuano i fianchi 
tanto ftretti, cheapenadauanoluogoadunacannonieraper piazza, benche dopo 
çominciaflero a fare d'angol i piu ftretti, e quali délia grandezza de' Balluardi ritcnen, 
do quelle nondimeno il nome di prima • Per la quai cofa io dico, facendofi la Piat­
taforma di maniera che la fabrica meriti tal nome, e che i fianchi, e l'altre parti hab-
biano i fuoi membri, e le fue parti che faccino. difefa reale, b che quella non fia aiu-

. j. , „ . tata dal fito, donde uenghi poco fottopofta al pericolo délie batterie, che non fi deb>. 
ttattchtdçUaTia\ m a i c u n m o d o farla. IlLanteri vuple, che i fianchi délia Piattaforma fiano cia-
tafww. fchedunodipiedi70, de 'quali48. fenedianoperlagrofrezzadellafpalla,&ilrima 

nente,chefàranno 22. fi diano alla lunghezza délia piazza, alla quai piazza non fi 
dia manco.di p ied i45 . di riculata, e che nella piazza da baffb non fi deuefar più che 
una cannoniera, main quella di fopra fe ne debbono far due, quando ui fi poffino 
accommodare : di cui l'opinione ad alcuni non piace, auuenghi che eflendo più péri 
çolofa la fpalb nella parte alta, che in. quella da baffo, per eflèrl'alta più efpofta al­
la furiadell'artiglieri a, che quella da baflb, dicono non felçpub fminuir punto-
déliagroffezza, petdarlupgoadun'altracannoniera. Il SanMarino vuole,che la 
grandezza délia Piattaforma, tanto de fuoi fianchi, quanto che délie cortine, piaz­
ze , parapetti,e cannoniere, fi facci délia medefima mifura che egli dà al Caualliero ai 
cauallo, del quale le mifure fecondo il medefimo San Marinofi metterannodifotto. 
Quanto all'altezza, èdifferentiadi poco momento fra'l San Marino > e' 1 Lanteri , 
imperoche quefti vuole ch'ella fi faccia alta un piede manco del Balluardo, & il Saa 
Marino la vuol pari al Balluardo. Le Cannoniere délia Piattaforma fi faranno alte 
dal pianodel foflb.piedi la. ouer I J . fino alli 1 4 , Il Caftriotto uol la Piattaforma, 
eccettoche nel fianco, fimile a' Balluardi. 

Jfiïfyn ielCAuaU 11 Caualliero communemente fi fuoi fare in mezo alla cortina, tirando la fuafrorv 
lierp. " te fopra di quella, come fi dimpftrançlla figura fottopofta,. 
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undici, E le cannoniere fiano délia medefima niifura, çhc quelle de' Balluardi. Qua 
li cannoniere (i debbin fare ne fianchi loro per guardare le fronti de' Balluardi, e^èir C a m o n i e r e nonfl 

battere la campagna, fopra'l parapetto délia feonte. Mabenchecon lui alcu'ni altri f a c c i ™ nelle fron 
tenghinoche fi debbin fare le cannoniere in quelle fronti, io nondimeno fon d'opi- *'de' Cau<dUeri. 
nione ch'elleno non ui fi debbin fare, per eflèr molto efpofte al pericolo d'eflère im-
boccate,eguaite facilmente, effendo in luogo, di où altra non ;fi puo trouare piu 
accomniodatoperrouinarlocon artiglierie. Pero in tal luogo adoprerei il cauallo 
dalleruotedel Caftriotto,del qualeun'altra uoltas'è fatto mentione > e non folo 
qui, ma ancora aile fronti de' Balluardi, & in ogni altro luogo molto efpofto ail ef 
fktoftèfodaU'artiglierie, perche affacciandofi l'artiglieria con quefti caualli hora in 
quefta hora in quella parte, non puo eflèr tolta dal nemico di mira certa, perche pri 
ma fi fpara, che contra fe le pofla uoltare & aggiuftar quella del nemico. 11 Lanteri e'I 
San Marino uogliono che i parapetti de i Cauallieri fi faccino grofli come quei de'Bal TaraPettide 'Ca~ 
luardi,el'altezza loro non ecceda pièf 5 6 . facendofi le cortine di 30. Il Tartaglia u a l ^ e r ' -
auuoleche la frontedel Caualliero fia pafla 32. ilfuofiancopaflàiS. e fecondo altri 
16. la larghezza délia fua piazza paflî 1 4 . L'altezza piè44- che uengono ad eflère 
piedi 1 0 . fopra la cortina (il Caftriotto vuole che fia alto piedi 4 0 . ) i parapetti grof 
fipiedÏ24., Teftifica il medefimo Lanteri che alcuni fanno lafrontedel Caualliero 
paflà 2 8 . altri 20. altri 24.e che 1 maggiori cauallieri uogliono eflèr larghi in fronte 
non manco di paflà z 8. & i minori 1 2 . e 1 4 . che'l parapetto loro debbe eflère ne i 
maggiori, grollb piedi 2 5 . & ne' minori 20 . e 1 8 . péril manco. Auuertiraffi di 
fare il Caualliero tanto alto fopra le cortine, che le cannoniere de'fianchi di quello ^teV& ^ Ca~ 
<non fiano àmpedite, che non poflîno liberamente uedere le fronti de' Balluardi, e ta- ua^fr0 fopra la 
to larghi, che hauendo i parapetti più grofli, che non hanno i Balluardi, ui riman- c°rtina. 
ga dentro una piazza larga per ogni uerfo braccia 4 2 . ancorcheil San Marino fi con 
tenti dellaiarghezza di braccia 3 o. la qualeinuero è poca > perche quando-per cafo il 
parapettofuflè in qualche parte rotto, malamente ui fi potria fare il tiparo délia gab-
bionata. E i cauallieri, che fi faranno lontani dalla cortina fui terrapieno, acciô me 
glio poflîno feoprire quanto fa dibifogno, fi faranno più alti di quefti ordinarij, che 
non afeendono fopra la cortina più che braccia 8. fino in diece. Auuertiraffi anco-
ara nel fare le cannoniere, di fare gli fdruccioli de* loro parapetti afcalini,e le fpalle di 
quelle co' rifalti,acciô fiano più ficuredall'eflèreimboccate. 

Parmi in quefto luogo di feriuere anco le mifure del Caualliero a cauallo, e la fat- Mifure del Cauaf 
tura ditai fabrica, acciè sintendino le mifure délia Piattaforma del San Marino, qua hero à cauallo. 
le egli vuole chefi regqîi fecondo quelle di tal Caualliero .-eaccio meglio s'intenda , 
che cofa fia il Caualliero a cauallo, e tutto quefto con le parole ifteflè del San Mari- - • 
no,di cui il libro délia Fortifîcatione délie Città, e dell'opre di terra, ha già molti an 
ni che fi diuolgô a peqna, non eflendo mai ftampato,del quale n hebbiio fono ptto 
annilacopia dallo Wuftre eReuerendoS. Anton Maria de'MarchefidelMonte,ue S.otntonMaria 
xoamatoredituttel'honeftedifcipline;al qualeera ftata mandata dallo llluftre S. de'Marcheft del 
Pierfrancefco Schiantefco Conte di Monte DogIio,huomo di grandiffimo ualore, e Monte Santa Ma-
giudkiofiflîmo in quefta profeiïïone quanto altro Caualliero hoggi fi troui. Dice na. 
adunqueilSanMarinocbsijCafochelacortinaandafleperlinearetta, fifaràunca- il Conte di Mon-
ualliero a cauallo, quale intendiamo fia fatto a quefto modo, Che fi pigl i la meta di te Doglio. 
quefta diftanza, poniamo che fuflè 1 2 0 0 . braccia, che la fua meta farà fèicento, in 
queftotermine fi metterà unalinea a fquadra con la cortina lunga, che efca in fuori 
3 0 . 0 trentadue braçeia, fopra la quale fi.farà la punta del Caualliero a cauallo. Dal-
3a quai punta da ogni lato fi titeranno le cortine lunghe fimili a quelle del Balluardo 
sma molto più fopra fquadra di quelle (eflendo la cortina per linea retta) che fiano 
Jun<*heciafcheduna70. braccia. Acapodiqueftalunghezzafîfaranno lifuoifian­
chi ftirando una linea per canto, che arriui aile cortine lunghe, e che torni a fqua-
•dra con quelle, che f ianlungheciafcunaa5. braccia che quelle feruono per i fîan-
<hi de' cauallieri a cauallo. E la fua punta in mezo farà più in fuori cinque 6 fei braç 
<ia in circa, per aiurare un poco la piazza di fopra, chefia più larga, mâche non fia 
itanto che impedifea la cannoniera féconda de' Balluardi che gli ftanno a* fiâchi. Que-
dfi fianchi diCaualiieri non hauerannoaitrocheunalcannonierafbla per uno nella 
yiazza di fotto, fa quale fi farà difeofto dalla cortinalunga, due braccia in circa, e 
quefto fi farà délia mifuxadettadi ibpra nel Balluardo. llrefto del fianco feruiïà 

pet 
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G. M A O , 

Maluardifeconda 

A V E N D O noi fin qui dichiaratoIemiluredellemuragIie,e délie* 
membra di quelle, prima che fi uenga a' foffi, & al rimanenre déliai 
fortificationeefteriore, mi par mettere infieme in quefto luogo le 
mifure de' Balluardi, quali fonoftatedeferitte dal Cataneo ; e quefto 
accioche il lcttorc habbia nellefatiche mie-, & in quelle del Caftriot­
to a defiderar poche cofe, ancora di quelle, che fino a quefto gior­

no fopra la prefènte materia fono ftate dette da gli feritfori. Egli adunque dice che 
per fare un Balluardo picciolo, cioè non reale, ma in terrenp di conueniente bontà, 
nel difegnarlo, fi lafei da l'angolo del recinto del luogo, che s'hauerà a- fortificare > 
alla linea del fianco, lo fpatio non minore che di canne iz. a braccia 4 . per 
canna. 

I L £ancodital Balluardo,fecondo ilmedefimo, farà cannediece, délie qua­
li , canne cinque e mezo fino in fei, feruiranno per la fpalla, e canne 4 , per la piazza 
da baflb. quai piazza da baffo hauerà di ritirata o uero riculata per l'artiglieria canne 
4 . emezo &il fuo parapetto di canne 2 , quale fi farà in quella di fopra di canner 
i . & un quarto. 

UBalluardo reale haueràil fianco di canne 1$. cioè la fpalla di cannes, ela piazza 
da baflb per il uerfo del fiançojdi canne 8. 

Il Balluardo reale ad un recinto di quadro perfètto , hauerà di fianco canne 15 
cioeperla fpalla canne 7 . emezo , e la piazza da baflb canne 7 . emezo.dicui la 
ritirata farà canne 6. & il f u o parapetto canne due groflb. 11 parapetto delta piazza 
di fopra, canne 1 . emezo.la ritirata di quefta fino a l'angolo del recinto délia 
Città, canne 6 . e mezo, 6 poco meno, Dal detto angolo al fianco fi la f cà io fpa­

tio 

pcrlafpalladi fuoriçhefarà da ; 3 . braccia. la piazza diquefti Cauallieri fi farà di i ç . 
braccia di uoto dentro, lunga e larga. délia quale una parte uiene ad entrare dentro al 
ïa cortina lunga per hauer più lunghezza. 11 parapetto di quefti fi farà alla reale, & 
anche lauiaaltezzafeguiràl'ordine detto di foprancl Balluardo ,e cosil'altezza dél­
ie cannoniere di fotto. rifeontro alla puntadi mezo, di dentro, ma al quanto di-
feofto dalla cortina lunga da 20. braccia in circa, fi farà un cauallicr mezo tondo, fi 
çomcs'c detto nel Balluardo, délie medefime mifure , quai farà il medelimo cf-
fètto Apprefio al quale da ogni lato de' fuoi fianchi ui refterà lo fpatio per dar 
î'entrate ne'cauallieri di fuori, tanto aile piazze di fotto quanto a quelle di fo­
pra. & a quefto modo intendo eflere il Caualliero a cauallo. 11 quai modo di Ca­
ualliero ha daferuireirkflue'luoghi, che haueranno bifogno di'fianchi, edi feo-
prire all'intorno, perde, feruendo per l'oftitio del Caualliero, cioè per fcopnre di 
lontano, e per oftendere i nimici difeofto, quella parte che refta fuori, aiuta afian-
char le cortine lunghe di poco, e corrifponde a'fianchi de'Balluardi.Ma auuertirafll 
difar che non fportino tanto in fuori, che le féconde cannoniere de' Balluardi non 

. . . lo poftino ftrifciare.che a quefto è dhauer rifpetto aflai,&c. 
Dentf^çFoybia. Quanto aile mifure di quelle forci dimuraglie, chefichiamanoDenti,Forbici,e 

ftelle,quali s'ufanoin luoghi fortidifito, fi faranno lelqro cannoniere, fpalle &al-
tezzeallareale,oalmeno,iècondoalcuni,lafpallagrofla braccia 1 5 . larecukta» 
lungabraccia 20 . & haueranno tali muraglie ancora la piazza difopra con ifuoipa 
rapetti alla reale, 6 poco più fottili 5 facendo unacannoniera fola per fianco a* Denti 
quali camminanô a rifàlti come una fcala da lunghi fealini uolta per tag!io> quaû che 
nellealtezzedtfgradifiano c*fianchi, e le cannoniere. 

Diuarie mifure, eproportioni di Balluafr 
di, e del le mifure defosfi,e del l'ai cre 

parti délie fortification! di fuori 
délie Cortine. Cap, X I I . 



Libro Primo. 2 9 
tio di canne 16 . la meta délia fronte del Balluardo farà canne 4 $ • 

I L Balluardo al recinto d'un luogodicinque lati, haueràdi fpatio da l'angolo 
di detto recinto fino al fianco canne 16. Il fianco hauerà la lunghezza di canne 
1 5 . cioècan. S. per la fpalla, & 8. perla piazza dabaflb, pigliandounacanna den­
tro alla cortina- Délia quai piazza la ritirata farà di canne 6. &il fuo parapetto 
groflb canne 2 . emezo. Il parapetto délia piazzadi fopra farà di canne 1. emezo, 
e la fua ri mata fi no a l'angolo del recinto canne 6. e mezo, la meta délia fronte di tal 
Balluardo canne40. 

A D un recinto dileilari, il Balluardo hauerà di fpatio da l'angolo di tal re­
cinto, fino al fianco canne 1 7 . e mezo, per il fianco canne 16. e mezo, cioè per 
la fpalla canne 9 . e per la piazza da baflb canne 8 . emezo, pigliando una canna 
dentro alla cortina. La ritirata di quefta piazza da baflb farà canne 7 . e'I fuo para­
petto canne 2 . Il parapetto délia piazza di fopra, canne r. e mezo : la ritirata di tal 
piazza fino a l'angolo del recinto canne 7 . e mezo. 

Nella fortificatione d'un recinto di fette lati, vuoleche da l'angolodel recinto a cia 
fchedun fianco del Balluardo, fia lo fpatio di canne 14 . emezo,ie che'l mufone (co­
m e di fopra s'è detto) fporga in fuori del parapetto délia piazza del Balluardo canne 4. 
e mezo, e la fpalla tonda lia di canne 9. di 1 o. e di 12 . 

Douendofi fortificare un luogo alto foprafeoglie mafll,vuoleil fianco del Balluar 
do di canne 7. e mezo,finoin 8.cioè perla fpalla canne4. fino in 4 .e mezo. E per la 
larghezza délia piazza, quello che ui rimane del fianco, e per la ritirata canne limil-
m e n t e 4 . finb in 4. e mezo:pcr lagroflèzza del parapetto canne 2. 

Ad un fito di collina da l'angolo del recinto a' fianchi del Bail uardo picciolo e non 
reale canne?. emeza.Il fianco del Balluardo,della medefima lunghezza. 

Ma quando s'habbiano a fare Balluardi ad un recinto d'una Città di diece Iati,vuo-
le che da gli angoli di tal recinto,a' fianchi di cialchedun Balluardo,fiano canne 19.5c 
il fianco fia can ne 17 . la fpal la r o. la piazza da baflb S.pigliando una canna den tro al­
la cortina, e la ritirata délia medefima 6. e'I parapetto 2.quello délia piazzadi fopra 1. 
e m e z o , e la ritirata fino a l'angolodel recinto can.8.& meza. 

Sefi haueranno a fare i Balluardi ad una Città maritima , che fia di noue latiegua 
li , fi lafeerà di fpatio da gli angoli del recinto di quella ad ogni fianco de' Balluardi da 
tarfi, eanne i t f . e mezo : cosi anche ogni fianco iàràdicanneiô. emezo,cioè per 
la fpalla canne 9. e mezo, e per la piazza da baflbcanne8 . emezo, pigliando una 
canna dentroalla cortina, e per la ritirata délia medelimapiazza canne j . e mezo fi­
no in 6. 

Nella fortificatione,bedificationed'un'altraCittà maritima di 1 2 . lati, da gli an 
goli del recinto a'fianchi de'Balluardi vuole lo fpatio di canne 15 ognifianco limil ,, ,. 
mente canne 15 . cioè per ciafcheduna fpalla canne 8. eper la piazza da bailb anche a uardldel^for 
canne8 . pigliando come fi coftuma,una canna dentro alla cortina.La fua ritirata fa-
iti canne 5. emezo e'I parapetto canne 2. La piazza di fopra hauerà di ritirata fino a 
l'angolo del recinro, come quella da baflb canne 5. e mezo. 

Nella edificatione d'una forrezza di cinque.lati, vuole che fi lafei da gli angoli del 
fuo recimo,a'fianchi de'Balluardi canne un quarto cialchedun fianco fia can­
ner? , cioè per la piazza canne 8. & anche per la piazza da baflb canne 8. entrando 
c o n quella canne una dentro alla cortina. La ritirata di tal piazza canne 5:. e meza, 
& il parapetto canne 2.equello délia piazza di fopra canne 4. e mezo. 

Ad un'altra fortezza diquattro lati ineguali, lafeiada gli angoli del recinto a' fian 
chi canne 1 ? . & ogni fianco vuol che lia di canne 1 3 . ogniuna delle piazze di fotto 
per ogni uerfo canne 4, e mezo. 

E' parapetti de' recinti delle Città e d'altri luoghi gli vuole di canne 2 . e di 2 . e 
mezo. 

Quanto s'appartiene a' fofli, Vegetio è di parère che quelli fi debbin fare larghifll-
mi, e profondiflimi, accio non pofllnoçflère dal nemico al tempo d'aflèdio riempi 
t i , e conducendoui dentro l'acqua, uetino il fare le caue fotterranee, con le quali 
anticamenre s'ufaua rouinare i fondamenti delle muraglie,b paflar dentro aile Città 
dinafcofto.Lafcib feritto Strabone, che Gierufalemme haueua i fofli larghi piedi 
35o.ecupi piedi 4 0 . 

11 Secretatio Fiorentino vuole che'l foflb fi faccia largo péril manco braccia 3 0 , 
H ctipo 
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HConteGuido Rangone , già in Piemonte Capitan générale, eLuogofenente 
Fofio fatto fare dal delChriftianifllmo ReFrancefco , fortificando Pinaruolo , nel far cauare i fofll, 
Conte Cmdonan- uolfechehlafciaflèfral muro e'ifoflb una panca di teneno lai?a da otto braccia 
gonea Twaruolo. in circa. Poilafecetagliaredalcominciardelia muraglia flnoal fondo del foflb, fi 

cheuuenneafarefcarpa. Per la quai cofa il foflb più largo diuenne, e la muraglia 
Tancaditerra m- non n maie fcalzata. Allemuragliechenonfondidenrroben terrapienate,b fe han 
ana alpzededeua no terrapieno, 1 hanno troppo arenolbe malc unito, laonde ftanno fottopofte a 
muraglia, chenu- gran pericolo délie batterie, fareidi parère, chenel faruiilfoflb, fi lafeiaflè una fimil 
ictaappom, pancadi terra fenza tagliarlajacciochecatcando lamuraglia, e dictroa quella cor-

rendo parte del terrapieno, e quello, e le romne fi uenghinoa fermare in effa pan­
ca, e 

cupo 12. Alberto Durero ad alcune fue fortificationi fa il foflb largo piedi 200. e dert 
troaquefloun'altrofoflbpiùpicciolouicinoallamuraglia. Il folio che h hauerà 
da fare di fuori alla muraglia d'una Città fortificata all'antica, laquale v'hubbia a forti 
ficaredi maniera ch'ella poflà rehftere all'ofiefe che le poteflero efler ratte hoggi di , 
vuo'e che (la largo piedi iyo. cupo piedi 80 . AdunaCittadella, b fortezza fa due 
foflï: quel di fuori largo piedi ioo.cupo piedi 50. e l'altro largo piedi 8o.e cupo limil-
mentepiedi 50. le quali grandezzedi fofli, quando fenza molta fpefa ii potefîerfare, 
a me molto piaceriano ; percioche quanto fono più grandi i folli, & alte, e gi ofle le 

TofTo veciolo in muraghe, tanto più, fenza du bio, lbn forti. Il ban Marino, il Zanco, il Lanten , 
tJirldd Mo ira & altri moderni dopo il Durero, uogliono che fi faccia un folio picciolo in mezo 
P del grande, quale non pofla eflèr uarcato dal nemico che per cafo m quel lato teen^ 

deflè. £ uogliono coltoro che tal foflb fi faccia tanto cupo,che fi troui(fe cib non fa 
TJel c 7 dellib x r a troppo diiîicile)l'acqua,per afllcurarli dal pericolo délie N4ine. 
Tfuom forma, di ' A me piaceria(come ancora hbdetto ne mieilibridegli Ingegni militarijche fï 
MiutiliiTima facellero i fofll non col fondo piano, matalmcnte che nel mezo , b anche alquanto 

J J J ' prefiballecortinefaceflèroconlelinee déliafuperflciedi detto fondoun'angoloacu 
to; acciochefaltandoil nemico nel foifo non pofla correrequà.e là per sfuggirei 
colpi déliaartiglieria, & ogni altraoffefachegli uengacontro non folo da'fianchi 
de' Balluardi e délie Café niatte,ma ancora dalle cortine,con-e fono fuochi artifitia-
ti , epalledi bronzo,bd'altra materia, checaduteinterra, fubiro con grand'impe-
touannoin molti pezzi, efanno e;rand uccifionedi coloro che faranno uicini.Impe 
roche tutti coloro che in cotai foflb feenderanno, per cagione del penderedel terre­
no , faranno coftretti neceflàriamente, a feorrere un fopra l'altro nel fudetro ango-
lo; fopra i quali anche da lor pofta correrannole palledafuoco arrifitiato,Ôc altre ma 
terie accefe', che fènza affàcciarfi aile cortine contra di quelli fi gittaranno.Dalla quai 
forma nafcerà anche quefta utilità, che le cortine non faranno fcalate; non 11 poten-
do fermare le fcale fe non che nella più. baflà parte del foflb, la quale fi moftra neila 
ibttopofta figura con le lettere D. C. 
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C a , e faccino alzata, donde incmicicheuorranno per tal luogo paflare , habbiano 
più alta,e piùditficil falita.Nel quai cafo bifognerà tenire ne' Balluardi nuouo ordine 
di fianchi.e di cannoniere. Benche il muro délia fofla Brea,della quale tratta di fotto 
il Caftriotto,fia quafi del medelimo giouamento contra le batterie. 

Ad alcune Città.che hanno hoggi le muraglie alla antica fenza terrapieno, e mol­
to alte,giudico che farà cofa utiliflima nello allargare & abbafiare i fofli,portare il ter , a d'a$m™rc 
reno uicino a' piedi di quelle e dandoli qualche fuolo di frafea, e diftipa accio meglîo l e ™ u r a & i e 

fimanrengaunito.farlobattere,&aflodare,eridurloinfoggiadifcarpa,eomchoue- . c o n t r a l e bat-
duto eflère flato fatto in qualche parte alla muraglia di Pifa , & a quella di Bologna. t m e ' 
Perche in tal maniera fi riftrignerà utilmente il fondo del foflb,s'ingagliardirà la mu 
raglia e fl farà ch'ella non potrà eflèr battftta fè non che molto alto,cioè fopra'l finire 
di quefta fearpa di terra,e difficil mente farà fealata. Chi uorrà far l'opra megîiore, c 
molto dureuole,a cotale fearpa di terra, fabricheràalcuni contraforti délia groflèzza 
di matonee tefta,che arriuino fino alla cortina,e ueftirà cotale fcarpa.di terra , v d'una 
iottil camifeia dimatoni.bencheiohbueduto» chelacartadell herbache in tai luo­
ghi nafce,mantiencla fu perfide del terreno pulita,efoda.Facendofiifofïi ad una mu 
raglia uecchia.conucrrà in alcuni luoghi bucarla,efarui picciole porte,per le quai j fi 
conduca i! terreno per terrapienaredi dcntro-ilchealla nuouanonoccorrerà, eôfhi-
mandofi ne' tempi di pace al zare il terra prenoinfieme con le cortine, che in rai mo­
do meglio il tuttofi uieneadaccommodare. Sogliono hoggi gli Architetti infimi-
li callordinarecertipontidi legno, qualiblungole cortine, b dalla contrafearpa 
dolcemente afeendono a fbmmo di quelle, per iquali con caualli & altri animal» da 
baflb fenno portare non folo il terreno, ma ancora la materia da murare, quali pon 
ti hanno un pontkello leuatoio uicino alla muraglia,che la notte per ficurtà fi tienc 
alzato. ' 

Ma r itornando aile mifure de' folTi dico che'l Tartagl ia fi pen fa che quefti fi deb- .. . , . _ 
bin far larghi a fommo paffi 16. in fondo 14.ecupi 4. JlSan Marinoèdi parère che MlJmedefw> 
a fommo s'habbiano a fare braccia 45. in fondo 40. e cupi braccia 8. b uer. 9. 11 Capi-
tan frate daModena dice che la giufta larghezzaè di piedi 6o.c 13. d'altezza. Il Lante 
ri dice che ne' luoghi doue il foflo uiene ad eflèr più ftretto che in altri lati,cioè dauan 
ti aile fronti de' Balluardi, non vuole eflèr manco largo che piedi 5 5. & altroue non 
piu largo di piedi 90. fino in 100 . ne' luoghi pianiperb.e che una parte dellalarghez 
za del foflb, uien caufatadell'ordinede' tiri dalle cannoniere. Vuoleche fia cupo da 
1 3 . fino in 1 5 . piedi. Il medefîmo ne* fuoi dialoghi lafeib feritto che 1 foflb non fi 
deefar largo manco di paflà 12.11 Cataneoin alcuni luoghi lo deferiue nel più largo 
di canne 1 9 . cioè dirimpettoal mezodella cortina,e nel piu ftretto canne 14 ecnpo 
dueemezo,finoinduee tre quarti. Altroue lo vuole nel piu largo canne ao. 025. Se 
a mezo le cortine canne 20. e mezo. In alcunefortificationi di monte, nel piu largo 
canne 1 4 . e nel piu ftretto fèttee mezo. 

Le café matte che dentro al foflb fi faranno,non faranno più alte che la meta del- Cttfefn^te. 
la contrafcarpa,b poco più,hauendole lor uolte fopra,& i coperchi gagliardi ridotri 
in forma di piram ide,b meta, benche io le uorrei piu tofto preflb a gli angoli délia cô 
trafcarpa,come ho detto un'altra uolta. 

La contrafearpa b contrafoflb,comelachiamano alcuni non fia più alta chefàrà 
la fearpa délia muraglia, benche altri la uogliono più bafladi quella , cioè un fetti- Contrafearpa. 
mo b uero uno ottauo, dal piano del foflb in sù. Farafli il fuo muro tanto grof­
lb che bafti a foftenere il terreno délia uia coperta delle fottite ; e doue il terre­
no fi mantenga fodo da fe fteflb , alcuni non uogliono cheuifi faccia il muro. 
11 Lanteridice che l'altezza délia contrafearpa debbe eflèr piedi 1 y a'trila uogliono 
di 2 4 . e'I Cap. Frate da Modena di 2 0 . co'fi il Caftriotto ; quale nel fuo difcoi fo ge 
nerale uuole che lecontrafearpe fiano alte al pari de* cordonij& anche due piedi pin 
alte di quelli. 

E V O RI del foflb la uiadalle fortite farà Iargha braccia 1 a, fino in 1 4 ^ 
Il Lanteri vuole ch'ella fia tanto larga, che ui poflà paflàre una fquadra da fèi ô otto 
fbldati per fila, il muro, b la trkicea delloSpalto che la debbe coprire, farà alto pic 
di 4 . fino in cinque. lècondo a'tri, piedi 7 . e grofîb braccia 1. fino in due , douç 
poflîno ftar dopo archibugieri cheguardino lo Spalto. Ad altri piace che quefto 
muro fia più alto, cioè facendofîla uia delle fortite più baflà, ma con una panchet- 1 

H a ta 
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Sealanella contra Sifarannblungo alla contrafearpauie 6 fcale pofticcie, da poter falire alla ftrada 
fearpa. coperta délie fortite; e quando i foffi haueranno dentro acqua, saccommoderan-

no certi piccioli ponti fopra barchette,fatri talmente, che (ipoffin a noftra po-
ftafaraccoftareallacontrafcarpa,edifcoftardaquella; benchealcuni non uogliono 

•v i j^err l
 C l C £

 t e n " m acquane'foffis'ellaperb non fàràcopiofa, ecorrente; cuale non pare 
VttUtà de'foffi cbe che fia d'altro giouamento, fe non che di rifparmiare la mol (a copia délie guardie, e 
habbmo dentro ac didareimpedimentononpicciolo al nemico nel riempirei fofli con le fafeinate, e 

prohibireche nonfi faccino fotto le caue ordinarie délie mine. 
La tagliata degliarbori fi farà lontanodalla muraglia, comefi coftuma, nnmi-

gUo,o poco manco, benche quanto farà più ampia, maggior ficurezza recherà. 
D'alcu-

taIaTgadue braccia dapoterfi afFacciar per tirarc, come fi uede difègnato qui dî fbtto. 
_. \ u e Y O f n n l i 11 Tartaglia vuole lo bpalto in quefta parte altiftimo, facendo la cortina obliqua, che 
SofuorideMa d o P o u i Poftlnoftarefantiecaualli p ogni bifogno,fenz'eikruedutida' nemici. J ire-. 
Sùdto. r a , ï * •oSpalro»ôarginechelouogliamchiamare,inuerlolacampagnacon unapiag 

™ giadolce, cheuadaa finire nella campagna, lontano dal parapetto délia uia dalle 
ibrtite, manco che'l giufto tirodi mirad'unoarchibugio;ta!menrechea! fineriirun 
ga nella campagna il terreno alto braccia quattroemezo, fino in cinque. accio «.he 
uenendo il nemico per auuicinarfial foflb,fia quiuiritenutodaquefta ripa e faltan 
doIa,non poflàritornareindietro. La quai ripa fi moftra nella figura précédente 
per lelettere AB. ela campagna doue farà la tagliata, per lalettera F. h tal luo­
go, eSpaltofàràguardato non folamente dal parapetto delloSpalto , b dclla uia 
délie fortite, ma ancora da quello délie cortine, come fi moftra per il tiro dellaarti-
glieria K.inuerfoB. 

tafettea1 tarabet 1 1 Caftriotto yuole,che al parapetto délie fortite fi" faccino alcune cafe picciole e tô 
todeUa uia délie d c » f i m i i i a l I e «fematte : dentro ad ogniuna délie quali poftino ftare diece foldati, e 
fortite d o P ° 3 t a l P 3 1 ^ " 0 fi f a c c i n 0 alcune uolte, e ridottei per faluezza de' difcnfori , 
•* * quando ueniûe loro a doflb una carca de' nemici, che non (] pote fie fofteoire. quali 

ridotti fimoftranonella prefente figura G H. infieme conlacontrafcarpa,conlauia 
délie fortite,e col parapetto di quella conla fua panchetta. 





Pianta 
Délia Forti£ délie Città 

& alzato d una m eza cortina " E IR 
MOITE PIANTE E PROFILI DI MURAGLIE , J . % 

l^iCOMO CU-
STUJOTTO . 

' I 1 ! Vf/S' 

N Q L Y E S T A uifta fi uede una meza 
cortina,un mezo Balluardo, e mezo Caual- 2 , in <%$ 
Hero, & appreflb ui ho porto quefti pro— a i." %,f<> 
fili, e piante fegnate tutte a' piedi, doue il p,. ^acc 
buon geometra, potrà uedere quanti piedi, £, ° 0V" 
quanti mattoni, quanta arena e calcina an- JPN ^ <f°n 
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nmezo Balluardo, e mezoCaualIiero> con 
PARLA DI FOTTONELRAJGUAGLIO, E DIFCORFO GÉNÉRALE. 

X I I I . 

'ÎBatluardo, 
H poi tutti gli altri pvofili con le piante, a caufa che'l fabri-
faccommodarli di quai opéra egli uorrà, auuertendo che'l 
\to medefimamente a piede , ibtto la lettera H. ha cin-
fcontrafortedi uantaggio, e medeiimamente alcuni altri, 
We d'opere ii parler i qui di lotto nel difcorfo générale . 

e f * m 
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D'alcunemifurefecondo fvfanza di diuerfi 
paefi ; le quali feruirannoper intendere ladefcrittionedeli'cpeie. 

Cap. 

E R C H E fi dice ordinariamente 5 che ogni cofa fatta con mifura,' 
torna beniflimo , pero io per cominciare le mie opère dalle cofe 
prime,ôcimportant, metteroalcune mifure; acciochefecondoi 
luoghi fi poflino operare. £ per distinguer l'una dall'altra , dico , 
che nella righa fegnata fotto le lettere R O M.è fegnatoil Palmo 
Romanoantico, compartiro in Polfidodeci, oueroonce (chein a-

mendue i modi fi puo dimandare) & ogni Polfo in quattro minuti ; del quai palmo 
diece fanno una canna, e la canna è braccia quattro Tofcani, Quella righa fegna-
tain trepartite, con le lettere, FR A.èilpiedediFrancia, pofto in tre parfite, Se 
ogni partita in quattro Polfi ; & ogni Polfo in quattro Minuti del quai piede fe ne 
pongono£èi,eiifaunaTuefa, ôTefa, cheinltalja fichiami, L'altro, che è nella 
fquadraiègnato fotto le lettere, V R B. è il piede Vrbinato,p diciamo délia Marca, 
compartito medefimamente in dodecionce,& ogni oncia in quattro Minuti, di que 
fti piedi, dieci ne uà a fare una canna. L'ultimo fegnato fotto le lettere, T O S. èil 
mezo braccio Tofcano, il qualeê compartito in fei once, & ogni ortcia jn quattro 
minuti. I paffi di Venetia, non mioccorre ponerli in difcgno ; peerche ogni due 
di tali paffi fanno giuftamente una délie noftre canne, le quai i mifure fon poftequi, 
acciô che ogni una per fe,ne' loro paefi poflino feruire. E fe bene jo parler© a cannç 
rielle mie opère, fecondo i luoghi, quello c'hauerà da fabricare, ridurrà !a fua mifu-
ra alla noftracanna, & al piede, 6 riporterà quella alla fua ; perçioçhe con quefto or-
dine ogni çqfà uerrà beniflimo t 

Ragguaglio generale^nel qualefi parladella 
jmperfettionedellefbrtificationi communementeufate, efi mo­

ftra il uero modo di rare Je più important membra délia 
fortificationc ? e l'vfb e mifure di quelle. > 

Cap. X V . 

ON fi puo negare, cheiBalluardi J e Cortine, &î Cauallieri che 
hoggidi s'ufano, non fiano mol rpfuperbi, eforti.e marauiglio-
fi ; nondimeno feguendo il parère diFrancefco Maria Duca illu-
ftriflimo d'Vrbino, di quefta profefllone peritiffimo eSignor 
mio, ho confiderato che dette opère portano con loro moite 
imperfettioni ; perche aftringono chi le fà, a fabricarle, non co­
me egli uorrebbe, ma fi bene come l'opéra losforza; e mafli— 

mamente uolendo la diftantia diterminata , & il fito fecondo il fuo propo­
fito capace ; onde ne lègue poi , che un fol punto che manchi fabricando , 
refta del tutto l'opéra imperfettiffima . Pero confiderando che tal difordine 
puo il più. délie uolte occorrere, ho pofto ogni mio ftudio in trouar nuouo mo­
do, che nè da incommodità di fito , nè da altra cagione pofla eflere impedito ; 
medianteilquale pofla il Prencipe, che uorrà fortificatti, giouareafe,e nuocere 
al nemico. 

Hor dico dunque,parlandodelPopere moderne , che non ogni fito è d'efiè opè­
re capace, percioche ellericercano la cortina, che fia di canne 157. ne più ne me— 
no, e quefto conuienchefia, perche gli Inuentori ui hanno ordinatoil pezzo Rea-
Jeper difefa), confiderando che quello è molt'atto a leuar uia huomini, fcale, & o* 

gni ^ 

J^fCOUO C>4~ 
STBJQTTO, 

lUCOMO CA* 
STRJOTTO, 
împerfettkne del 
le •forpificatione 
tommmemmte 
ufote* 
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gn'altroimpedimento^hes'accoftaiTealla muraglia, il quai pezzo reale trouaro-
nochepoftoamiradipuntoinbianco,conlafùga uiolenca, faceua effetto c che 
al fine cadeua la pal'a a piedi dell'altro Balluardo : ecoiï non s'offèndeuano'i Ba l ­
luardi l'un l'altro, comeapparedi fotto ne'difegni, &è da fapere che fe detta cor­
tina fi faceflè di maggior diltantia, farebbe imperfetta, perche i pezzi non giu<me-
rebbono,e non potrebbono fare refFetto|defideraro,efe j a fî f a c e f lr e d i m i n o ^ . , -
ftantia, fimilmente uerrebbe imperfetta , perche il detto pezzo Rcale portando 
troppo, ofïenderia nel fcaricarfi l'altro Balluardo. E perche nell'ordinata mifura 
délie canne 157 . il pezzo Reale non arriuaua alla difefa délie facce del Balluardo, 
perôordinaronodifareil Cauallieroin mezzo délia cortina: per rifpetto del qua­
le determinarono, che le guanrede' Balluardi fuflerodicanne fette,e mezo l'una; a 
caufa che délie cannoniere del detto Caualliero, una ftrifciaflè , e l'altra battefiea 
largo la muraglia; il che non farebbe quando fimili guance non tenefièro la detta 
mifura délie canne fette,e mezo, perche s'etlefoflèro più ftrette , ne feguirebbono 
quefti inconuenienti: che'l luogo non farebbe capacedi due cannoni, la fpalla s'in-
debolirebbe, & il Caualliero Icbatterebbe troppo a largo. Ancora (è le fuiïèro di 
maggior mifura délie canne lette,e mezo, il detto Caualliero non fcoprirebbe lefac 
cedeiïb Balluardo , ecofi reftarebbono fenza difelà,• pero'è neceflario che fiano 
di quefta terminata mifura. Ancoraè da fapere che non fenza ragione fu or iina- . • •• • 
to,che'l Caualliero fi poneflè nel mezo délia cortina ; perche douendo difendere . , 

l'uno,el'altro Balluardo, commodamente fa il fuo effetto, ilche non farebbe quan- Caualliero p&rcbe 
do non teneife tal luogo: perche dall'uno fi difcoftarebbe di forte,che batrerebbe trop m . m e ^ d e l l a c o r " 
po a largo ,e l'altro s'accoftarebbe tanto, cheloperderebbediuifta , e coli uerreb— t m a " 
bc difutile. Hor feguendoil mio intento, dico, che quantunque la predetta opé­
ra moderna fiaftataordinataconordineemifura,trouonondimenoc'ha fèco moi­
te imperfettioni ; e prima dico ch'ella puô riceuere dalle batterie danno grandifti— 
mo : perche la fua cortina per eflèr retta, fa pala dite in ogni parte; talchela pal— 
labattendola rettamente,etrouandolaparielbda, lacolpifce, & introna di forte, 
che la fa facilmente cedere, ecadere a rerra, & in oltre è cofa chiara , che quefta o— 
pera non hauendo le non che due difefe, fendo che'l Caualliero fi troua fabricato a 
filodelia muraglia tutto dentro, che non uede Cortina , non fa altro ch'offèndere 
la campagna, 6 difendere le facce de" Balluardi : perô non le battendo per fianco, ma 
dificco, nonpoflbn quelle eflèr guardate, 6 difefe a baftanza, e perdute quelle,re­
lia la muraglia del tutto in potere del nemico , ilquale allhora potrà accoftarfi, e 
contagliate,ecauamenti,uerràafareilfuoacquifto. Ancora non tacero un'al­
tra imperfetrione, la qualeèdinon piccolaimportanza, chepoftocafo , che'l ne­
mico non p^rdoni a fpefa di batteria, ne habbia riguardo alla morte de' guaftarori, 
ebattadiforte,lafacciadelBalluardo,ch'ellainparteuadaaterra , faremo sforza— 
ti aririrare indietroi pezzi, che fono nella circonferentia, ilche potremo fare una 
fola uolta, onde feguendo la batteria, farà rouinato al tutto detto Balluardo , e 
mafllmela parte opportuna , e per confeguentia reftarà l'opéra al tutto in mano 
del nemico. 

Hora eflèndo uere, come fono, le imperfettioni dell'opere moderne , hoggi" in come, e di che for 
tantaconliderationedi tutti i Prencipi, all'incontro io n'apprefento una , a miq midebbonoefiere 
giuditio, del tutto perfettiflîma, e dicendo prima del Balluardo come capo , e di i Balluardi, e le 
ma^giorimportanzadituttaropera, non intendo che fia di forma acuta, come fo- cortine . 
no fmoderni ; perche fendo quelli compofti di lineerette, non folo nceuono gran-
d'offèfa dalle artiglierie nelle fpalle , mafacilmentepuôla lor puma eflèr tagliata 
epoftaa terra : ecomeè chiaro, fannodi loro bruttiflima prefenria nell opère -
del quadro perfetto: le quali imperfettioni nonauuerrannoal mio Balluardo , per-
cheintendo che fia di forma ottufa, e d'alquanto maggior circonferentia, accioche 
faccia maggior piazza, e renda al nemico maggior diftîcultà in offenderlo . Per­
che non èdubbio, che quanto più s'accofta alla circonferentia, tanto piùuien forte 
Ôcattoarefiftereallepercoflè.alla fua cortina, per non efler foggettaa determina-
ta mifura, tanto fi darà di lunghezza, quanto parera all'Architetto. La quai corti­
na uoglio che fia di for maobliqua, perche fendo di tal modo, non è dubbio che per­
dute le due fue difefe ( colà non poco difficile, com'è all'altre ) non hauerà perduto 
niente: conciofiacheuireftanoledifefedelsomito (fimili all'altre difcfe del Bal­

luardo) 
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fiderarc, & al parer mio di maggior i mportanza di quai fi uogl ia altra, è, che facihflt-
mamentepotremoconferuareifuoifianchije non conferuargli, maaccrefcernein-
finiti, è appreflb poi l'importanza del fabricare con minore fpefa aflài potendof i fare 
tutte quefte opère più fottili,perche non hanno per li lor fianchi una detetminata e 
iola difefa,come hanno l'opère rette ordinarie, rtelle quali s'hanno da metter tutti gli 
ingegni, c le forze per mantcnerle,ilcheaquefteobliqueconfiderochenonoccorrc 
ne manco tanta auuertenza, per lecaufèfudette. '* 

Hauendo io detto délie diftanzee de' modi délia fortifîcatione con le linee re t ­
te, èparimente moftrato il modo délie oblique, ôcaflègnatoin partele loro ragio­
ni, e mire, ci refterà a dire del mododifabricarle,parlandodi loro groflèzza, altezza, 
icarpe, e parapetti. E prima per maggior intelligentia dico, ch'io trouo tra gli al-

Puemodi dimura tri due modi di muraglia, quali ho difegnati di fopra fotto la lettera C. che a me 
glky df quali uno non piacciono molto,e maflimamente quello del D. perche benche la fua muraglia 
èfortijjimo. fia puntata di contraforti, quali uanno, come è noro, di diece piedi in diece piedi : 

nondimeno, refta non folo molto fbttile a baflb, ma ancora piegata aflài : la quai 
cofa ,ènbn poco pericolofà, fi perche di fua natura facilmente cade, fi ancora per­
che alla palla nemica, detta muraglia pub far pocarefiftenza, efe ral muraglia fi tra -
uerà in terra arenofà, farà fimilmente in molto pericolo, perche il tremore, e l'im-
peto che farà la batteria, caufèrà che infieme con la muraglia cafcherà il fuo terra-
glio, tal che farà al nemico tanto piùcommodaftradaperfàlire; e mafpme in luo-
gopianoj ouecafcando,forzaèchefifermialfuopiede,e faccia tal eftètto : c ben 
ch'elladia al nemico maggiore fpefà ( eflendo di molta materiafabricata) nondi­
meno per efler di linea retra , pub facilmente caderea terra, ecofi farà tanto mag— 
giorefcarpa,-ilche tornerà in tantofauore del nemico, che farà di non piccola im-
portanza. Ma perche il modo délia linea retta pare, che fodisfaccia aflài, fecon­
do il defideriod'alcuni, perb miè parfo penfarui fopra qualche rinjiedio ; e prima 
n'offerifco uno, quale è fotto la lettera G. fatto con quelli archi; & acciocheli ca-
pifcabene, dirb che fatto il fuo fondo, e datoglicinquepiedi, che ne porta la 
icarpa,e li dieceotto, péril parapetto, uogliochefènedta diece a'contraforti, e que­
fto farb io accioche tenghino più unita tutta l'opéra, e che a bifogno di ritirata, fe ne 
habbia maggior ficurezza per fondarui fopra b muraglia, b terrapieno, percioche 

Contvamine doue n o n è dubbio,che non eflendo quelli fe non di cinque piedi,come molti ufano, non 
nonftdebbonfare, iè ne potrà hauere tanta importante utilità per li fopradetti rifpetti. E uolendofar 

quiuicontramine, fideuemolto beneauuertireil luogo oue fi hannoda fare, per­
che cauando ilterreno, fi troua acqua, non fa bifogno altrimente farle ; ma fè fi 
troua il luogo afciuttoefècco, non fi deue mancaredi farle a tutti icorpi, per eflèr 
cofa importantiflima, e tener quefto modo, cioè j lafciarc fette piedi di groflèzza, 

Mifure deUa con- p e r la fua larghezza cinque,e per l'altezza fei, come bcniflimoil compaflb moftrerà 
tramma. à'profili, di poi fideuefeguireicontraforri,efarlifoloditre teûedimatoni in grof-

fezza, laflando tutto ilreftodella muraglia, e fra' detti contraforti far archi d'una 
fola tefta di matone : i quali fiano in altczza cinque piedi da nn'arco all'altro, e la 1er 

* u j n o l t a d e u e a n d a r e dallafronte a dietro,,tanto quanto arriuatoal cordone, fi troui 
legnam che dura* Jalarghezza de'dieceotto piedi, fopra i quali fi hannoda fare i parapetti 5 ma perb 
Mojomterra. f r a a r c o & a r c 0 j baftionato il tutto, e ben pilato con buone fafeine, le quali fiano di 

rouere,odi caftagno, bdifcope,perconferuarfi meglio di tutti gli altri legnami 
iotto la terra,e maflime la feopa, e fiano di legnami giouani,fottili, e lunghi, perche 
quanto più lonofottili, tanto menouengono ofteii dalla arrigliena,e quefto è quan 
to mi occoredire fopra il modo predetto délia lettera G. Ma chi uoleflè fare un 
modello medefimo più Impériale , fi pub aggiugnere a quefto fondo due piedi 
nella fronte5 e fopra l'uno de' duc fi ha da tirare una muraglia délia groflèzza 
dun fol matone per camifeia , el'altro piede ha da fare lo fpatio fra l'una, cl' 
altr opéra,afinechç nel battere, la furia délia palla troui il luogo debole , e.facil-

mênte 

luardo) nel mezo d'efiè Cortine, eciafcuna parte di lorofcopre, edifendein tutto 
l'altrajcome nell'opera al fuo luogo per effempio fi dimoftra . Oltre a quefto e da 
confiderare, che dctra Cortina obliqua, non tanto puo eflèr oftefa quanto la retta 
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métepau1,renzaintronarelamuraglia5acdocheilmatonebattutocaggianello fjxrz 
zo: e cofi la palla batrcndo il baftione, uerrà a fare deboleeffetro. E prefnppofto che 
laderracamifaa caggia tutta a terra per eflèr fottile, edipocamateria.faràpocoin-
gôbro nel foflb,e la fabrica uerrà a reftare tutta in piedi falda,e buona. E quel che non 
menoèdacôfiderarcè,chelepalle,dellediece,!eotto, ne andcranno perdure.- e fe al-
cuna pur trouerai contraforti 6 gli archi, farà pochimmoerTetto: perche i detti ar-
chi,econtraforti fonofabricati di materia molle all'intorno.e-coli ben ligati iniieme, 
che battendo la palla nella fronte d'unodiefli,nonintrona,e non rompe, ma laflàla 
materia quafi che'l medefimo:olrracheioconofcoraloperaattaa reliltere alla pala 
& alla zappa, come ogni giudiciofo neluederecomprenderàbeniffimo:il che non 
auuerrà alt'altre opère fatte di terra fenza quefta prouifione: perche quanto più fono 
grandi e gagliarde, tanto più fono foggette ad eiîà pala, e zappa, perciochc cauando 
fotto.ilgranpefo aiutaadirupare; maaquefto non auuerrà tal cofa. -

E per accrefcerleancora qualche cofa di non minorperfettioneho penfaroun mo ^ ^ J 0 ' ' 1 1 d l Wft 

do,medianteil qualefipolTare!iftereall'impetodell'artiglieria,cheè quello difegna- Yall™ c h e man" 
tofotto la lettera F. el'ordinedifabricarlo farà quefto ; nel fondo del foflb intcndo cy™ «trefaraof 
che fi faccia la muraglia piedi cinquedigroflezza,equattroper laconrramina,e due Madalle ^ng.ie-
per il muro dentro : e falito in cinque piedi fi ha da ferrare eflà contramina, e feguira- n e ' 
re il muro de'cinque piedi, finoall'altezzade'diece,tirandoi contrafortia cagione 
che fopra dieflî fi poflà fare una uolta capace tanto, che fopra ui fi poiîà tirareunà. 
groflèzza di 18. piedi, e col piombotirare dalla partedi dentro a filo del parapetto , 
per fino all'altezza di uinti piedi fopra il fuo cordoneùl quai uien pofto al piano di die 
ce piedi fopra terra,e délia detta groflèzza de' piedi 18 . fènedarà alla fearpa fette per 
ogni diece, tal che refterà alla cima 4. piedi di groflèzza péril parapetto, & aile fue 
cortineintendo che fi faccia nel fondo medefimamente cinque piedi di groflèzza: <5c 
arriuato al cordone all'altezza di ro.tirando femprei fuoi contraforti. e fi porrà fo-
pr'eflj,la uolta di larghezza di piedi 12 . e quiui pofto il piombo di dentro , come di 
ïbpras'ha d'arriuareaIl'altezzadipiedu8.de'quali fabricando, fe nedaràalla fear­
pa diece,e cofi reltaràdi parapetto 2. piedi, tal che quefta opéra cofi ordinata, fi come 
bene fi potrà uedereal fuo luogo, non èdubbio, ch'ella farà ogni buona refiftentia 
aldettoimpetod'arriglierie, perche nel batterla, la palla non attacca ne colptfce 
in modo, che le poflà far oftèfa; e quefto è quanto m'occorre dir fopra tal materia. 

Hora mi fouuiene di dire alquanto fopra i luoghi e fiti atti alla fabrica di fortifica­
tione, e pri ma èdafapere (come ènoto a ciafeuno) che la fortezza fi pub fabricare 
in, monte,&inpiano;maalgiudiciomioIafabrica del piano, nonè coli perfetta co 
me cjuella che è pofta nel monte, per quefte ragioni, prima, perchée aflài più atta Fortificatione in 
adeflèreinognitempocampeggiata.econ minor numéro di gente aflèdiata ; edi piano non cofi buo-
più elle non folo rende maggiorfacilirà al nemico di batterla ad un tempo inpiùluo nacomein monte. 
ghi, maaricorâ riceue più dan no dalla batteria péril cadere délia materia ne' fofti.co-
me di fopra ho detto,& hauerà il nemico aflài più commodità d'alloggiare ,e più ab 
bondanzad'acque,che nonè ne' luoghi montuofiseccettuando perb quelle che fuf-
feroaccompagnate dal mare,da'fiumi,b dalle paludi: le quali imperfettioni nô auuer 
ranno alla fortezza pofta in monte, perche è diffîciiene' têoi piouoii campeggiarla; e 
perche i fiti fono molto incommodi per habitargli ; e diftïcilmente ui fi accommo­
da Partiglieriada battere:oltra che ui conuiene aflài più géte per accâparla, rifpetto al­
la diftantiadelledifàftre,e profonde uaUijle quali fon cagione che fi faccia più d'un ca-
po;e che difficilmête l'uno lbccorra l'alrro,e maflime ne' luoghi grâdi oue pb Ja ftar 
détro buon numéro di gëre,come è per eflèmpio una Siena,una Perugia,un San Léo, 
un Camerino,Anagni,hog'gi Palliano,un Sermoneta,& un'Vrbino patr-a mia,la qua Vrbino Città.for-
le,tolta la naturaleaffettione,trouo in uero eflèr fito fopra tutti gli altri fortiffimo; tijjima. 
hauendocônfideratochedifuoranonfitroualuogochelo poflà oftindere pur con 
un fol colpod'artiglieria,per eflèr fignoreggiato di tal forte tutto il fito di fuori da' 
cauallieri délia terra, che in modo alcuno non uili pub tenerguardia per difefa de* 
pezzije le fue muraglie fonoaccommodate di forte,e in luoghi tanto difcômodi,che 
per battaglia di mano fono ficuriflîme.e tutte terrapienate dal fondo a' cordoni con 
fpatiogradedaefîèmuraglieall'habitato. Oltracheècommodo per gli habitanti, c 
di acqua abbondantiffimo,edifuori ha quelle fue ualli difaftre fenza alcuna forte d*-
acqua,fenonlontano almentre miglia. Si che per conchiudereogni luogo raie 

che 
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che fi troui fatto, 6 da farfi, per le fopradette ragioni,è cofa chiara che farà aflai più 
forte che quai fi uoglia altro luogo pofto alla pianura,intendendo perô,che la fua mu 
raglia habbia da efler fatta,come moftra il profilo fotto la lettera A . la quale, fendo 
fattadibuonacompofitioneintailuoghimontuofi,dico chepuôreliftere aflai al-
l'artiglieria,perche battëdola molti colpi, leuate le fuperficie fanno fcarpa nellegrof-
fezze,e cofi'quanto piu battono,minore efFetto fanno,dando in quelle fcarpe,& cadë 
do la materia délia muraglia non fi ferma al piede, ma ua al baflb, tal che fa fcmpre 
bifognointalbatteriaoperaruifcala. Oltra che harà il nemico cagione di far più 
fpefa e perderci più tempo,per eflere queft'opere molto gagliarde e forti,onde occor-
re maggior magifterio in ruinarle. 

E per non lafciar di dire,come di fopra, délie mifure dell'altezza, cofa al par d'o-
gn'altra importantiflîa in tutte le opere,dico che'l Balluardo dette eflèr dal fondo del 
foflb per infino al cordoncpiedi uentiquattro.piedi uno di cordone, e piedi otto dal 
cordone alla cima del parapetto,che faranno in tutto piedi trentatre, e dalla parte di 
dentro piedi trentafei perilrondo.La cortina dal detto foflb al cordone, piedi uenti 
quattro, uno di cordone e fei dal cordone alla cima che in tutto fanno piedi trent'u-
no,e dalla partedi dentro,faranno piedi 5 2. e mezo per il rondo. Il Caualliero farà 
dal fondo del foflb alla cima in tutto piedi quaranta, tal cheil Balluardo crefce fopra 
lacortina piedi dua, il Caualliero piedi?. comeiprofili moftrano, efpetialmen-
te quello fègnato tutto a piedi,pofto fotto la lettera H. 

Come facilmete ogni perfbna fenza cognitionedélie mathematiche pof. 
fafaperele diftantie daun luogo all'altro tanto in piano quanto 

che da alto a balTo, e da baffo in alto. D'uno inftrumento da 
noi ritrouato per fimil efFetto, e de gli inftrumenti, e 

modi dapigliar piante di Città, e fortezze, edi 
paefi. Cap. X V I . 

E R C H E al buono Ingegniero s'acconuien fapere le diftantie da 
luogo a luogo,e l'altezze,e baflèzze, per diuerfi ufi nel melhero délia 
guerra,e fpetialmente per rifpetto del pigliare le piante de' paefi (dél­
ia quai cofa intëdodarne qui un poco d'inftruttione) mi parecheno 
fia fuor di propofito, fcriuere di cib, quello che con la proua hb in 
mo'ti luoghi imparato. Dico adunque che fono,e fono ftati molti 

ftudioliMathematici,, quali hanno moftrato aflai inftrumenti per tali efièrcitij utilif 
fimi.per quelli perb che tali ftudij intëdono.Maioperferuigio de'piu, che come me 
poco fânno.ho pofto alcuni inftrumenti,che feruiranno a' foldati & Ingegnieri fen 
zaalcunafcienzadiMathematica.Il primo faràquefto che per trouare,una diftanza, 
pur che fia ne' luoghi piani, anchor che fiamo impediti da foffi, da fiumi, b da palu-
di.con unafquadra,& unacanna,b Tefa in mano,uoglio che fi uada nella parteda mi 
furarfi efacciafi una figura in terra,la quai fia fatta a fquadro,tante canne ad una ban­
da quant'all'altra.Poi piglifi all'ultimp pûto,oue al fuo luogo moftra la mano,e guar-
dando uerfo il luogo da mifurarfi, fi farà porre una piccabene a fquadroall'incontro 
del pûto fegnato/otto la lettera B. la quai picca fia accômodata giufta nella linea, che 
tira dall'occhio al luogo da mifurarfi, & intorno al calcediefla, ui fiafatto un fegno 
con la letteraC.da eflb fegno Cal fegno B.mifurifi & appuntifi come gli altri, e dette 
mifure poi notate in una poliza.faranno che con la riga, e co'l compaflb.ri portando 
le in carta,fi troueranno tali diftantie giuftifljme,come meglio al fuo luoso l'occhio 
e la fcrirtura ui moftrerà. 

Et apprefio perche mi fon trouato moite uolte, che mi è conuenuto fapere una 
diftanza, & una larghezza d'una riuiera, e giuntoui ali'improuifo, difmontato 
da cauallo, mi fon pofto da una banda, doue ho uedutola fponda di efia eflere 
pianiflima,fomighante al luogo ch'ioguardaua^fermatomi ne'miei piedi faldo, 
con la perfona tutta intiera, mi fon tiraro il capello, b la beretta, b celata , che mi 
fia trouato m tefta, tanto baflb alla miauifta, che ho ueduto il luogo, e non piu ol 
trejpoigiratomi tuttointieroalla riuapredetta, edouelauifta ha porraro, ho fat-

10 porre un fegno , e mifurato da eflb a'miei piedi, ho trouato tal diftanza allai 



i 

Libro Primo. 3 / 

\ 

gîufta.Ma pofcia fopra cofi fatto modo m'imaginai di uoler fare un'inltruméto più 
certose Pig hato un fogho di carta in mano,Io piegai,eriPiegai,di folïch?ofcdSn-
mftrumento, i quale h uede al fuo luogo difegntto come deue elfere piegato, e cô-
pofto,fotto le lettere, A B A appreffo C e D. Poi E.& F. Ilqual fatto magfiore, c ta-
gliatofecondo,cnelelineemoftrano, s'accofteràconcera,ô pafta lalettera A. con 
la lettera B. Poi appreflo fi porra la lettera Call'ineontro délia D.'c la lettera E.all' 
mcontro délia F, e cofi fi fara un traguardo;il quale pofto fopra una canna, un'afta, 
o unba(lone(paccatotanto,quantocheeffacarta addoppiata nella parte dell'A, 
e B. ui entndenrro,pofra girarc alto,e baffo,come altrui uorrà.Ilqual férue piu cer-
tamente che non faceuail capello,ô la beretta J l mododioperarloè,comefiuede, 
di porre il palo m terra a'fuoi piedi,nella fpiaggia; e girando effa carta nel palo al-
zandoquelle punte,&abbaflando tanto,che traguardandofiueggail luogo délia 
diftanza, Poitornandoefib palo, tenutoà piombofano,com'ho dettodi fopra 
chiofaceuade.la pçrfona aldrirtodella fpiaggiajnon mouendo tal cartajô tra-
guardo comedi fopra ; & onde i'occhiomoftra, uifarai porre unfegno,emifura 
dal piede del palo a quello,c trouerai la diftantia giuftiflîma. 

Si puo fare anche detto inftrumcnto.cflcndo afiai utile,di cofa foda, come di le-
gname,di rame,o d'altro métallo,fèruendo anchora nelpigliare,fecondo la fopra-
dettaregolaJun;altezza,&unaprofondkà,comealfuoluogofieomprende.Màper 
diftmguer l ordme da tenerfi,dico,che pofto una picca diritta a piôbo fopra il pun­
to B. e fegnatoin effa i cinque piedi, che farà l'altezza da terra al tuo occhio, alza 
la pnnta deU'mftrumento, e traguarda il luogo délia fuperficie; & onde la picca 
maie uiterfecata dal tuoocchio,con un punto d'inchioftro, o con cera ui farai un 
fegno:poi conta da cinque in fufo fopra la poliza, & infieme con la diftâza uederai 
talealtezza,come fopra il difegnol'occhiocon la fetittura comprenderà tutto. 

Oltre di cio dico che dopo le diftantie,occorre trouare modi da porle infieme. e 
lafciatoilmoftrare,chepuôferuireadunbifognounfogliodi carta piegandoloe 
npicgandolomtorno ad una fortezza, e fecondo gli angoli,ôgnipiegatura fegnan 
do ,aguifa délie mifure de'farrori per ritrouarle,dico che'l medefimofa unafqua-
dra dîfnodata,chefi chiama fquadra zoppa : délia quale ho ueduto moiteuolte ef-
ferli feruito m Roma M. Andréa Brugone,huomo di grand'ingegnomaffimameu M . n d r £ A 

te in matena di machine 5 nondimeno per hauere le cofe piu certe, fi coftuma fare B ' M 

dc,boffohj&io,fendomi un giorno trouato nel RegnodiFrancia fenza inftrumen- * ' 
to.&occorfomi di farneuno ali'nnprouifo, toltoinmano un foglio di carta, lo 
di iegnai,come al luoluogo fi uede : poi condottomiad un maeftrodi legnamc, fc-
ci far una medeuma tauola; fopra la quale incollai la detta carta. Poi leuato il 
piccioîo dal grande, lofeci fare concauo,giuftiffimamerite,tanto quanto la groflèz 
za délia tauoia comportaua. Qiundi fatto un tondo giufto co'l torno, alquanto 
piu alto delU profondità del cauoui pofi fopra uno horioletto da foie beneinca-
ftrato,epoftoui detro un pironetto d'ottone,l'accommodai nel uacuo, come al fuo 
luogo la fattura di eflo a pezzo per pezzo dimoftra.cOme fu fabricato, n'andauo a' 
fuoi luoghi adoperarlo con una ftaggia,6rigaaffai lunga, appoggiata alla mura­
glia^ poneuo lungo tal riga il piano di efîb boffolo: poi girando il tondo piccolo, 
lopra'l quale ui haueua pofto due montctti,li quali aiutauanoalla mano a girarlo, 
pofta la lancetta nel fuo Jetto,uedeua a quai lettera, a quanti pontiil detto pironet­
to mi moftraua.e cafo che detta lancetta ttouaffe la Tramontana uolta, oue non 
fono lettere ne punti, uoltauo il tondo all'altra banda,& aggiuftauola lancetta me 
defimamëtenelfuolerto,enotauoin carta diftinguendo dalla tefta alla punta dél­
ia lancetta,e diceuo, Alla lettera F. a punti due,canne noue,c piedi fétte. Et poi ui 
poneua R.che uoleua dire riuerfo délia lancetta. E cofi di mano in mano andaua 
ieguitando le facce. 

Dopo quefto fe ne uedé un'altro,fatto pure fenza fottigliezza tutto di legnamc, 
fenza fpefa,nel medefimo ordine del predettojil quale anchora ch'ei non uada per 
regola de'uenti,adogni modo la lancetta girafempreper un uerfû, ieguitando la 
manodrittaj&ècomparritoin X V I . lettere, accioche fia piu facile il contarede 
punti; come effoproprionel fuo luogo moftra. 

Ve n'è un'altro anchora fatto fecondo le ragioniMathematiche, il quale opéra 
co'liioi uenti,e gradi,come è:fenza eftendermi qui piu oltre, al fuo luogo fi moftre-
rà,e fi dirà'l modo da operarli tutti.ho fatto appreflo uno inftrumento che fa ferui-
gio allai per il medefimo effetto del rileuar le piante,il quale fi uederà infieme col 
modo e la regola da operare. 



DéliaFortlf. délie Città 

Hauendo fino ad hora parlato fopra il modo di qucgQ 

lquadro,quimi reftafoloamoftrare, inchemodoc»], 
s'h abbia da opcrare ; edico ehc fatto quefta fopra difcgn, 
ta figura, s'ha da notarc in una poliza,come ftà ottoejj. 
neda una banda, &ottodall'altra : e tanto è a dite otto, 
come trenta. Poi mettere le cinque & i due piedi di & 
uerfo dalla lettera B. alla lettera C. & in cafa poi, 
medefima poliza c con il medelimo ordine porlomtto 
in cartaridotto a picciolc canne, c piedi, facendoèla 
lettera A. al B. una linea in infinito, eco'l regolo, poian. 
dando dalla mano alla lettera C quefta linea andandoo|. 
tre, interfecherà la lunga; e doue uerrà quefta interfea 
tione, farà il puntogiufto délia diftanza. pero il compaf 
fo dalla lettera A. ad eflb punto moftra detta diftanza. 

Di quefto inftrumcnto figurato oui fotto, e fegnato 
con le lettere C. F. già ho detto moftrandolafuafattura, 
c l'eftetto. Qui fi vede come egli torna fatto; e comefii-
ue mettere in opéra. 

F 
fit 
<JII 

ni 

dr 
61 
2a 
m 
m< 



Alla fupcrficic, c profondità, dico che per l'altezza fi deue pigliarc una picca, e nella medefirm opéra porlaa piombo fopra l'vltimo 
punto, oue è la lettera B. e icgnarc fopra eflà picca, quanto è l'altezza dell'inftrumcnto dalla ueduta a terra. Et eflo pofto nel punto mae 

j ûrodcllofquadrooueèfegnata talcttcra Atraguardarcilcolmodellafuperficie, e fcgnare la picca, oueuienela ueduta. Cheda'cin-
, | que in lu faranno due c mezo, c fecondo l'ordinc predctto fî terra a mente e fopra la carta, il compaflo, e'1 rcj. olo lo troueranno bc-
. niffimo. 

Alla profondità, fà la medefima forma, nel poco piano, che fi trouera, come fi uede qui fopra che fono punti fei, nel medefimo fqua 
dro nel quai fefto punto ui fi poferà il traguardo: & appreflb pigliala picca, eponila tantooltrc, quanto ch'ella pofla feruire, ecoa un 
fiio o corda mifura oltre, fegna le tante canne, che fencaggiugnerà qnattro, e tre quarti, e fu nel alto fa un fegno nella picca dell'altez-
za d'efla : ueduto che farà fecondo il bifogno dellâ perfona di chi opérera, tanto è a dire cinque come quattro e tre, e con cflb inftru-

! mento traguarda a baflb. oue tal uedutj interfccherà la picca, farai un punto: poi mifura dalle cinque canne in giuio, che faranno, co­
rme uedi, fette, e mezo: poi (comedi lopra) nella carta, la riga, e'1 compaflb ti moftrerà il tutto. 





Libro Primo. 3 j 
boOblofatto piu dclicatamentc, tutto di ortone.il quale feci fare in Paria a mia fantafia, e me ne fon fempre 

ferurto bemlhmo. c per far parte di quefta commodita a coloro, che fe ne dilettano, ho uoluto moftiare qui la waforma in due parti 
te, per maggiore mtell.genza. Del modo poi dell'operaie, dico, che toltolo nella mano , come già ho detto,e appoggiatolo alla mv 
raglia, ui h porra appreuo.la riga di eflo boflblo, e girato al tondo, mentre che la laneetta faràgiufta nelfuolettoefeîmata^iuedràri 
ûualucntolapunta,cheitaalquadro all'incontroditaJ rigamoftra;e notandoin unapoliza,fi diràa M.a <*radi4j.canne 1 7 . e pie­
di cinque. appreiio di manoin manos'anderà feguitando con talordineogni cortina pezzo per pezzo con quefta memoria tutto a<-
l'intorno in una tauola ben piana e foda. Poi con una carta capacc fopra, ben ferma, s'ha da trouare la prima partita, délia memoria.-
poi pigliarcil boiiolo, e poire la punta a quel uento in quel grado che tal memoria moftrajfic aflèttatala laneetta con la iftefla riga de I 
boflblo poito & accommodato in un canto délia carta, che fi confideri potere feguitare il refto, ui fi farà una linea morta, con uno fti 
lo , 0 co l piombino délia lunghezz a délie tante canne,e i piedi, & a' caPi di tal miiura fi faranno due piccoli punti, & aprefib fi feguiir 
ri fecondo la memoria delli altri uenti, e gradi. pofta la riga in uno de* ponti,quello dalla parte c'hauerà da feguitare,e girando detto 
boflolp tutto intero,tenendo fempre ferma la fua punta, mentre che la calamita portera la laneetta al fuo letto, & appreflb, fi tirera h 
féconda linea conleoppottunegià dette mifure,al capo délie qualififarà ^ medefimo punto, fecondo l'ordine, ecosila terza,la 
quarta di mano in mano ,& ogni cofa fi uerrà a condurre giuftiffimaf 
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D E L ' 

Quefti fono i due boflbli fatti all'improuifo, come moite uolte occorre di fare a* 
foldati, i quali come li uede, fono façjli da farfi, e com'hô detto, fenza fpefa, folo co 
uno horioletto, & il refto tutto di carta, e di legnami, 11 primo co'l mezo tondo qua 
fi è uoltato come egli s'ha da tenere nelle mani per operarlo, appoggiando la fua li-
nea aile muraglie. Ma la fua ueduta per conliderarla,è al riuerfo. Per quefto altrogià 
ho detto il modo da fabricarlo. Qui fi uede giufto la fua fattura: ma è disforme all'ope 
rarlo: pero i giudiciofi con la paflata fcrittura gli confidereranno beniflimo.il modo 
deU'operargli. ben che'l Tartaglial'habbia pofto in molti luoghi precifamenre,non-
dimeno per quelli che non l'hanno uifto,ho uoluto moftrare il tutto, & il modo del 
l'uno opérera nell'altro. 
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F O R T I F I C A T I O N E 
D E L L E C I T T A » 

D I M. G I R O L A M O M A G G I 
P* A N G H I A R I , E D E L C A P I T A N I A C O M O 

F V S T Q C A S T R I O T T O D A V R B I N O , 

L I B R O S E C O N D O , 

Dellefcarpedellemuraglie, Cap. I . 

j S S E N D O S I di fopra allai parlato di moite cote, che 
I s'appartengonoallacdificatione, e fortificatione delle 

Città, coldkhiarare uari j modi di piante, e uarie mê-
bradi muraglie, cô tutte le mifuremii rendo certo che 
nonfàrà punto inutile fcriuere in quefto luogo delle 
fcarpe, con .animo poi di moftrare altre cofè, che s ap-
partengono al la fortificatione, edi ragionare délia ma 
teria che debbe feruire per fabricare. Dico adunque che 
quanto s'afpetta aile fcarpe del le muraglie, deuemo fa 
pere, che la natura ifteflà ci moftra ch'elleno fi debbon 
fare, e quantoerte, ôpiane debbono eflère fecondo i 
terreni. Auuenga che fènoi uorremo fare un monte 

di terreno arenofb, e poco unito infieme,uederemo che quello per natura a' fuoi lati 
calandoal baflb per cagion del pefo, farà la fearpa fimilealiarauola di fbrto fegnata 
con la lettera E. Ma fe noi ammontoneremo il terreno manco arenofo, e non tan­
to feiolto, quello fmutinando, b , come alcuni altri dicono, fmorchiando, farà la 
fua fearpa (îmile alla tauola délia D. con eflèndo il terreno piu unito, e manco gre-
ue, farà fèmpre la fua lcarpa più erta, come fi uede nelle tauole C B A. Cosi anche 
chi farà un'argine a qualche campo non a fearpa, ma diritto a piombo? come uerran 
no le pioggie, e'I terreno diuerrà molro più greue di prima,e mollificherafll di fbuer 
chio,fubitofmorchiando,e fmutinarido,farà da fè fteffo la fearpa. Moftrandoci adun 
que la natura quello che dobbiamo fare.ogni uolta, che occorrerà d'hauere a dare la 
ïegoladellefcarpe,fi côfidererà beniflîmo la qualità del terreno delterrapieno da farfi, 
elè quello farà feiolto ôc arenofo s'adoprerà là tauola dalla lettera E.benche la fearpa, 
che cô efla fi regolaflè,potria forfe riufcir troppo piana,e perciô in qualche têpo diue-
n ' r dannofà, perche caduto in terra il fuo parapetto, fi potria quali per efla çorrere co-
nie fu p una feala .ilche ïteruëne ad una parte délia fearpa delia muraglia del' a mia pa-

K 2 tria, 

GI\0L»4M9 

La. natura ci ma-
ilra che fi debbon 
fare le fcarpe aile 
muraglie. 

Scarpa molto dol-
ce, puo efier dau~ 
noja. 



ta fearpa troppo 
erta,fàla mura­
glia debok. 

Vitruuio nel lib. I 
cap. s. 

Vegetionelcap. 3 
deldb.if. 

Scarpafarft aile 
muraglie uecebie. 

Mifura delle fcar 
pedelle muraglie. 

Délia Fortt f delle Città 
tria, fatta, da gliantichi con poca ragione, in .quella parte doueglà il S i g n o r P i c 

roMediciperconfigliodelSignorVitellozzoVudlj fcœ fare la battena ; a u u 

cheui hôueduto molti falircorrendofino al luogo del cordone Ma fefara terrent 
uifcofo, Stunto, che per le pioggie troppo non s'aggreur, e moJhfichi,fi fara lafCat 

pafecondoche moftra la tauola délia lettera D.ecoh procederauj afar 1 altre f C a r p ç 

fecondo le qualità de' terrenL auuerrendo fempre, benche il terreno fia molto a p r o 

pofito per terrapienare, e fecondo il defiderio noftro, dt non far pero la fearpa trop 
poerta, accio la muraglia non riefea più debole, fuftentandofiella meglio coriaffi 
fearpa, che con poca ; e perche, fe occorrefle mai per cafo in tempo di guerra fopral 

terrapieno far qualche monte di terra, 6 Cauallicro, il fouerchio pelo non la f a c c i a 

cafeare in terra.Gli antichi non ufauano troppo far terrapiem aile muraglie, benche 
perairicurarledagliarietiedall'eiTertagliate, uoglia Vitruuio çhe m fi faccino a r g i . 
ni, eccetto che doue da alto luogo apiede piano ilnemicofi poflaaccoftareaCom 

battere, eflèndo cofa conueniente (fecondo il medefimo; faruipmtoftoifbfllche 
gli ar?ini. E che non ufafïèr tetrapieni (benche Vegetio infegna afarU) fi uede pet 

gli antichiffimi corridoij delle cortine , e per quello che dice Vitruuio de' ponti 
per paflàr dalle mura aile torri , e délia groflèzza délia muraglia , uolendo ch'el-
la fia tantachegli huomini andando inanziein dietro fu per quella, e non.fi dia-
no impedimento uno a l'altro. Il che ci moftrano le mura delle antiche Città, che 
anche hoggi fono in piedi. Si fabricarono le mura fènza fcarpe, e fopra di quelle 
al tempo di guerra fi praticaua con l'aiutode'corridoii, edi pakhijdoue la groflèz­
za del muro, che non era occupata da'parapetti, eda' merli, che fin d'un brac­
c io , edi mezo braccio di groflèzza fi faceuano, come fi uede alla muraglia di Pi-
fa, di Fiorenza,diPadoua (parlo déliauecchia) ed'altre Cittàd'Italiaj ancorthe 

10 non mi faccia a credere, che le muraglie di tali Città, e d'altre, fiano quelle che 
giàfurono fatte daprincipio del le fondât ioni, eflèndo per cagione délia uecchiez 
za, fi anche perche furonoperle guerrein alcuni luoghi guafte, più uolte ftateri-
fatte, come quelle di Roma, diNorfa, d'Arezzo, e d'al tri luoghi. £ quando oc-
correua di fabricar muraglie in luoghi alti, aile qualiandauano terrapieni, ficoltu-
jnauadifarei contraforti di fuori, come fi puo uedere alla muraglia anrica di Pe-
ritgia uicino alla porta, doue è fopra feritto , A V G V S T A P E R V S I A , dicui 
habbiamo fatto mentiohe ancora doue parlam mo delle porte. 

Aile muraglie, che non hanno fçarpa, ancorche non tanto per la grofTezza,quaa 
to che per la buona colligatione fortifïïme , come è quella di Pifa , fe ue la uor-
remo fare, doue s'hauerà a dare il terrapieno, s'auuertirà difare gli sfogatoii del-
l'acqua nella parte più bafîà, e fparger nelterrapienodellaftipa che tenga il terreno 
colligato fino a tanto che col tempos'afTodi, e ui li pianteranno fopra due 6 trefi-
led'arbori, quali con le radici habbiano a mantenerlo più uniro. Maquandolamu 
raglia fia molto alta, epuruorremo terrapienarla finoa fommo , e'I terreno farà 
grauiffimo,fifaranno,comeh6un'altra uolta detto, dal lato di fuori picciolicon­
traforti che con lefommitàloro uenghinoafornireamezo la cortina, e riempiri 
gli fpatij che reflano fra quelli, di terra ben battuta e calcata, fi ueftirà il terrapien lo­
ro d'una fbttil camifeia collegata co' detti contraforti, & in tal maniera fi uerrà afare 
una utiliffima fearpa. 

L'ordinaria fearpa che fi dà aile muraglie, fi è, in ogni cinque braccia d'altezza,ua 
piede, e quefto fino al cordone,Dal cordone in sù al çuni non uo?l iono che ii dia pu-
to di fcarpa.ad altri piacemdiftintamente ch'ella fi dia.l'opinion di quefti ultimiède-
gna d'eflèrabbracciata,perche,come habbiamo detto un'altra uolta, la fearpa dàfor-
tezza al muro,& il perpendicolo l'aiuta a rouinare.Daraffi adunquealla muraglia^ 
cordone in fu un mezo piede di fcarpa.o qualche poco di più. 

Inoltrefidebbefapere che farà util cofa, dare la fearpa alla muraglia anche dal 
lato di dentro,come ho ueduto che è ftato fatto à quella di Pefaro, & in altri luo§hi£ 
quefto accio quando il muro per batteriacafchi al baflb,rimanga il terrapieno con la 
lua fcarpa,e meglio fi mantenga in piedi. Aile muraglie da farli in luoghi alti, edoueè 
11 terrapieno naturale,e duro,comeè in gran parteintornoalla patria mia,e d'intorno 
adaltre terre,non accaderà dar molra fcarpa,fi come anche non bifo^ncrà far troppo 
gran contraforti,ne far grofîo muro. ° 

Le fcarpe dcll'opere di terra,fecôdo il parer m io,e d'al tri profeffori di queft'arte 
bono eflèr più piaceuoli, e mâeoertedi quelle delle muraglie,perchepui ditficili«^c 
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Libro Secondo. 3 9 
fi mantiene in piede la trincca chel muro, pero fi darà ad ogni fei piedi d'altezzaunodi fcarpa , Altri uogliono che a quelle 
opère fi dia manco fcarpa che aile m.urate,cciô per cagione délie pioggie, ritenendo manco Tacqual'erte, che le aflai piane, 
ancorche noi uediamo che in bricuetempQlacartadell,herba,chenaicein dette {carpe, le aflbda, euietache tali opère non 
piglino dentro troppo acqua . Di fotto il Caftriotto moftra come fi debbono accommodare le corde per le future opre délie 
muraglie, c délie contrafcarpe, e uie di quelle • 



Ï A C O MO 
C A S TKU 
O T T O . 

Délia Fortifddle Città 
C o m c c o n u n n u o u o i n f t r u m e n t o Ci p o f ï m o fape re le q u a n t i t à dé l i e fcar-

p e d é l i e m u r a g l i e . C a p . I I . 

| E R T O èche feruendofiagranRe,oItra l'utile e l'honore, che fè. 
neporta, neuieneancorafodisfartioneallamente, perche fecondo 

* g j ladilettatione,eprofeffione, il defideriode'niolti fcruigi jnelleocca-
' ^ 1 fioni fuegiiano la mente a gli huomini. Il perche dkoche trouan-

doiiilReHenricoin una fua fortezza di Piccardia, per la fua cura 
uigilantiffma,uoleuafapereminutamente quanta fcarpa haueua-

nocertemuraglie: per iiqualdefiderioallhoramiuenneinanimo di fare uno in-
ftrumento.ecofiallimprouifo toltonncartone in mano, ne tagliai una lifta da 
due dita larga, & addoppiara'a, ui mcfli un'altro pezzo appuntato con uno fpillet-
to in un cap to , acciô che'l pezzo di mezo potefïè giocare 5 l'ai tezza del quale com-
partij in uentiquattro punti, & il medcf mo feci per trauerfo, e con un fègno giufto 
per il mezo, ui rofi legato ad un filo un picciolo piombino, e ciô fatto, per operar-
lo, Io accoftai aile muraglie, tencndo efîb piombino giufto,e cauando il pezzo di me 
zo, uedeua fecondo i pi nti, che fi fcopriuano, quanta fcarpa efiè muraglie haue-
uano, chelcopruidofcnecinçue.trouauohauernedi cinque un meno quel poco, 
e fcoprendofene fei, ne haucuo di quattro nno , c cofi di mano in mano trouai tutte 
lefcarpe , cnde uedutodi hauereditaleinfirvmentoferuigioafïài , arriuato inPa-
riginefecicom porre uno tuttodi métallo, f mile a quello che fi uedequi di fotto» 
ilqualeoltra le f carpe, al bifognofèrueperfquadra,perarchipendolo, ç 6» feruigiç» 
nel rapporrare le piante dalle grandiaUepiççole, 

Come 



Libro Secando. « 4 0 

C o m e , econchedifefes'habbiaa fortifica­
re un fito quadro. Cap. I I I . 

ON uoglioreftare, pcrnondifcontentarl'occhionclla primaui-
fta,di corn inciar col quadro,ancorache quefta fia fra tutte l'altrela 
più. imperfetta forma da fortificarfi: nôdimeno fapendo ioehe tat 
figura è la prima, che moite uolteuiene a propofiro ne'fitiruene 
ho pofto non pure una,ma molte,appreflb poi tutte Paître forme,, 
perinfinoall'ottangola, fopra la quale hauendo da principio det­
to a baftanza, cioè délie diftanze.groflèzze, e contramine, non 

mi eftenderô in replicatle, ma folo dicohauerne pofto qui auanti nell'opera, accio-
che il compaflb moftri quanto di efla opéra ho fcritto. E ui ho pofto ancora moltt 
modidi pianteedi profili; accioche fi corne la uoglia de gli huomini è diuerfa nel-
l'opère e nelle forze, cofi habbia ancora. di più forti di fatture, a fine che fi poflà fer­
uire del potere, e contentarfi. 

Quefta forma ne' luoghi piccioli non s'ha da biafimare, ancorche i fuoi Balluar­
di neceflàriamen te, acciô le fronti fiano guardate, uengano ad hauere gli angoli acu -
t i . Per il che communementeférue a caftelli, e rocche, & ad alcune terre picciole, 
come in molti luoghi in Italia, efuor d'Italia fi uede. 

Nonpenfi alcuno in quelle mie opère uedere modioregolc di profpettiua : l'una 
perche per non eflère profeflionedifoldato, non la faprei fare: l'altra perche per gli 
fcorcicheui anderebbono, l'huomo leuerebbe troppo dalle piante j pero in efle 
piante, e profili confîfterà il tutto di quefte opère, e quefta fi dira profpettiua fol-
datefca. 

Ho uoluto ancora moftrar col dilegno in quefto luogo il modo délie cordée fi­
la che s'hanno ad accommodareçtirare, dondei muratori habbiano la regola , che 
iègni loro ad alzare le fcarpe, e le contrafcarpe, & il refto dell'opera. 





Libro Secondo. •-- 41 

Pianta&alzato d ' U N I Balluardo, e Cauallie­
RO CON LA MOFTRA DAL LATO DI DENTRO,CÔN LA PIANTA C L'ALZATO D 'UN BAL­

LUARDO CON LI IUOI PARAPETTI P IÙ DI QUEL CHE 11 COFTUMA ALTI : 
C O N J ' I N G E G N O DA POTERUR OPERAR DENTRO FARTI- \, 

GHERIE FOPRA TALI PARAPETTI é 
C A P . I I I I . * V , -

fjFFINE, cheiBalluardi, le Cortine, SciCanallieri, che hoggi fi coftu-
mano,de'qualihomoftratoquiadietro intiera Topera , polfino eflère 
ben confiderati, ho fatto quefta uifta con le piante,delle quali li troueran 
no tutte le mifure. Gli alzati poi fono lenza mifura, i quali "ïèruîfarino 
per confiderare Topera come douera eflèr fatta, c perche io uoglio che 

quefti Balluardi fiano piedi fette in altezza dalla piazzaalla cirna del parapetto, la qua­
le altezza è fatta per pbtcrui ficuramente tenere dentro buon numéro di lbldati : on­
de farebbe impoifibile, fenza cannoniere, poterui operare pezzi, pero ho fatto la 
prouilionc de* caualfi, che qui fi moftra, dclla quale di fotto s'iatcnderà il mo­
do ei'efferto. 

Planta del Caualliero i 

Moftra dello alzato del Caualliero dal lato di dentro. 





Lîbro Seconde 42 
Trouandomi in Piccatdia nelia terra di Cales l'anno i % ij. e per la disfattadel S. I. 

Marifciali di Termes, fatta alli t^d'Agoftodellanno fopraderto tre leghe appreflb, 
nella riuiera di Gazzauellino, dubitando non hauere i'afledio intorno à detto Cales, 
« uedutoeflereimpoffibile poter mantenirc le difèfe d'alto,mi rifoluei fare quefta pro 
uifione,cioè di far fare una copia di quefti caualli.qui fotto difegnati, quali hauefiero 
à feruire a' luoghi fenza moftrar veftigio alcuno di cannoniere. Cosi caricati i pezzi, 
per farli battere appreflb e lontano per la tagl iata,come mi occorreua,haueuo fatto fe-
gnare tutti li conij,bzcppe,à punti: e fecondo lelunghezze, li faceuo porre dentro,c 
fuori. Poi poftoli à cauallo, e fpinto efli caualli a' luoghi.fi fparauano, e fparando re-
culauano,e reculando non fi uedeuano più ne loro,nee(fi caualli- Quefta prouihone 
farà che tahdifefe d'alto fi manterranno, perche'l nemico non le potrà oftenderc,&; 
oftendendole aile uolte, farà per forte, fendo che'l nemico ftà dubiofo e fofpelb, e nô 
pub confiderare il modo ne tor di mira il luogo ne'l pez zo per offendere 5 come che 
f'huomo di giuditio qui pub confiderar beniflimo. Si yede di fopra nel Balluardo pré­
cédente difegnato come quefti caualli ci polfino per il fopiadetto ufo feruire. 



Délia Foitifv délie Gîttà 

IJIC. CMTî{. 

Viatteforme, per­
che cosi dette. 

Alzato délia fortificationc in quadro con 
quattro Piatteforme» Cap. V . 

iVESTA fortificatione in quadro, è fatta nella medefima grandes 
za dclla précédente: ma in cambio de' Caua!lieri,ui ho fatto le Piat 
teformcncl mezo délie cortine, effendo che tutti i corpi che fi fan­
no nelle cortine diritte, che uanno fopra fquadro , fi nominano 
Piatteforme, perche in tali luoghi non poflbno ufcir fuori, e mo-
ftrar quello acuto, che faranno i Balluardi :e quefto ho uoluto dire. 
pereheinFranciaruttiicorpi pofti in luoghi alti, chedanoi altri I-

taliani fonchiamatiCauallieri, fondetti Piatteforme, le quali noftre Piatteforme 
non uietano che l'un Balluardo non uegga la punta dell'altro,prefloalla contrafearpa* 
dentro alliangoli, che fono oppofti a gliangoli de' Balluardi, e délie Piatteforme, fi 
faranno le cale matte,come nello alzato ui moftra il difègno. B B. la pianta c l'alzato 
déliacontrafearpa, ôcontrafoftb. A A. la pianta e l'alzato d'una parte del Balluardo 
con li fuoi contraforti. C D. la pianta e l'alzato dclla cortina . 

Tutto l'alzato è fatto,accioche l'occhio uegga,come torna l'opéra fatta:ma pero in 
eflp non fi trouano mifure, che ciô farebhe ftato tanto poco in altezza, che non fi fa-
ria cbmprcfo. Perilcheho poftoquiledettepiante, 5ciprofili,tanto de' Balluardi, 
quanto délie cortine, e contrafofli, doue il compaflb ui moftrerà tutte le groffèzze, 
l'altezzc,c lclunghczze,auucnga che diece piedi fono dall'un contraforte all'altro, 
come altcouc ho detto. Le Piatteforme fi poflbno fare come l'occhio ui moftra , e 
medefimamente fi poflbno far baffe, fèrratedi fopra, benche in quefto modo fon 
quafiinutili,cquandoancorapareflèalfabricatoredifarle difpalle grofic come foa 
quelle de' Balluardi, e quali dclla medefima proportione, per caufa délia gran diftan-
tia dall'un Balluardo all'altro, non farebbs difdiceuole, c fi uerria ad acquiftare molta 
ficurezza . Qucftc fpalle fi potranao facilmente far grofle, attefo che i fianchi délie 
J?iattcformeHonfonooccupatifenon che da una canaoaiera per ciafcua fianco , 
dondc ui rimane quel luogo più da ingroflarc le fpalle. 





Si moftr ano più modi di fortification* «m le cortine diritte, e con le piegatç te dentro, 
|>imottra ^ , l o f o C a u l i j e r i m u F a t i > e# terra,eco* le cannomçreçb-Ç 

fianc.hegsiano. Cap. V I , 



ï A C O M O CJL f~*\ V E S T A mofir^ di trejnodi d'opereconIepiante,eglialzati, îho fatta acciôche rocchiemegli© eom-
S T K I O T 1 O . V«£ pccndi quaot'efietto faccia la pnma, quanto la ieconda,e quanto la terza, ilche bfc«lsinnoiancora fi puo 

' ' ' conoicere per i tiri de" pezzi. E perche a me pare che iBalluanii moderni u • nghino acuri allai neH'cWt . 
ptr*. oel quadro perfetco,cauto maggiormente uerrebbono in quelle, che molto piu uanno fotto taie fquadro;pe-

mi èparfofareun nuouo modo, comequifi uede,ç riiegliofiuederà nell'opere compice . 



Délia Fortifdelle Città 

Dellafortificationedun fito in quadro,con 
doppiadifefa,çcoXauaUiçrivicipia'Balluardi, ' Cap. V I I . 

£ 3 2 altrornodoinquefti quadrimi£ uenuto infantafia.di fare un'opera 
fMi c'habbia doppia difefa; imperoche dall'un Balluardo all'altro non fi ce-
j f | | cédera la fomma di cento e ueqti canne, accioche l'uno Balluardo pofla 

gli difender l'altro, açcommodandouii pezziçhe uiucrrâno a propofito, 
£c apprefïb detti Balluardi, uoglio farui due cauallieri per ciafcheduno, 

i quali faranno doppio effetto, l'unp di difenderele facçe (battu te çhe foflèro tutte le 
fpalle) & il foflb: l'altro, che al bifogno, chefofîèr perdiui li Balluardi,uoglio in un* 
infiante poterneformare un'altro, cfaredatl'uno all'altro una nuoua cortina, di ma» 
niera che s'habbiadacombattere dueuçlte, come qui çon l'occhio fi comprenderà 
beniflimo. 

QVASI fimileaqueftaèlafortificationediTurino, che ha dietro aile muta 
nuouc, la muraglia uecchia ,efraun muro, ç l'altro ogni Balluardo ha due 
cannoniere, ma non giealte, comequi moftra la figura di quelle de* cauallie­

ri : le quali rifruflano tutto quello fpatio, che è fra un muro, e l'altro. Benche fimi-
li difefe doppie, fecondo alcuni, non paiono utili,per efler cagione la féconda, di fa­
re abbandonariàcilmente la prima (corne nèl M CCCCLlU.interuennequan 
dolaCittàdiConftantinopolifu prefa da Mahometto ) dandoa* difenfbri fperanza 
di poterfîfàluaredenrrodiquella, ilche non auuiene quando (i difendc una mura­
glia fbla, dietroalla quale non è feampo alcuno. 

Le ftrade che da" Balluardi, e dalle porte riefehino dirittamente alla piazza, come 
qui fi uede nel difègno délia pianta, daranno molta bel lez*a, c commodità per fbc-
correre i luoghi che faranno combattuti: ma quando il nem ico per uia di batteria & 
aflàlto s'impadroniflè d'una parte délia muraglia, faranno dannofe, dando a quello 
largaedirittauiaper andarapigliarelapiazza. IlchenedalCaftriotto, neançhedal 
San Marino, che uuole che le uie fimilmente riefehino a' Balluardi & a l'altre difefe» 
non è flato confiderato. A A. la pianta, e l'alzato dclla contrafearpa, 

B B. & C C. la pianta, e alzato délia cortina. 







Libro Sccondo. 4 5 

Çiantu&alzato d un Balluardo da l'argolo 
acuto, col diflcgno de gli alloggiamentî per i prefidij, accommo­

dât! fotto a' terragli délie cortine. Cap. V I I I . 

C C O R R E moire uolte, che in alcune fortezze ne gli angoli per r * r 

caufa de' fiumi, ô de' dirupi, o per altra caufa del fito, 6 uero anche C^STK>. 
per fodisfareal Premipencl ualerfi di qualche fua commodirà, con« 
uertà per forza che i'ingegniero difègni un Balluardo, che per dar-
gli la forza conueneuole nelle fueipalIe,ucrià)ungodi facce, & a -
cutiifimoiilche porta all'occhiomalafodisfattione , & al bifogno 

poca iicurcéza :e perche pure fe ne trouano,e come s'è dettoconuiene anche fabri-
carne di tal maniera ; ho tatto quefta forma di Balluardo nella maggior figura, che'l 
libro ha cornporcato , che ïmrando quefto & i moderni, uifi trouera ditferenza 
grandifilma. 

Le mifure faranno, come altre uolte ho detto,e tutti i contraforti debbono eflère 
fatti diftanri uno dall'altro, piedi dicci di larghezza, per i quali, il compafto moftre-
rà il tutto. Nella quai opéra ueglio che la piazza da bafio habbia un pilaftro nel me-
xo con le 1 ne uoltt fopra, the copraro idue terzi délia piazza, per maggior commo­
dità di fopra. Sottolequaliuolteuogliochedittrolericulate, uifisno fattedueftan 
ze per commodità délia poluere, délie palle,e d'altri inftrumenti. Et appreflb, un'al-
tra cofa ho uoluto moftrare in quefta tal figura, kndo che moltiffnié uolte in una 

iazza da gurrra, che lia di corpo piccola.gli allogiamenti per li foldati ui fono fearfi, 
openfatoperfodisfattionedeglihabitanti, lènzaicomaiodargli, farnein abbon-

danra com^nellapianta,enellafiguraH moftra. 
Dopo i parapetti di quai li uoglia cortina di fortezza, bifogna lafiiarui piedi uenti 

, di ftrada,e piedi cinquanta d» terraglio, a cauia che fi poflà fempre andare in battaglia 
a foccorrere le muraglie in quai fi uoglia lato. Dopo al fine de' detti uenti piedi, al 
principio de* cinquanta, fi farà per trauerfo unamuraghaaltatanto quanto ucrràla 
flradapredetta, edalladctta n.uiaghaabpfibf lrgiduiamoi contraforti, foprai • 
quali fi porranno leeiolteche lcruiranno fotto per ailoggiamenti. 

Etal opéra tatra,tornabenifllmo, come hoggi fi uede in alcune fortezze di fua 
Maeftà Chriftianiffima da me fatte. E per moftrare il tuito,hofatto quefta operafeh-
zala regoladi profpettiua i confiderandoio, che uolendola tenere, nel moftrare que­
fti ailoggiamenti, leuedutcdallapianta ailo alzato, iarcbbonodisfoimi allai j perb 
quefto fèruirà per uncerto lume del fabricatore. 

O N O quefti ailoggiamenti uicini alla muraglia,moltoutili, come hab- CI^ol.a m c k 
biamo detto di fopra. E non c cofa nuouafargli in fimili luoghi, au- M^iGGi. 
uenga che noilcggiamojche fuie mura diBabiloniaui erano habitationi Orofionel Lbr. 2 . 
pcridifcnfori,co(iancheaquelmuro,chediceThucididechefccerogià cap-7-
quei délia Morea per aflèdiar Platee.Scriflè Liuio, come habbiamo det- Thuad ne libr.i, 

toun'altrauolta,cheFlaccofece fare a'foldati gli ailoggiamenti d'intotno ad una mu Imoneliib.j. dé, 
ragIiaChauendolicauatidellecafe)cq'ieftififecerodiuuole,di gtaticci, edi canne, la Deca 3. 
elicoperlerodiftrame. Cofi anche fu fatto a'di noftri in Pinaruolo quando eraafiè 
diato dal Marchefe delGuafto,(i come mi raccontb Vinccntio Boda miocompatrio 
to, c ualorofo foldato.chc fi trouo denrro a taie alïedio. Se fimili ailoggiamenti fuf-
feroftatiin Arpo, le fentinelle non fariano ftatecoftrette dalla pioggia ad abbandona 
relamuragIia.efuggirfeneallecafe,petilche,comeraccontaLiuio,laCittàfu prefa Ltmonel libro 4 . 
da Romani. Donde fi nota che non fi coftumaua di fare fopra le muraglie le cafcllc délia Deca j . 
picciole,che perle fentinelle hoggi fi fanno. llche fi pub comprendere ancora da 
quelloche dice VcgetiodellecapannucciedafarfifulamuragUa, efu le tomper le regetw nel cap. 
guardie, e fentinelle, acciol'inuernofidifendinodalla pioggia, edal freddo , el'c- zt.dcib.^ 
ftate dalfole. 
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Délia Fortif! dcllc Città 

ï A C C A S T R I O T T O . 

\ R M I cofa chiariffi-
ma, che quando aïeu­

l e ne diquefte opère fabrl 
f çate con fecOrdnc obli 

eue, faranno farte fecondo que­
fta regola, faranno atte a refifte-
rcad ogni grand'i m pero: c ten-
go cofa impoifibile, eh'elleno lî 
poffino molto offenderc , per­
che cfmramcntc ogni p r̂fôna 
di giuditio, guardaado qui fana-
mente, cônfidererà quanta for-
5Karal'opera habbia nel reGfterc 
ftNebmeric,&a gliaffiltue pa-
rimentequanre o'ïefeella pofta 
fare al nemico . La qual'opera 
farà fabricata fecondo l'ordinc 
detroaltrcuolre; ma i tnrroetti 
ïnrendoche fîano alti dalla ban­
da di dentro piedi quattro, & i 
teragli faranno alti piedi otto, e 
difeofto da effi parapetti piedi 
uenri, per poterc operare in quel 
Je phzzc, e ftrade,incomînclin-
dodalla picca, ogni. altra forte 
d'arme d'afta:cquiui fi trouera. 



Libro Seconda. 

tblique , cioè che fanno angolo in 
,noi Cauallieridi terranegli 

Idircmi. Cap. IX. 

ïlmuro funebattuto în quai & 
uoglia luogo, fermatala bat' c-

^riatrouandofi ad una banda g 
Balluardo, Stalfaltra il Caual 
liero ,qualî farannofianchi Ira* 
l'altro per dentro, etrouandosi 

.Jalrada î>barrata& una altezzs 
di terraglio di piedi otto, con-
uerràal nemico farenuoua pro-
uilîonc, come penfo che qui o-
gni huomo giudittofb potrà bc 
jiilïïmo conliderare. E quelli 
terragli ti potranno ancora fore 
ne'Balluardi grandi, c di larga 
piazza,come fi uede.dilègnnro 
nel mezo BaLluardo, &in altri 
luoghi. 



D e H - a f o r t i f . d e l l e C i t t à 

F o r t i fi c a t i o n e d ' u n fi t o d a f e i c a n t o n i , c o n 

" lcçortineobliauccripicgatcin dcntrcccondoppiadifcfadi muraglia, 
per poterli iicuramente,perdura una parte, ritirare. Cap. X. 

_____ AuendogiàdettcchealTaipiumi piaccionole cortinetorteche 
J.A€0'10 CA- t | f o Y 3 tb jediritte.airegnatelemieragioni^n'èparromerrereineiîèmpio 
s T OTTO. U £ quefto modcfdi forma ottogona, adimoilraticne d'un mio tro 

SI r t u a r 0 j p e r c h c tal[formaèlarnaggiorecheu" poflà fore in quai fi uo 
criia fito,eda quefta fi cauano tutte l'altre forme di minor numéro. 

^ ^ ^ ^ , HordicodunquechelediftanzedaunBatluardo all'altro non uo 
glu>no a i v c u a e a l numerodi i40,câne,acaufa che l'un Balluardo poflà aiurar l'al-
tro,poi rutrel'altremifurefianofatte a uolontàebifogno de' fiti,eie alcuno dicefie 
che la poca diftanza da fianco a fianco faccia cattiuo efl'etto,che fparandofi i pczzi, 
l'uno faràotfèfa all'alrro, fi rifponderebbe eflèr cofa chiara, che tali difefenon s'o-
prano fe non in càfo di neceflirà,&'ogni uolta che foflèrotolte le difefe de' fianchi 
ce' Baliuardi,è leciro per difenderfi.dar nelle proprie ruine con pezzi grofli, quali là 
ranno tenutiquiuipertal bifogno,dicoda quelli che n'hannocopia,nonfendo re 
ftato d'accômodare nefianchi fecondo le diftanzeà pezzi grâdi,mezani, e piccioli. 
Efeguitandorordinemio,dico,cheleftradedellevcannoniere de'gomiti, fi farâno 
di piedi xv.di larghezza per l'andito de'due pczzi, i quali potranno correrein ogni 
Juogo,ouc fuflè il biibgno, tanto fi ha dadare di circonferenza a' merloni, come. 
nell opéra fidimoftrada quale ogni giudiciofocompreriderà beniflimofotroledi-
felè doppie,epoi raddoppiate^omelelinee de'tiri dimoftrano. 

Ho fatro la preiente moftra,acciocheoceorrendo far una Città (opra l'antedetta 
pianta,come fi uedc,el!auien pofta a gliotto uenti,acaufa che ogni habitante fi 
poflà accommodare iècondo il fuo biibgno,e per dimoflrareancora cerne ciafeu-
no ha la fua ftrada uolta alla piazza,e come ftando uno nella tribuna,& altezza che 
è nel mezo,uedeper ogni ftrada tutti i Balluardi,a' qualipub mandar aiuto,quando 
faceflè b.ibgno.Edeueliauuertire che qui fi troua doppia difefa, aeciochc quando 
fufletoltouno de'Balluardi,pergrand'impeto,côledue iuecortine.ecol terraglio, 
ci habbia ad eflère rimedio,perche rrouandofi la ftrada fatta per le cannoniere de' go 
miticupapiedi i j.conaltretantodilarghezzaetagliatoilpontejtrouandofialquan 
to di parapetto nel muro dentro co'l fauore dc'CaualIieri,e de'due Balluardi uicini,i 
quali non fi perdonodi uifta,& operando l'artiglieric per quella ftrada, fi darà tem­
po al la gtnte che ui refta di difenderfi tanto, che accommodatamente fi darà foc-
corfo al luogo perduto. E ben che molti dicono fimili opère eflèr biafimeuoli, per* 
che fi fa combattere i) foldato con due cuori, dico che per quefto non fi deue lafeiar 
tal opera,chequando cofi fufleil caftel nuouo di Kapoli nen uarrianiente, econ-
uerrebbe nempire il primo foflo,efimilmentequel di Milano,con molt'altri fatti 
jn tal maniera,emafl meche'l Gouernator del luogo pubordinar gen te aile difefe 
di fuori,& il fimi le aile fèconde,& in un bifogno tagliar il ponte,e cofi quelli di fuo­
ri fa ran no sforzati combattere con un cuorc fenza fperanza di trouar feampo die-
troallefpallc, 

G LI fpaci j uoti.chc non hanno edifitij,cioè que' triangoli,ne' quali fono con 
lertereappuntatedifègnatcgli otto uenti,potranno feruire peralloggiamen 
"de'prefidij.infiemeconglialtrifpatijchefiueggonodentroallefecondedi-

'' ° u e r o a d u n b i f c , § n o i n tempo d'afledio fi potranno feminare. Quin-
Q^Curmnellib.^. toCurtio dicc.chea Babiloniagli edifitij non erano uicini aile mura, ma lôtani da 

quelle per lo fpatio quafi d'un iugero (era il iugerolungo piedi 340. elargo iao. 
o uero quanto m un giorno fi poteuaarare con un paio buoi) e che gli edifitij non 
occupauano tutta la Çitrà, & erano lontani uno dall'altro. Jmperoche di 3 58. 
itadudi terreno che abbracciauano le mura, fe n'habitauano folamente ftadij 90. 
( & era lo ftadio pafli 12 y. & otto ftadij faceuano un miglio ) feruendo il refto per 
ieminarm, accioche fe tal Città fufle ftata aflèdiata, gli aûèdiati poteflèro hauerc 

gli 



Libro Seconde*. 



" Dclla F6rd£ délie CïtA 
che eosi grande fpatioditcrreno fufl'e ftato chiufb dentro aile mura per eutfodir-
Ui e nutrirui beû iami , 6 uero per ft minarui quando i l l u o g o tulle aûèdiato » ten tn-
d o i uUuCanilaiiitcap;tciolaioniiiuutialianati4ra. 



Secondes yo 

fortificatione d'un recintocii fei can-
tonKridotta in foggiadi ftclJa, cô Je cor 
tine molto oblique, quali nô potrâno 
eflèr batrutedatnemicolcnza fuo gran 
difÏ!iv.odifuantaggio,e dano. Cap. X L 

1 A C . C A S T R I O T T O . 

H O fatto quefta pianta di fei angoliconlcduecorri, 
ne afl'ai oblique, parendomi, chcrali opère quasiro 

piùhauerannodifmiilforma,tantopiù faranno gagliar-
de,&il nemico mai non potrà batterlo e rettamente» 
fenza fuo grandiflïmo difuanraggio. Appreflo, perche 
la larghezza, che uiene nel mezo del foflb, forfe ad alcu-
no per la fpefa difpiaccrà, dico, che ad un Prend pe pa­
tente tal cofa non hada difpiacere mafllmamëteuolédo. 

il foflb con acqua, come a me piace 
perqualche elperientia da me uedu­
ta. Ma pure quando altrui uoleflè fo­
re il foflb afciutto , lo potria fare a 
fchicnad'afino come il fua luogc* 
forfe dichiareremo. 
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j s\v Quefto recinrodifeiangoli,ancoracheegU 
| , j-1 habbia lefue cortinealîaioblique, nondime-

. i ^ ^ y Â s no quelle faranno come l'altre, fecondo l'ordi 
ne délie mifure;oue,oltre al fianco da balTo ho 

^ / S C ^ { # m aggiuntoaquelli gomiti un'altro fianco da al 
to,il quale fa il medefimo etfetto, che fa il Ca­
ualliero. Pot u'hoaggiunto quefti terragli per. 
dentro, iqualifabriçatico'l loroordine, crede 
ro che haobianodatornarein modo,che po­
tranno ben «efiftere, come qui auantifi edirà, 
s'intenderàailât meglio. 

Nello alzato del Balluardo fopra difègnato 
farà una nuoùa foggia di fianco copetto, & il 
terraglio con le fue cannoniete.qual tcrraglio 
debbe eflèr lootanoda' parapetti piedi uenti, 
& alto piediotto,c faràdi grandifllma utilità. 
Qiiàl forte di fortifîcatione fi potrà,anche fa-

: aile cortine come il uede qui per A B, 

) 
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Libro Seconde Si 
fortificatione d'un fito quadro, facendole cortine oblique, 

& A L Z , A N D O DENTRO MOLTI CAUAILIERIDI TERRA. . C A P . X I I . 

V E S T O quadro,è tanto ritirato in dcntro.qnanto il compaflbui mofl:rcrà,ogni uolta che harete fatto pre-
fuppofito,che la guancia, doue fono i fianchi, fia di7. e di6. canne, e più, e mono fecondo la uolontà dello î^c 

Architetto. Soprala qualguanciaficauerannotuttelemifure. Le ftrade de' fianchi de* gomiti conuien 
che fiano (com'ho detto) da* quindici piedi in circa : e quefta fecondo il mio giudicio, è opéra molto fpedi-
ta, di poca fpefa, & utililïima : perche mi perfuado eflèr cofa mipoflîbile, che i fianchi de* gomiti (1 poflîno 

perdcre,(ê le fpalle fi faranno alla reale, e gagliarde, come intendoch'elleno debbino eflère in tutti i luoghi, doue fi faran­
NO cannoniere, in lati chepoffinodalnemicoeflerbattuti. 

Le continentiedi quefto di ri tto, penfo che fiano conolciute, confiderandolo fanamente : pero non m'eftendero in re-
plicare di cio la fàttura;ma folo dirô d'hauer fatto quefti Cauallieri di dentro,di terra condotta cosi al la femplice, i quali fa­
ranno il medcfimoetfettojche te fuflerofatti di quella grandilfima fpefa, che fi fuole, e faranno molto piu iicuri,e (I potran 
no fare in ogni luogo, e doue piacerà al fondatorc. Queft'opcre faranno molto utili perche il nemico non le potrà con 
batteria offendere, auuenga che battendo, non faràalcun profitto. 

A. la pianta délia cortina obliqua c ripiegata in denrro. 
6. Angolodi fuori delloalzato di detta cortina obliqua. G Angolodi dentro del medefimo alzato, quefte lettere fono 

anche fegnatc nell'opera per maggiore intelligenza. 





LibroSecondo. f 2 

Fortificatione d'un recinto fimile al précé­
d e n t e , facendoli n e gli angol i délie cor t ine le P ia t te forme uni té co* 

Cauallierij ô ue ro i Cauall ieri a c aua l l o . C a p . X I I I . 

V E S T O quadro è come l'altro ritirato, ma con le Piatteforme ag-
giuntenelmezo,le quali hauçranno fopra ogni una un Caualliero, 
chefidiràPiattaformaunita a Caualliero, 6 uero Caualliero a caual­
lo, come l'hannochiamatoalcuni, le mifure del quale non m'eften-
derôindichiararle, pur che da Balluardo a Balluardo i pezzi poffino 
arriuare per dar aiuto l'uno all'altro: e da quella mifura a baflb farà fe­

condo la commodità de' fiti. 
Ancora che l'opère fiano difègnate in molti modi, e mafiime fecondo l'ordine dcl-

l'obliquo, nondimeno ho uoluto porre in difègno ancora quefto modo, nel quale fî 
ueggono buoni effetti, che la Piattaforma fa doppij fianchi, riempie quelli obliqui,e ta 
molto bello e fuperbo uedere. L'alttzza di quelle debbe eflere fecondo l'ordinarie,'pie­
di trentauno, cosi la cortina del Balluardo trentafei, con tutto il rondo,-e del Cauallie­
ro piedi quaranta. 

V E S T E Piatteforme, oltrarafficurarele cannoniere de gli angoli contra 
le batterie de' nemici, ilehe non fi uede nella pianta précédente, non da-
rannoimpedimentoalcunoalle cannoniere de'Balluardi: auuenga chele 
Piatteforme corn munementeufate nelle cortine diritte, fragli altri incon-
uenienri, hanno anche quelto,ch'elleno coprono le cannoniere de' Balluar 

di, e perduto che hanno per cagione di batterie i fianchi, quando fia abattuta la fpalla ad 
uno de' Balluardi, fanno feudo al nemico che fottentri la cortina, non la lafeiando of-
fendere dall'artiglieriedell altro che fi manrenga intero, ilche non pub in modoalcuno 
auuenire nelle prefènti Piattefotme. A. pianta délia Piattaforma, ô pu re del Cauallie­
ro a cauallo. B. l'alzato del medelimo dal lato di dentro. C. moftra dal alzato dal lato 
di fuori. 

°~ 1JLC. CJtSTH^ 
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Libro Secondo. 

fortifiez, 
elle porte, e come fi deb-

modare la muraglia, 
dubiti délia fede de' çit-

Cap. X I I I L 

A S T R I O T T O . 

MA terra che fuf­
lè luogo di parti, 6 
doue i popoli fuflè­
ro poco amorcuoli 
alpatrone,b con-

înamentide' (bldati, 
no ch'ella haueflè le 
ficure, cofi per coa-
li di deqtro, come an * 

T 3 

cora per quelli di fuori; perb ho fat­
to quefto modo, il quale fâche ai­
le muraglienon fi puo andare , fe 
non per tirade de* Balluirdi, oitra 
che le porte reftano in fortezza den 
tro e fuori come il difegno moftra 
a pieno fenza altra dichiaranone. 

G I R O L A M O MAGGI. 

Auerri rasfi di fare la fabrica di que 
fie poite poco eminente foprale 
cortine, accio nel tempo di guer­
ra, eflèndo battuta dal nemico, le 
rouinenonoffendino i prefidij ,e 
non gli taccindisloggiare. Simili 

fort i 



Délia FortîEdcIIcCJttà 
forti di fortificationifurcro çià fatte da Guido Pietramala Vefcouo , e Tiranno 
d'Areizo, aile porte délia Città del Borgo San Sepolchro, quali hoggi fono rouina-
te, e tali fi ueggono anche a molteCittàd'italia, 

I A C O M O C A S T R I O T T O . 

Mi èparfo per maggior inrclligentiaaggiugncrenellaprefentengura quefte por­
te in forma groflà; la quale moftra prima la pianta, poi il dritro dentro e fuori, la ca-
pacitàdclla quai figura, fi trouera nella pian ta» perche il uanodentro a' torrioni, è y. 
piedi per diametro,e le fue a) tezze (aranno alla uolontà del fabricatore. Dico ancora 
che quando Thuomo uoleflc un Caualliero traie dette porte, deue accrefcere la gro£ 
fc^za. délie mura in ogni parte cô alcuni pilaftri, i quali fiano habili a fopportare il pe 
fo délie uolte, e fopra di eue far terrati, che uerranno a feruire per Cauallieri, ma bifo 
gua che fiano molto gaguardi, doueudoui andar fopra Tartiglieria groflà. 



Libro Secon do. 
pcltificandofi una Città per la frettacon opère dï terra , e con animo 

dopo diueftirledicamifcedi muraglia, quello che bifogni fare accio tali opère di terra non fiano f a i t e 

indarnoenonriefehino difutili. Cap. V. 
( A C . C A S T R . 

C C O R R E il più detlc uolte, che per careftia del tempo non fi poflbn fâre nelle fortification! l'opère di muraglia ; ma che 
conuiene farle tutte di terra, la quai poi nel ueftirle, dà grandifiîmo impedimento , uolendole fare i fuoi contraforti come 
s'ufa, c che pet auanti ho detto conuenirfi. eflèndo chiaro, che quello che ha daeflere di muraglia, eper fa brkhe darefiikre 
alla forza délie percofle, conuiene che tuttouenga dalla tadicc 6 fofjdatncnto : perciô ho fatto quefto modo, Ieuandcmi dal 
fondoquantOcomporulacontraminaj elafciatola groflèzza délia muraglia, ho feguitatoicorttrafprtiefral'unoe l'altro, 

; " baftionato 



baftionato come qui queflî profîli e la fac­
cia moftrano, la quai opéra è già porta in 
termine in alcun luogo del Regnodi Fran 
cia, alla q<ial fattapoi di rutto.fi puo a po­
co a poco andarefabricando le camif i di 
muraglia fènza alcuno impedimenro , c 
quando ella farà farta, in luogo di buona 
terra graflà.farà opéra da mantenerli qual­
che anno, & in tanto la tengo più ficura 
c^cfê folTe accammilciata, e uedeudola 
non diicontenta punto l'occhio. 

G I R O L A M O MAGGI. 

M A quando non fi potranno fare i 
conrratbrti di muraglia con la contrami-
na, s auuertirà fuori del difegno delPopera 
di terra dafarli, di lafciare lo" fpatio libero 
per la contramina e per la cortina. E nel 
piantaregliarboriperdertaopéra, s'hauc-
ràrifpetto a'luoghi doue uogliono eflère 
i Contraforti, per non gli haucr dopô a ta-
gliareconfaticaeperdita di tempo, ccon 
indebolire jl terrapieno. 

http://rutto.fi


Libro Secondo. s S 

G I R O L A M O M A G G I . 

Vefta forte di muraglia dalla fcarpa riuolta, fi che non ui fi poffino appiccarele palle délie artig'ieric, fu 
già penfarada Alberto Durero, come fi uede nella fua opera di fottificationcgià moin anm fono fhnva 
tain Latinoda Chnftiano Vuecheloin Francit, quai lortedi muraglia benche fia allai ficura dalieb-t-
terie,è nondimeno molto pericolofa neghaffalti di fcale, baftandoal nemicohauerefcaleche iblamen-
teaggiunghino fino alla meta deU'altezza,alla quale ancora facilmente puo arriuarela fafcioata:c po'en 
doli correre per quella fcarpa, e sfuggir l'oftcfeMe' difenfori. Pur doue fiano i fofti molto larghi. e etipi, 
io non la biafimo. Il modo del fare lacolmarura.e fcarpa predetta, tenntodal Durero, è migliorc * di 

mancofpcfa che quefto del Caftriotto, perche egli vuole, che fimettino alla fuperficie piètre lunghe con le tefte m gin., e 
che fi uenghi a far un'opra, che fia fi come quefta fcarpafufiè unmurofattodellc dette piètre quadrate, che giaceflè fn'l rcr-
lapienoragliato a fcarpa, c fuflè foftenuto fotto da una uolta, che habbia per fpalla ilrimanente délia muraglia, che uà a 

piombo. 

fortificatione d'un feftangolo col fargii lecortine oblique, le 
Piatteforme rouerfe in mezo, & i Cauallieri pofticci dietro a Balluardi, & il colmo délia 

muraglia taie, che non fia oiïefo dalle batterie. Cap. X I . 

I A C O M O C A S T R I Q T T O . 

01 orochc hanno letto l'opère di Vitruuio, non minegheranno, che per fuggirel'impeto de gli inftrumenti 
adoprati anticamene per battere, benche non fuflèrodi moltaforzaje non tàceflèrotanta ruina,comeque 
fti d'hoggi, egii non abborriflè molto le rettitudini, e gli angoli acuti, e che per il contratio non lodatle al­
lai l'opère di tonna roronda. Voleua ancora che dall'una all'alrra torre, cioè da un fianco airaltro.fuflero 
le cortine oblique,a caufa chefuflero e uedute,& aiutateda piu perfone: pero m'è pariofarequdlo iefto an-
goIo,menoririratodell'aUro,eco'fuoi Balluardi di tre faccicfenza il fiâco, perche ranto piu mi uengo ad 

accoftareallacirconferenza, uengo meglio a difendermi e da' nemici, edall impetodell'artiglieria. 
Non mi eftenderô in repiicare la fatruradi quefta opéra, hauendonein piu d'un modo detto altrouc; mafolo dirôche 

cjueft'opera fi deue tenere iicuriftlma daU'impetodell'artiglieria.perche la fcarpa grande,fuggele percoflè.e fimil mente per 
hauereie cortine oblique, non conofeomodo "o'I quale il nemico pofla nuoeerte, corne l'iftefs'operadimoftra. 'n oirre 
non intendo che d'altezza paiïi piedi trenta,neche habbia Caualliero alcuno, fe non che i poiticci di terra quiui a t aie eifet-
to adunata, laquai cofa fi puo far con pocafpeià. 

I contrafofll uorrei che fuflèro come gli ordinarij délia altezzadi uenti piedi dal fondo alladma ; pero mettendoa'H xv. 
piedi la ftrada coperta come a gli ordinarij.Qui per quefta moftra dell'opera fi puo benilfimo confi lerar il tutto tanto délia 
fàttura per li profili, che fi ueggono, quanto dellaforza e modo che di eflè opère per auanti lungamente ho detto. 





Libro Seconde j 6 

Cauallieri a gli angoli. Cap. X V I I . 

A circonferenzadi quefta pianta difette angoli, farà in tutto canne <5o.inficmc con la porta, e la facciad'cflà 
porta Tara canne i o. c le fue guance fimilmente canne j . i Cauallieri faranno di quella mifura, che piacerà al-
rifteflb fabricatore. 

E tal modo è molto Gcuro, e ben difpofto a far aflai buoni effètti, percioche qui fi puo tenerc per difefa 
ogni forte di pezzi, c le pallc loro (come fi uede) anderanno rotolando per quelle circonferen ze togliendo 
uia tutti gli impedimenti che ui fi accoftaflero per far ofîèlà. In oltre i Cauallicripofti nelle fronti, faranno 
difefa, e leucranno l'animo al nemico di tagliare quelle punte, che altra offefa non ueggiochequi fi poffa fa­

re € tal opéra potrebbe uenirea propofito in qualche fito, ô per caufade' fiumi, ô di fpiaggia,ô di vallc, b di qualunque altra 
cofa cheapprefentaflè la natura,c farebbe allegradcntro efuori. 

1 » K O N D I . 

Jsluouo modo da fortificare vn fettangolo co'l fargli le cortine 
finuofe, &afoggiacliluna, fenra Balluardi, maie Piatteforme rouerfe in mezo ,*c con li 



Délia Fortif delle Città 
Ondimeno fi puo opporrc a quefta forma di fortificatione, olrra la fbuerchia acurczza de gli angoli, il r]a 

1 mcnto del fito, &• il non poter dirittamenteftrifciarc le cortine con l'ARTIGLIERIA ; auuenga che lepallc r 

încnro ucuuu, ex n non poter diritiamciucuriiciarcic lunnic w u i ariigiiecia, auucugd tue icpai.c no*. 
k^|§| no rorolandogiuftamentedictro alla curuitàepiegamentodi quelle, ma percotcndoin una parte, s b a

: 1 1 , 1 1 1 

__>>_{ di fatto molto lontano dal luogo percoflb, difcoftandofl dalla muraglia, donde non fanno Pefletto dal Bc' 2^ m i u U d l l u u g u [ ; u > - u " v i M I I W _ H « U U U » p-'-j — » • — • - " " • v j d a l Brii^ 
dicrodefiderato. Ecorne che quefta fia ragione gagliarda, ruttauiac molto piupotente quella del riftrj.>n: ̂  

to del fito, auucnga che doue faràgittato in terra il parapetto ; non ui farà fpatio dafarui nuouo riparo, laquai cofa 
non fi puo rare, la fortificatione non è molto da gli Architctti, & Ingegnieri approuata. Per ilche io tengo per cofàCc

an^ 
ma, che fia ilmegliofarelefrontidi quefti Balluardi (fc Balluardi fi debbono chiamare) diritte, accio che dalle Piattcf0r 

rouerfjie fiano meglio difefe, e l opéra habbia piu fpatio dentro. E quando quefto fi faccia, fti rao che fimil fortedif0R!Ï 
catione fia molto gagliarda, non fblo per cagione de' molti fianctieggiamcnri, ma etianc'io per i Cauallieri, quali fefi ̂  
commoderannotalmcntc, che quella parre, che potrà eflère feoperta dal nemico, fiaueftitadi trincea, oadunbif0(t

ïc* 
fàcil mente fi potTa con opera di terragliofafciarc, acciochc le piètre battute dalPartiglieria, non offendino i difer_f0RP

N? 
tutto ftaiàbeniffimp. , a 



Seconde. 

r-o 

mm/mm. m wrjpffîMâ 

f 

Pianta & alzato dVna 
Città fortificata con cortine oblique, 

econ Piatteformc, e Balluardi 
ttondi. Cap. X V I i l . 

IACOMO C A S T R I O T f O . 

E R qualche efpcrientia uedu­
ta , ho penfato che i corpi cir-
colan utnri a linea rctta liano 
itati lalciati per non trouarfi 
modo che a baitanza glj pof-

ià difendere $ onde conhderando 10 ia tor 
fortezza, e quanto iarebbccola vtile il tor-
jaarliin utb, ho uoluto porre qui una plan­
ta , laqjaJchala medeiima leconda difefa 
che ha là punta ouogona. h deucli fare 
con queit'ordine e nulura, chedaogn. cor­
tina del Balluardo alla iiattaloima lia can­
ne 60. c con queita mifuia li ha da pigdare 
tutto il reho, ccutro thcieffraùcdcllecan-
lioijicicdc'goniui, ieqtiali laranno vicme 
fkér an. e q «.fie amuuanno aiie ianno-
mcic uaoaiio. 



Qj efto dirltro ha da cflcr fattô ne! modo che rr.oftra ii profîlacla prefente figura, il quale eflèndo fahricatedi u 
nacompofitione ,farà moltogagUardo,'enon haueràbrutta pre/ènna,cdcuefiauucrtire,chequcftePiatteforrne. 
coda efler fatte délia medefima rmfarache fono i Balluardi in alfezza ,cû' loro fianchi dabaflodirim petto a qUej) T' 
de; e fotto buonc uolte, a' quali fi ha da lafeiare unoapetto dalla bocca délia cannonicradietro, di larghezza una^ 1^ 
per la eflalationc del fumo, di lopra hanno da icniiie k piazzc cemt quelle de' fcauuardi. A fiance cel Balluat̂ y 



LIbrô Seconde.. 

Onfiderandoio, che l'opère moderne con gli angoli retti perla lor poca 
materia poflbno far poca refiftenza, e parimente confiderato ad una for-
zareale, checo'lfuroredi groflbnuméro di cannorii, e guaftatori pub 
nuoeere alfai, occorre per fortificare un luogo, far maggior prouifionc 
che la ordinaria; per cib ho fatto quefta pianta con quefti orecchioni b ue 

tomufoni, e duc Cauallieri per banda. La fattura délia quale, uogliochefia (ècondo 
leordinarie, chehodetto,e moftrodaprincipio,efegnato fotto la lettera'C, mâche 
uifia aggiunto di groflezza ne' fondt per infinoalle io.e lei2.c le 20 canne,lè tata for 
zail fabricatorehaueflè, laquai fon certochercfifterebbealla forza délieartiglierie. 
Ma èd'auuertircche la lunghezza da'fianchi aile punte de* Balluardi, non eccedela 
fomma di canne 150. come per auanti ho detto ,c quefto c che hauendofiadifendere 
l'un l'altro, i pezzi posfino arriuare a fare il loroeffetto. E perche irteofx poco luogo 
è difficile moftrare le mifure, ho fatto tal pianta, c fua poca figura, fenza alcunare-
gola di mifura, rimettendomi a quello, che di cio ho detto inalf ri luoghi 



DeJJa Forti£ délie Città 

Fortifîcatione fimile alla précé­
dente , ma co* Balluardi dadue faccie, e con la Piatta­

forma rouerfa. Cap. X X . 

I A C O M O C A S T R I O T T O . 

V E S T A pianra è nel medefimo quadro con le li-
nce rertc, eccetto che i Balluardi, come (i uede, fo­
no di due faccie , qua! ho fatto per occafionc dello 
acutp, & in cambio de* Cauallie. i , ho fatto quefta 

Piattaforma rouerfa, e tolto i fuoi fianchi da baifo, i quali fa­
ranno molto piu utili,c ficuri, che quelli de' Cauallieri, la fâr-
tura delta quale farà, come qui ad etro ho detto, eccetto che 
per la groflèzza del parapetto crclccràdietro alcuni piedi per il 
rondo. 



Libro Secondo. y g 

ComefipofTono utiJmente farci Balluardi 
dalla piazza di lôpra larga, e con la uia che riefca da una e I'altra piaz­

za da baflb : col rimedio da far nafcere in un tratto il foflb fra 
il Balluardo e l'angolo del recinto délia Città. 

Cap. X X I . 

I A C O M O C A S T R Ï O T T O . 

J V E S T A piantac figura uoglio che fia fatta in ta! maniera, che 
nel la uia, e piazza da baflb ui fiano fatti pilaftri, incominciandoli 
appreflo aile cannoniere circa quindiciôuenti piedi, che taie aper 
to farà afiài per la eflalationedel fumo. 

Poi fopra tali pilaftri ui fiano poftebuoneuolte con le loro cro-
cierej le quali cauferannobuonieffetti, l'uno che s'accrefccrà la 
piazza del Balluardo dalla banda di fopra ; l'altro che m fi potranno 

tener 'molti pezzi al coperto, con altri inftrumentiemunitioni da guerra, le quali 
uoke pereflère in luogo ficuro, ui ftaranno benilîimo, fendo che doue non è quefta 
prouifione, houedutoilpiu.de'pezzi al dilcopertOji quali pernonpotereper l'im 

Seto de'uenti tener fopra mantelletti ,e quai perl'una occafione , &qual per I'altra 
ando al lêreno, & alla ptoggia,i lorolegnami,eferramenti s'immarcifeono, tal-

chealbifognodeU'operargli,liromponoleruote:ondefirefta impedito con gran-
difiîmo danno e pericolo. L'occhio nella figura, & il compaflb nella pianta ui mo-
ftrerannoapknolafatturadi queft'opera. 

G I R O l A M O M A G G I . 

pij^sySn'I ueggono Balluardi di quefta forte ad alcune Città di Tofcana , & uno 
%i^ÊéÊt n ^ b e l » ^ 0 1 0 m ïJadouaallaporta Liuiana,qual fi fabricaua l'anno 1550. 
â ^ w f e s dicui il dilègno fu datoda M. Michel San Michèle Veronefe. Quale ha 

anche quefto dibello, che la uia uàda una a I'altra piazza da baflb, par-
tendofidagli angoli de'fianchxdal latodidentro,quaI uiaoltra lacom-

înodità d'ndare da una à l'ai tra piazza, puô anche feruire per contramina. / 

Sidebbeinoltie fapere, che a fimili Balluardi , fipuôfàre un forte di feampo, 
pericafi dineceffità, che farà utilifllma , la qualein parte fi uede ne' miei libri de 
glilngegni militari, hagiàpiùd'unoannodame mandari allo llluftrifïimo & Ec-
cellentiftimo Signor Duca diSeflà,e non ancora dati aile ftampe;& èftata anche 
penfatadalu ^rofoCapitanoAlphonfo Romanomioamico , fenza che egli fa-
pefiè cofa alcunadella mia inuentione. Voglioadunque che a' pilaftri che fbften-
gono la uolta, quale fa la ftradada una a I'altra piazza da baflb del Balluardo (alcuni-
di quefti pilaftri gli ho fegnati con la lettera B.) fi mettino bafi di pietra alquantofca-
uate dentro, fi che ne' uacui pofla capirè buona quantità di poluere : a' quali pilaftri 
dal lato di fopra li lafei ad ogni uno un foro da poterui al bifogno far andare la pol­
uere dartiglieria dentro a'uacui, con difegno , che quando per forte il Balluardo 
perda i fuoi fianchi, & i parapetti, e che conuenga a forza abbandonarlo, fi poffino 
in un trattocarieareque' uacui, efornelli de'pilaftri,e fi ritiri l'artigiiena délie piaz­
ze difopradentroda'luôghiDD e fidia in un trattofuoeo, donde la uolta uada in 
rouina efiuen^afubitoafareunfoflb, péril quale fi uieti al nemico laftrada da paf-
fare nella Città^nel luogo E F.ôquiui alquanto uicino fi potrà fare un Caualliero 
di terra, cheferua per battere la campagna, «5c ancora per rifruftare tutta la piazza 
del Balluardo per cateiare il nemico. 

http://houedutoilpiu.de'


Délia Fortif-delle Città 





di cinque angoli, facendo le cortme co' rifalti, ô denti, con 
nuoua forte di muraglia edifofli. Cap. X X I I . 

I A C . C A S T R . 

V E S T O penragonointendo fia fatto fecondo che moftrala 
lettera F. e rcngo che lia di moita refiftentia, come a picno ho 
detto un'aitrauolta. E per eflèr quali di linea retta, gli ho ag-
giunro per maggior fortezza due fianchi per ciafcuna banda , i 
quali faranno nominari denti, e per eflère opéra di non picco-

laimportanza, intendo che ui s'aggiunga per maggior fortezza, oltra l'or-
ctine già detto. piedi ottodi fcarpa, che eflafcarpaiaràiu tutto piediuenrije 
piedi uenti farà la fua altezza. Adunque per fare il parapetto s'aggiugneran 
no piedi cinque alla lunghezza de'contraforti, e piedi cinque per la banca, 
come a'profili qui auanti fi comprenderà beniffimo. 

Quefto diritto moltra il modo , come debbe eflèr fabricata l'opéra , 
quaîe è fortiffima , fuperba, e di bella prelènria . 1 fuoi contrafof-
i i , detti da altri contralcarpe , debbono eflère fàbricati fecondo i'ordi-
nario, che è di piedi uenti, il foflb ha da eflère in larghezza dalla con-
trafcarpa alla muraglia canne lètte.e quefto fi ha da farconcauo nd me­
zo , perche eflendo la fua muraglia di poca aitezza , e la fcarpa allai 



jLibro Secondo. 61 

commoda al falirc, farà quefto eflfcrto che terra lontano da efla mu­
raglia il nemico, e pur quando alcuno ui entraffè dentro, farà sfor-
zato andarfeneal fondo, e quiui ftare con grandiflimo (iniftroe pe-
ricolo délia uita, e coloro che uifcenderanno, ftando tutti aforza 
per una linca, farannopiu facilmente daU'artiglieria oftèfi. 

G I R O L A M O M A G G I . 

N C O R A; hauerà queft'altra utilità,che gittandofî 
1 fuochi artifitiati dalla muraglia fopra i nemici,che 

far n in tal foflb,correranno a doflba quel 
li,c non potranno eflère sfuggiti, e tal forte di fof-

l\ lbfuancoradame penfata,egiàmolti anni fono 
I S s î S K i ^ é S moftrataalla felicifllma memoria del Ducadi Fcr-
rara. Quefte cortine co'rifaltiindentro,ordinbancheilPcloro da 
_iena,chefidoueflerofareaMilano, quando fi trartaua di fortifi-
carlo. Le fpatle, checuoprono le cannoniere de' denti, b rifalti, fi 
faranno groflè alla reale, auuenghi che quando due di quefte fiano 
abbattute (come per eflèmpio le fuflèro rouinate le fpalle G H.) il 
nemico (icuramente potna ftarefotto aile cortine, cioèfottola 
parte, K.e la parte, L . 

V. 

h 

il Êiff, 



Modo d'vnagagUarda for-
tificatione fu la forma quafi del forte di Santo 

Antonio, fatto alla Mirandola. Figura dél­
ia oftefa che puo eflèr fatta aile fortinV 

cationi dalle cortine diritte e dal­
le oblique. Cap. XXIII. 

I A C O M O C A S T R Ï O T T O î 

N vn medefimo quadro è quefta pianta ; 
N*?5, ma ritirata con le fue linee oblique qua-

Ifl (fli fi c o m e f u r o n o c l u e I l e d e l forte d i S a n t o j 
^ U l ^ j Antonio fatto già fotto la Mirandola. 

E fecondo il mio parère, facendofi un' 
opéra di tal forte con quefta difegnata groflezza di 
Balluardo,e li appreflb quelle délie cortine, certo 
fi potria nominarla opéra reliftibile ad ogni ira-
peto. 

- v.y 

i«>^^ '^Hv , ... J - i _ _ 

s i ! 

1 M L 3 I 



Libro Secondo. 6 1 
Hofatto quefta uifta, iccib che'l foldato ingegnofo uegga Tuna, c l'alttaôpcrt,twmmentatofi quantodaprincipio 

ho detto, conlidenbenillimoquefta prima ordmariacofibattuta,effet perdutaôc irreparabiie ilnzaalcunrimedto.l'al-
tra batruta mededmamente, marcfiftibilcepoûèditricedituttelc lue ruine ad oeni luoco, «ando wibiuto che lal opéra 
uolendola oflendere, fa raelhero corainciarc da una banda, e batterla tutta. 



Fortifîcatione ciun ottangolo, 
con un argine di terra nel mezo del foflb, come hala mu­

raglia di Cales, e con alcuni ridotti fuoridell'arcodei 
° foflb per le fentinelle. Cap. X X1111. 

1 A C O M O C A S T R I O T T O . 

L Chriftianiflimo ReHenrkolI. Redi Fran-
cia, dell'anno 1 5 5 8 - a ' leidiGennaio prelè la 
terra di Cales pofla fu'l mare Oceanoneï pae-
fe Doij, laquai terra già glilngleli haueuano 
ufurpataalla coronadi Francia ,etenuto'.a lo 
fpstio di dugento e diece anni, nelia quale ho 

ttoua.o ^ mdoppijioili con uno argine nd mezo, quale parte 
detto foflb, ecopre litre quarti dehe muragiie. Sopra laquai 
opéra ho difegnato quelta punta in forma ottog y 1a , dalta 
quale fi pubuenirea baflb perinflnoat quadrangoio : e fimil 
opéra, fatto h fuoi Balluardi pollènti di circa uadici canne 
intra la fpaila & il fianco , credo che fara relUtibile" ad ogni 
grande impeto , perche è chiaro, che le prime muraglie 



non fipoflbnobattere, fe prima nonfi leuano i refragU, c Bal-
Juaj-di, poi appreflo ho penfato nelle folk che uanno piened aj> 
<jùa .quali patono le forme, di tare nel l'orlo alcuni ridotti, che ~ 
habbianodaferuire |.er corp'i diguardie ,li quali liano fatti forti 
»di nuiraglie,amo'do di pjra mi dette, nel 1 i quali in llia per cialcu*. 
rio unadozzinadifoldati,crie hâbbiario giorno e notre a fare ïe 
jentindlefuora fypradettocontrafdiîo., &>al tenlpo di un arme 
bd'unacatica, cheetfï ibldati (i pofllno'ricQurare là dentro con 
la 1er porta ucrfo la foflà, è lor (èrratura di ferro e loro fianchi a 
torno,equiuirefterannoficurilfimi. „ 

I H O L A M O M q\ G G I . 

1MI LI fofll con l'argine in mezo ma non fi bene or 
dinati,fi ueggono anche in FiandraaDura. Debbefi 
nondimenoauuertire, chebifogna che tal arginêïia , 5 1 » . ̂ / w V f , 

v*JcMc?. di maniera guardatoda' Bal!uardi,che 1 nemico non 
ui pofla ftar do'pô, che non fia bffefo; che aîtramen-

te fariadannofo. A Pifa ad alcune parti délia muraglia,fimdi argi • 
ni lonoaccoftatiallacortina>tagliati nondimeno in modo, che 
non feruino per pofèruifbpra le fcale ; quali io nondànrio . A*> 
oinicomequetticheiohouedtui in Pifa, uoleua Vitruuio fi fa-' 
ceflerodauantiailemuraglieper difenderlcdalle machine chia-
rnatt Arieti,e dalle tagliate. B. la contrafearpa. A l'argine,'chc 
è nel mezo del foflb, e cuopre i tre quarti délia muraglia. EL. ridot 
%\ per ie fcntinelle fuori.del foflb. • 

i i l ! . ! ; f U; > > ' * s • 



Délia F c ; ti£delle Città 

Délia fortifîcatione d'uno ottangolo 
c o ' Balluardi da <A'\ o r e c c h i o n i . D d l a fbflTi Rrça.c di che 

utilità elia l i a . X X V . 

I A C 

Va, 

C A S T R . 
N molti luoghi del Regno di Francia ui fono ancora in termine 
in alcune fortezze cène toile Bree, quali m'iianno dato otta-
fionedi penfar pure in quanto li pub al rimedio ( rabricandoii 
unatbriezza)contraleimpetuofe batterie. Per ilche ho fatto 
quello ottangolo,con le hnec rette ; & ancora ch'io u'habbia i 

ho fatrodi 
tara una 

piedi, la 
qua; tari tre piedi di groflèzza, andarà in alto circa dieci, 6 dodici piedi, c 
tauto pui altae larga, quanto che l'huomo potrà conliderare, che clfcnco 
baitL.taLafupct nue délia muraglia, le rouinedel muro battuto habbiano a 
iimaneruuiedentroatalmuro, cioè nello fpatio, cherimarrà traqudlo 
c la muraglia, quale ti chiama foûa B rea :che col i farà neceflario, uenendof i 
a i l 'a i ia l tOjicmprediopeiarui icale^uero conuerfà cheti tàccianuoua b^t-
teria, e per tare cib, ui andarà péril nemico tempo e fpefa grandilîîma.auuen 
gachebiibgnerà dies'auuicinipcr trinceeperinfinoa l'oîlo del foflb , co-
incqui guardando h puo conliderare d tutto. Con laietteraB.in moite par-

^LJ\ tilimooraùiuurodellafoilaBrea. ^ 







^ Libro Seconda. ' ï 6 s ^ 

Di quattro moftre di fianchi di Balluardi. Cap. X X V I . C 

I A C O M O C A S T R I O T T O . 

Q^ftc quattro figure cioè le duc con 
tViazza da bafib difeoperta, come fono quafi ordinariamente tutte quelle che fono fatte in i r a 7 , i „ f t ï ™im™uIa. P n m a e c o n la fua 

fëiunto uno pilaftro nel mezo,fopra il quale uoglio eheui fi p o ? ^ 

g â V z z i p i - u a n -
q u a l , comeal fuo lqpgofî uedra, faraferu.gio grande. La quarta ui moftra il modo, che (i puôfare per tenereinfiar^ 
io,che impofiïbilefarebbeche mat il nemico lo poteflè leuare. E per diftinguerc quello cheimk^nt^n^S^ baQofiaJ: 

^ m oft rare ,dicocheuogh^ 
fralCftcondocheiara^ p . I t ^ ^ ^ ^ M ^ t 
fatto la fua cannoniera, & a tal al tezza fia sfalfato taie angolo, riducendolo in niente per fe<*uitare il r e C o n S fi^iï a Ç * ' 
t c z z a poi di diciotto piedi uoglio cheui fia fartol'altro fianco ordinario con le fue d ^ a n n o S S quafi h Ï Ï w ^ î t e ^ f 3 1 

fearpa c'1 contrafoflb, e tutto il foflb: che quella fola del fondonon ièrue, non uedendo PTX?C^ 
BallUdodifende, che fenza talprouifi 

^rghi per guardargli: pero quelli chepenfano a quefta fola cannoniera fenza tal detta prouifioné, . in-annaao i « S ^ P 





— . Libro Secondo. 6 6 

De fîanchi de Balluardi , e come fi debbqno in esfi accommodarclc 
canno mere,edi che miiliraqucHc far fi debbono. 1 Cap. X X V I I . 

I A C O M O C A S T R I O T T O . 

M I è parfo porre qui quefti pianide* fianchi, con le cmnoniere loro. pofte tutte aile loro altezze, per caufa che habbiano ad cfc-
refianchiconeftetto, & appreflb ui h troumo le or mifuretanto in bocca quanroingola &in petto; oueliuederjP.ured.-i.:e 
fatture, che conuengoao m tah opère, tanto dalla parte di fuori, come di dentro deiie muraglie, doue per manco ramdu»,oi-

trea quel che lipotra uedere col compaflb, f Abacomoftrera ancora. 



DdlaT?orti£ délie Città 



Libro Secondo. 6 7 

Délie cannoniere, fe gli antichi l'ufauano > 
chi infegnafTe à gli Italiani à far buone cannoniere, e quale debbe 

efTere la forma délie cannoniere, accioche nello fparare délia 
artiglieria,le fpalle di quelle non fi rouinino. 

Cap. X X V I I I . 

G I R O L A M O M A G G I . 

~ A S C16 fcritto il Secretario Fiorentino, cheinanzi che'l Rè Car­
lo diFrancial'anno 1494. paffafïèin Italia, lecannonierechiamate 
in que' tempibaleftriere ,bombardierc,eferiroie,fifaceuano con po 
caap:rtadifuori,edi dentro con afïài. Dalla quai cofa ne nafce-
uaquefto inconueniente, ch'ellenofacilmentes'apriuano nello fpa 
rar dell'artiglieria. Di più che i Francefi infegnarono a gli Italiani a Canoniere fecondo 
fare le cannoniere larghe dalla parte di dentro,e che fi riftringhi no fi l* inuentione de' 

no al mezo del muro, edi poidinuouoa poco a poco s'allarghino fino alla cortec- Francefi. 
cia del muro. il che da cagione, che con dirficultà poflbno eflèr tolte le difefe, e nel­
lo f parar dell'artiglieria, le fpalle délie cannoniere manco patifcono oftèfa dal fiato, e 
tuonodi quella. Pare che l'ufo délie cannoniere anticamente molto non fuflè co-
nofciuto, imperoche quando fi defcriue, che i difenfbri délie muraglie erano offefi, 
oleuatidalledifefe,fifà mentione d^ merli enon délie feritoie, come fi pubuede-
re per le parole di Quadrigario recitate da Aulo Gellio. Mi confermo in quefta opi- Cellio nel lib. 9. 
nione per quello che dice Liuio eflèr ftato fattoda Archimede alla muraglia di Sira- MP\ l-
cofa, A l'ultimo(dice Liuio parlando d'Archimede)acciochei fuoi fenza eflèr feriti, Ub.^.del 
poteflèrtirare a'nemici, forb la muraglia daimo a fommo con bûche quafi d'un go laDeca 3 . 
mito l'una ; per le quai bûche una parte con le freccie, e l'altra con piccole baleftre di f^egetio nel cap.6 
nafcofto falutauano i nemici. Fin qui Liuio. Il prouedimento ancora,che infègna Ve del lib.4. 
getio per fare che i difenfbri délia muraglia non fiano da' nemici offefi, moftra fimil-
mente che non s'ufàflèro le feritoie. 

Si faranno le cannoniere(come habbiamo detto un'altra uolta) nel pendio de* lo­
ro parapetti a fcalini,e con rifàlti nelle fpalle,accib non fiano imboccate; e quefto do­
ue elleno faranno efpofte ai pericolo dell'artiglierie groflè b minute, benche gli orec 
chioni a quefto aflai giouino. 

I A C O M O C A S T R I O T T O . 

HOueduto moite uolte quefte cannoniere in una groflezza di uentiquattro pic-
di,che eflèndo la gola nel mezzo délia groflezza, nello fparar che ui fanno l'ar-

tiglierie; laforzadellapoluere&iltremor di eflè, fanno il tutto rifentire,e crepa-
re,ancorche l'aperto fia di cinque piedi come hauete inrefo : perche ho fatto quefte 
délia forte che (i ueggono, dimoftrate per la lettera C. a caufa che la bocca del pezzo 
efca tutta fuori di tal gola,che ftando in tal maniera, la muraglia mai nô fi romperà, 
neintronerà, auuenga chè'l fiato Scimpeto efca di quella ftrettezza, e troui fèmpre 
maggior larghezza,e maflimamente,che aile bocche di tal forte dicannoniere,fi pub 
dar quel più. d'aperto,da x.piediin sù,chefi coftuma,chelfabricatoreuorrà, eflèndo 
tal gola tanto uicina al fuo petto,che ulcendo fuori il detto pezzo, pub eflere aggira-
to tanto quanto fara tal bocca, che in Paître cannoniere quanto piu tai pezzi fono ag 
girati,tanto maggiormente fi nuoee aile fue muraglie in tali gole, come di fopra ho 
detto. 

S 



Délia Ford£ M e Cûtà 





peljaFortif. délie Città 

geneQontrarnine^emifuredi quelle, e délia uia ches'ha datenerepei, 
conolccrc quandq il nemico cauando, uenga fotto a' fondamenti délia muraglia. 

I A C O M O C A S T R I O T T O . 

Cap. X X I X 

E N C H E DI principio fi fia ragionato, che tuttii corpi de' Balluardi, Cauallieri, e Piareforme , chefifondano i n JUOO,J 
afcium,NQNDEBBONOEFLÈRFATNFEN2ICONRRAMINE,lairnportanzadeIlequaliaqueiti noiln tempi ènqra a tutti 5 Scan61 

cheelleno fi fiano moftre nelle piante,e prorilijnon houoluro mancareper lator grande impprtanza porrequiqUC|( 

ftres nelle qualj fi congiettûrera il lor luogo, le lor larghezze, &altezze; naucndoiogià detro„ che elleno debbonoeûttf
Cîl< 

te, nèl fondo délie muraglie al piano délia foflà ; c repticando, lelor larghezze faranno di cinque piedi, & tantpin alt^F? 
perôuedendoquiqueltampftradallabandadidentrodallamuraglia,ta!eoperaficonlidereràbenifiimo 23, 

» L J IN- \ . » A l M M * O. V.*-' * ^ — * j - — ~J O ' . 7 7 i , 1 - **1Q y lf\ 
çauare fbfle, ôpozzi l'unobenuicinodell'altro,come quii'occhloui mollra : tenendo quehàregola, ràtto l'uno, per çauar l'altro,rien 
piril primo, poi il fecondo, & il terzo, di mano, in mano: con li quali forza fera che s'incontn il nemicp,& non io incontrando, pernod 
fcre ancora arriuato al luogo, quando che poi arriui, e uoglia pallàre, trouando quella terra mofîa, per ocealione délie folle tatte,difficil < 



Libro Seconde; 

T l T 

-xff 
-ni 

gliferàpoter punteîlar mai di for-
Uhetal terra mofi'a, col callarc a 
To,achihaueràilcarico di guar-

illuogo,non ne dia inditio ; U-
i'eattendera a tutte l'hore con lu 

c fopra tauole polie futalifofle 
un îodoall'altro, farà paueggiar 

l d î t l per ella contramina,oue con 
,na auuertenza l'occhio nella ter 

•"ottreràfemprefe'l nemico fara 
r " ° | a «ua, e con tal ordine s'aflï-
i^Ju 'a muraglia contra le mine. 
i^û-Ucontramina. f Lacorti-
j^jfc A. Colmo délia cortina.. 



Délia Fortif délie Città 

UUGG1. 

2{elc.2.diGiofuè. 

Liuio rtelUb.l.del 
laDeca i . 
L.Inmuris.jf.T^e 
quidinlocopubli-
(0. 
C. de operibus 
pub.l. 13 . 
Ljiltima.jf. T^e 
quid in loco pub. 
L.Turres.C. de 
Operib.pub. 

Alberto Durera 
nellib. délia Edifi. 
e Fortif. délie Cit­
tà, e Forte^e. 

E fortificationi fempre fono ftate fatte di maniera, che elleno potef 
fer refiftere aile oftèfe, che aile muraglie fare fi foleuano. Laonde 
è interuenuto, che le fabriche, quali inunaetà fono ftate ftimate 
fortiflime, e ficuriflime, nell'altra, che è uenura dopo, fiano riu-
fcite deboli, e di poca b nefluna ficurezza. llche fi uede hoggi in al­
cune Città fortificate al tempo de' noftri aui (per non parlare délie 
fortificationi piùantiche; quali già erano ftimate fortiflime , e 

dopo la perfetta artedélie artiglierie , e de' modi d'efpugnare le fortezze, li ueg-
gono eflère tali, che folo contra battaglia dimano promettono faluezza. E que­
fto procède non folo dalle muraglie fottili, fenza terrapieni, contraforti, Bal­
luardi, efenza larghi, e profondi fofli ; ma ancora da gli edifitij priuati, qua­
li fono troppo uicini alla muraglia , Se in alcuni luoghi ancora fono in parte 
fondati fopra torrioni, e parapetti di quella. La quai cattiua confuetudine fù. 
antichiflima, e s'introduflè nelle terre molto popolate, non per altra cagione» 
che per careftia di fito. Perciô che coloro , che habitauano prelfo aile mura , 
per allargarfi, fempre con gli edifitij loro a quelle fi auuicinauano; e coloro che 
erano molto uicini, gittauano dalle loro cafe, al muro publico archi, e con por-
ticicopriuanoilpomeriojô uero cercauano di feruirfi délie torri fatte per fianchtg-
giatela muraglia.E quefto fi ueniua a fare ne' rempi di pace,ne' quali poco fi fuoi peu 
fare a' bifbgnfche uengono nelle guerre.Si legge nella lacra feritturaxhe in ierico Cit 
tà, lacafadiRahabmeretriceeraattaccataalla muraglia, dondeella potèfpendolar 
fuori di tal Città,dalla fuafineftra i due efploratori, che ui haueua mandato Gioiuè. 
Teftifica ancora Tito Liuio, doue egli parla del pomerio, che'l uolto-al fuo tempo 
coftumauadicongiugnere gli edifitij priuatialle mura délie Città. Donde fù per leg­
ge prohibito.che non s'edificafle fu quelle muraJBenche gli lmperadori Romani do 
po prouedeflèro,chegliedifitij,che fono congiunti aile mura, ô uero ad altre opère 
publichefè da quelli fi fulfe potuto temere pericolo d'incendio,o d'infidie, 6 uero g!i 
fpatij délie piazze fi ueniûeroa riftrignere, fi doueflèro rouinare, e gittarea terra, e li 
legge ne' Digefti,chele mura,ele porte non fi polfono habitare fenza la licentia dello 
Imperadorce manifeftamente fi uede.che gli lmperadori Honorio>e Tbeodoiïo con 
ceflero per ufo d alcuni priuati, le torri dicertemuraglie d'una Città nuouamentefat 
te,non per altra cagione>fe non che per eflère tali torri, e muraglie fabricate nel terre-
no diquei priuati. 

Le Città adunque, che hanno gli edifitij priuati congiunti alla muraglia , o 
a quella troppo uicini, fono deboliffime , prima perche fono molto fottopo-
fte al pericolo de'tradirori ; dipoi perche non fi puo tenirene maneggiared'in-
torno alla Città artiglieria , e giuito numéro di difenfori : oltra che", eflendo 
dal nemico battuti quefti edifitij priuati con le ruuineriCmpionoil foflb ,econ 
le piètre batrute, che quà, e là uolano, offendono grandemente i difenfori. Perb 
fà meftiero di prouedere alla ficurezza di fimili Città, e d'ouuiareafi grandi in-
conuenienti. 

Sogliono alcuni Architetti & Ingegnieri, che cib far cercano, fenza punto ha­
uer nguardo aile cofe facre,& al danno de' cittadini, mâdare in terra tutti gli edifitij ui 
cini alla muraglia, Ôc in uece di fortifîcatione , partorirenna rouina troppo cru-
dele; di forte che tal uolta in una terra piixiola liuienea guaftar quali la meta del 
le cafe. 

Alberto Dureroperfortificare îc Città antiche , non vuole che in modo alcu­
no fi rouimno edifitij , ma che la fortifîcatione fi faccia di fuori. Dice adunque, 
che tutto il foflb délia Città, b da quella partedoue la Città ha bifogno d'efler foi-

tificuta, 

Délia fortifîcatione d'una Città anti ca . 
Cap. X X X . 
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tificata, fi debbe circondare con un'altro foflb ,che fia lontano dal foflb uecchio 
piedi7oo.efiacupo piedi 80. & in fondo largo iso.ecibfè'lluogoe 1 fitolo appor­
tera. £ vuole che tutto il terreno che fi cauerà, li ammontoni per argine uicino al 
foflbuecchio. Do.che dal fondo del foflb s alzi un muro , nel fonda mentogroflb 
piedi 20 . & a fommo tredeci, qualel dal lato di dentro fia fatto a p iombo^i fuo 
riafcarpa.E co4 le piètre nella parte di fuori di tal muro fianodi maniera accoin-
jnodate,che quello poflone'quadratidegliangoli,lhain uncertomodo chinato : 
percioche cosi fi uerrà a dar tanta fortezza alla muraglia,che la farà bafteuole a fofle-
nere oftinatamente,egagliardamente il pefo del terrcno,che fe le aggreuerà di fopra. 
L'akezza di quefto muro, vuole che fia terminata nell orlo del foflo;eche'l terreno ca 
wato del foflb3faccia terrapieno,e fe ne portianche lontano dal detto muro inucrlb il 
foflb uecchio. 

E per finirla con poche parole,vuole che dapoi dalla fommità del muro,quale.dal 
fondo del foflb farà alzato,f i tiri una corda fu per il terrapicno.e fi uenga a fare come 
una piaggia,b dolcefàlira,chefèrua per colmatura b rondo dclla muraglia alla quale 
fi faccia una b due crofte,b camifeie di piètre quadrate ben congiun te,e commeflè in 
iieme cô le telle uolte in giii,accib meglio refiftino ail 'ingiuria delleartiglierie, c che 
taie incroftamento lia più. alto del piano del terrapieno foio piedi 4-accio non impe 
difea il libero ufo deU'artiglierie.Dopo,nel fondo del foflb,uicino aile radici di quefto 
muro & arginet& in molti luoghi del foflb vuole che fi faccino le cafe matte, lonta-
jieunadall'altra piedi loo.quali non fiano moltoalte, edi fopra fi coprino, eche fi 
faccino uie fecrere d'andare in quefte cafe matte, le quali egli ftima che fiano non fo­
lo utili,ma necefîarie contra i nemici,quali aile uolte feendonone' fofïije danno l'ai-
falto con le fcale. 

Quettafortedifortificatione a me inuero moltonon fodisfa, auuenga cheleca-
ièmatte, quandoilnemico facciunagrofTafafcinara,farannoaltuttoinutili,e la -r • ' jt 
muraglia non hauerà fianchi, che la difendano; ecoh fotto a quella potrannofta- r°rttPcatlone d e l 

tei nemici fenzaa'cun fofpettod'eflèrferiti per fianco. OItra, chequando la fafci D u r e r 0 nprouata. 
tiatafaràoxfciuta fino afommo.l'orlo del foLo fenza hauer fatto batteriafipotrà 
liberamentepaflar dentrocorrendofu perla prefatacortecciadimuraglia,fàtta di 
piètre quadrate. 

Pero ioftimo, cheafimilifortificationi fi debbono fare i Balluardi&i cauallie­
ri ordinarij.E doue il terreno non farà feiolto negreue, che a'Balluardi fi debbe fa-
reil muro con contraforti non molto grofîb; e che fia utile alzare i cauallieri di 
terra ben calcata, & i a molti luoghi tramezzata di flipa j e tare le cafe matte nel 
foflb (fe la pofiîbilità di chifaràfabricare, lo comporta) con l'ordine da noi al-
tre uolte detto. Ma chi uorràfuggire la molta fpefade' Balluardi, potrà quando 
il fito non louieri.ndurre tutta la forma délia fortificatione pur di fuoridella Cit 
tà, fimile a quella, che fi uede difegnata di fopra nel capitolo 1 7 . ma non già con 
piegamenti délie mura, che ha quella. facendo nondimeno i cauallieri direrraad 
o^niangolo, chefonodipocafpefa.efimile fortificatione farà fortiffima. Se la 
muraglia délia Città s'hauerà a fortificare folo in uno, b due luoghi, la forma del 
laforuficationefifaràcon le cortine ripiegatein dentro, & a forbiceCbenche fimi-
li cortine mi piacciono in tutti quei fiti, a'quali nonlîamo coftretri obedire, co­
me interuiene bene fpeflb in coihne, fopra fcogli, &in montagne) perche quefte 
da fe fteffe fi fianchtggiano,e folo con gran difuantaggio del nemico fipofibn batte 
re & aflàltare. Doue farannodue ordini di muraglia, fe'l primo muro farà uici­
no aflai al fecondo , fi faranno in mezo i contraforti, e con terreno fi riempirà il 
tutto; edi fopra nel colmo, b rondo fi tirera una correccia di mattoni atredop-

Î
ij b a due, b di pierra morra,b fpugnoft,quadrata,e ben congiunra,fi come piace al 
)urero nella fua fortificatione. imperochePArchiretto, & lngegniero non debbe 

mai mancare di far rifparmiarela fpefaal fuo fignore quanto fia poffibile , pur 
che l'opère da <*li antichi fatte, & i terrapieni, efolfi ci poflino fieuramente con 
qualche poco diVatica e fpefaferuire. Quando la muraglia uecchiafarà di pietra 
uiua, è molro facile ad eflèt con batteria inrronata, e rotta, quella fi guafterà fr-
» 0 al luogo del cordone, edaindiin sù fifaràdi matom,odi piètre fpugnofe , c 

morte, ~ „ 
Doue 



Délia FortiEdelle Città 
Douele féconde mura faranno molto lontane dalle prime , la parte, che po­

trà eflère fcoperta dal nemico, s'abbaflèrà, ô fi ueftiràd'un argine diterraglio. Le 
çafeuicine alla muraglia, pure che non fiano molto alte, e fra quelle e la mura­
glia fia giufto fpatio, non fi rouineranno, perche potriano in un bifogno di ritira-
ta , feruire per rrincea,terrapienandole come in alcuni luoghi inltalia tal uolta è 
ftato fatto.E doue elleno fcoperte,c battutedal nemico potriano nocercs'abbafîeran 
no . Aile parti del le cortine, che faranno deboli, ô minacceranno rouina, quan­
do habbiamo careftia di tempo, non faremo altro proucdimenro, che délia ritira-
ta folitadi farfi dietro aile mura battute. Opure gittando a terra la parte difutilc, 
quando quelianon fiamolta,uifaremo]la Piattaforma rouerfcia; che in tal ma­
niera con poca fpefa s'acquittera gran ficurezza, comegià ordinôlo llluftriffîmo 
Signor Afcanio dalla Corgna, che fi doueffe fare ad una parte délie mura d'ArimU 
no. Sebifogneràgittarea terra cafe, chiefe, 6 altri edifitij cosi publici come priua 
t i , che fiano uicini alla muraglia, s'auuerdrà di^lafciare in piedi quelli, che ci po­
tranno feruire per faruidentroôd'attorno cauallieri di'terra j imperoche meglio 
ilterren mono fi manterrà con l'iuto del muro, che fenza. Doue bilbgna far 
foffioallargarli, fênon ci faràmeftiero portar dentro il terreno per terrapienare la 
muraglia, & haueremo qualchefiume uicino, cercheremo di feruirci dell'acqua di 
quello per portar uia il terreno,conduccndo tal fiume ô parte di quello dentro al fof 
ib,edandoglilibéraufcita con molta caduta; auuertendo di farlo caminare più 
ftrettoche fi potrà, accib non habbia alafciar fcrmarein parte alcunail terreno, 
che ui fi gitterà dentro. Percioche noi uediamo ne' fin mi, che doue l'acqua ca-

Come con poca Jpe m i n a per luoghi ftretti, ha molta forza, e con gran rapidità porta uia cibcheuifi 
faindcumluogbi g i t t a ; m a d o u e p o i i l ie ttoallarga, quiui fi uieneapofare il terreno, e la ghiaia, 
ftpoflinodlargare c n e fiume C Onduce al bafib. Doue non fi potrà dare aflài caduta , non fi 
ifojfi. gitterà nell'acqua la terta molto gtoflà : il che accib meglio uenga fatto , fi farà 

l'oprain tempi afciutti, ed'eftate, quando il terreno priuato dell'humore, diuie-
nein molti luoghi fciolto, e facilmente fi fmergola fperdircosij e fi sfarina. E 
perche potria eflère, che tal terreno, per non hauere l'acqua molta caduta, uenifle 

.in alcuni luoghi allamando, efacen do quello, che inoftriGiurefconfulti chiama­
no alluuione; all'hora s'adopreràil rimedio, che ufauanoanticamentei Pifaniper 
nettareil canale dell'Oferi fiume . Imperoche intendo, che quando tal canale 
cra di fouerchioallamato, epieno di fango,e melma, fi chenon fi poteflè com-
modamentepraticarui con nauili, ui metteuano dentro gran copia di bufole, délie 

. quali quel paefefù fempre per la qualità dell'aere,ecommodità délie pafture,ab-
Mododafarnetta bondantiflïmo; quali commouendo quel fango , faceuano intorbidar l'acqua,e 
re dafanghie dal c o s i a p o c o a p o c o ^ fondo d d c a f l a l e fi U e n i u a a n e t t a r e < Benche per far cib 
Umelme i canaii. fia a n c o r a da alcuni ftato penfàto uno ingegno di raltelli grandiflimi di ferro ac-

commodati fopra groflè halle ad alcuni barcherti,bnaukelli,co'qualiûuadamo 
uendoilfango del fondo di fimili canaliallamati. In que'luoghi che non haue-
ranno commodità di fiumi, fi cercherà feruirfi dell'acque piouane ;perb s'acconce-
rannotalmente i foflide'campi, & i corfi dell'acque , che anderanno per i luo­
ghi uicini, che in tempi di pioggie tutti uenghino a condurre l'aqua nella parte del 
foflb , che uorremo allargare; auuertendo di faruela entrarenondi fubito quan­

do uien torbidiflima,maalquantodopb. Et cio farafli quando tal acqua all'ufcita del 
foflb hauerà molta caduta. Col quale ingegno intendo, che anticamente fu cauato il 
foflb délia muraglia délia mia patria, dalla parte cherifguarda a mezo giorno, condu 
cendoui l'acqua fin dal cominciamento del luogo detto il Fa<™etto. 

D'una 
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Duna •fortisfima forte di muraglia doppia 
con fpeffi archi fra un contraforte e l'altro, e co* cauallieri uicini à' 

Balluardi. Cap. X X X I . 

I A C O M O C A S T R I O T T O . 

E N G O per cofa chiara, che quando u n luogo fi fortificherà con que 
lia doppia muraglia col modo, che qui di fotto fi uede, eglirefifterà 
adognigrandeimpetod'artiglierie,efaràficuroda mine (con l'or­
dine a dietro detro)e ficurilfimo da pàle,e zappe. L'ordine e modo 
di efià opéra già s'è detto. 

Qui mi refta a dire che l'opéra fiadi groflèzza conueneuole, e che'l 
caualliero fia pofto lontano dalla prfma muraglia circa dieci piedi, acaufa che eflèn­
do battutoeflb caualliero, tutto quello, che per tal batteria anderàa baflb , s'habbia 
da fermare fra l'una e I'altra muraglia, poi il refto délia féconda mutaglia farà tirato al 
fine diefib caualliero, la facciata del quale farà fatta di canne otto , «5c una tra quella 
che s'è data fta la prima muraglia & eflb caualliero; che in ruttofarà canne noue fra 
la prima e la féconda, e quando nel quadro tal opéra lafeiafiè poca piazza dentro, 
pongali nel quinto, nel fèfto, e per infin'all'otrauo, fècondola capacità, che tal for­
tezza harà da hauere in effetto 5 perche non é poflibile, che in piccoli corpi, fi pofla 
haucrecapacità,e fortezza, emalfi me in luoghi, che habbiano ad hauer nome, «5c 
€flètto di fortezza. 

La figura moftra uno de' cauallieri, che s'hanno da fare uicino a' Balluardi. 

G I R C \ L A M O M A G G I . 

[ I S S E R AntonioGiuftinianoSenator Chiarifllmo, e gcntil'huo-
mo quanto altron'habbi a la Città di Venetjagiuditiofiffimo, & in-
gcgnofilTimo, come dimoftrano le moitefue inuentioni in materia 
di machine, ponti, fabrichee muraglie ; per far quali il medefimo ef 
fetto.cioè per protvbire chei nemico, entrât o che farà lorto alla cor 
tina, non poflà per forza dipicconi,edi tagliaîa rouinarla, penfa che 

fi debbe fare la muçaglia di pietraquadrata, fi chein ogni fuolo,che fi farà di tal pietra, 
fi tenga l'ordine d'una uolta piana, che fia ritennta da gagliardiff me fpalle fatte nel 
principio de'fianchi de'Balluardi, edentroa quelle beniflimo debba eflerferrata (e 
cib quando le cortine non fiano troppo lunghe, come fogliono ef cr quelle délie roc 
che,b cittadelle) chefacendofi con queft'ordinc,febenela muragliafàrà fotto daun 
capo all'altro tagliata, non potrà la parte di fopra, ancorche ella fia gteuifllma, ueni-
re al baflb, fino a tanto che non tara tagliata anche nella fommità . La quale inuen-
tione mi pare utiliflima. maflimamente feinuecedi piètre quadrate, s'adoprinoma 
toni d'un braccio l'uno di lunghezza, e poco groffi, facendofi con quelii più gagliar-
da opéra ,epiùleggier muraglia. 

1" 
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C.deOperibut pu 
blkis. 1.6. 

^llal.lO.del ti­
tolo dlegato. 

Si riferifcono alcune Ieggi, ç conftitutloni 
de gli Imperadori, appartencnti alla fortificatione, & aile mura 

délie Città. • Cap. X X X I I . _ 

G I R O L A M O M A G G I . 

V A N T O aile cofe di lcgge, che s'appartengono alla fortificatione, 
& aile mura délie Città, debbe lapere il lettore.che nel Codice di Gin 
ftiniano lmperadore èfcritto,che per l'opère de'porti, de' condutti 
dell acque,eper la inllaurationeeriparatione délie mura délie Citta 
e caftella, ogniuno è tenuto a pagare la fua débita parte, non oflan-
te ipriuilegij délia degnità. 

Di più, accioche le fplendidiffime Città, e le terre per cagione délia vecchiezza 
non uenghinmeno, chenellariparationede'bagni,edelle publiche muraglie, fi deb­
be fpendere la terza parte dell'intrate di quella Città, 6 terra, doue l'opère (i doueran-

TlellaliiÂel det " " " ^ " ç ^ h e fi debbono fare (fecondo il bifogno) nuoue muraglie, ô fi debbe più 
to titolo. fermamente rinouarle.in quella maniera, che cialcheduno habitatore, & ordine dél­

ia Città, lia tenuto pagare per la parte fua la fpefa, & il prezzo dell'opera, cioè quan­
to farà lafua lira. 

Tiene l'Abbate di Palermo, che hauendofi afare,6 rifare mura ad una Città, buil 
la, i beni de' monallerij, b li monafterij non fono come gli altri obhgatiper rata aiu-
tare l'edificatione b inftauratione. 

Lafcibfcrirtol'lmperadore,chelalicentia delguaftare lecalèpriuate percagione 
dell'opere e fabriche publiche, fi concède folamente quando le calé afcenderanno al­
la ualuta fin di libre cinquantadargento. EcheefTendoi priuatiedifitij di maggior 
ualutà, fidebbedi cib addimandarnelicenriaallo lmperadore. 

Se auuiene, chequalch'uno impetridallolmperadoreun'opera publica, eflèndo-
gli fatta laconcefljonegeneralmente, coluinon pub hauere fe non che luoghi roui-
nati, & al tutto dillrutti, e che poco fèruono aH'iifo délia Città. 

Colui, che ha prefo la cura, e'1 carico di far fare opère e muraglie publiche, è fino 
adanni quindeci infieme con gli heredi fuoi obligato aU'ennndatione di tutti i ui-
tij, e difetti, che fra tal tempo apparifièro, b nafcefîèro in detta opéra , eccettuando 
perbicafifortuiti. 

Non èlecito rifare le mura municipalifènzalicentiadello lmperadore, bdel Pre-
fide, neadefièalcuna cofa congiugnere.bfopportare. Sealcuno uiolera le mura del 
la Città, con lo fcalarle, b in altro modo, debbe eflèr punito nella pena délia uita. 
Impetocheil paflar dentro alla Città per tal uia ,è cofa da nemici, & abomineuole ; 

tionifottoil titolo dondenon iologlihiltorici,maanchei noftnGiureconfultidicono, per una fimil 
medefmo. §./««- c a S i o n e R«no eflere ftato uccifo. Pero le mura ,e le porte fùrono ftimate fantç 
g.£ ' ' (benchefecondoalcuni,dicePlutarco,Ieportenonfiironohauurepetiante(cioète 
Tlùtarconellaui- nute inuiolabiliper cagione délia pena conflituita nelle fantionie leggi, o ueroda' 
ta di Romolo, e ne' f a S m i n i ' c h e e r a n o una forte d'herba, quai portauano feco gli ambalciadori Roma-
Troblemi. m per non eflere offefi. Theophilo Greco interprète délie Inftitutioni di Giuflinia-

no lmperadore, lafcibfcritto non fenza errore, eflere cofi ftate dette le mura, dal ucr 
bofancire,cioèfermare,auuenga che ( dice egli ) le mura fermamente con ferme 
fortificatiom ci fanno licuri. Mi piaceaflai Popinione di Varrone, quai diflc, do 
uerfitenerlemura délie Città per fante, accioche per difefa di quelle con fludio i 
combatta, e non fi sfugga la morte. 

L'^tbbatenelCon 
fig'ioi. del uolu-
me primo. 
T^ellal. i.del tito 
lo citato. 

T^ella 1.14. fotto 
U titolo citato . 

%{ellal.j. del det­
to titolo . 

T^ella l. fantlum. 
l.facra hcay&l. 
ultima.ff.de rem 
diuif. nelle Inflitu 

Tlutarco ne' Tro-
blêmi. Ci 

La 

http://ultima.ff.de


Libro Seconde 

piantacialzatodellaterradiScrmonetâincâmpaçnadi Roma e u 
{ C A S T R . danoifortifîcata. C A P . X X X I I I . ' ô 

Wc CIO C H E i lettori comprendino quanto da principio ho detto , ho polio qui la pi s r .a , &rn certo lume del'a ter-
p i r a di Sermoneta jn Campagna di Roma,-laquai terrali trouain unfitOgagliardmimo,a(ïîmigliandofîlamonta^na <U.c 

eilaèpoita,adun grancorlieroimbardato. Içtpra la ° ' 
tlf gtoppa, e lchienadel quale, per fin'al principio del 

itio collo,e fabneata tal terra; Scè cofa chiara, che ef-
'113. non puo ellère otïefa fe non che dalla parte dauanri fo-
[io collo.uicino alla tefta, ilqual collo nôè capace più che 
me pezzi di cannoni. iquali ufeendo pnntodi tal fuperfi-
bande caltano tanto, che non 11 uede più niente di tal for-
bper quefto lecannonieredellacodadmibbioda me ri-

h, che alcuni poi 1 hanno dimane'ata tcnaglia, non poflb-
jreimboccate» ma folo battute per fronte, facendoui poco 

danno, come moite uolte hauere ueduto 5c 
intefo . Aflài tempo è che tal forrezza fu 
pofta in difegno, e poi in opéra , come fan­
no quei bignori llluftriflwni, che fono di tal 
terra patroni, la molta cortelia & amoreuo-
lezza de' quali, mi tiene infinitamentea quel 
Hobligato. 
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F O R T I F I C A T I O N E 
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FVSTO C ASTRIOTTO DA VRBINO, 
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Déliafortifîcationede porti. Cap. I. 

G I R O L A M O M A G G I . 

| O R A diciamodellafortificationede' porti delleCittà. PJato 
ne fù di parère, che la Città ti dot leflè f are per i l manco lonta-
na dal marediece miglia, non per cagionedi fanitàCcomeal­
cuni fi penfano) maacciochegJianimi de cittadinipereflèr-
cirarela mercantia, & i trafficht non uenifferoa diuentare po 
co generofi. Ariftotele non danna le Città maritime, e vuo­
le cïiei porri di quelle non fiano dentro, neanche troppo Ion 
tanij c che fi cinghino di muraglia, acciô fiano forti $ allegâ-
dociôeflèrficoftumato di fare anticamenrc in alcuni luoghi, 

cheegli haueua ueduticomefù Athene,doue il porto perconfiglio diThemiftocle fi 
fortificô.Del quai porto famofilïimo, e di grâdiftima larghezza(auuenga che abbrac 
ciaua in fe tre porti fatti dalla natura)ne parlano Platone,Paufania,Probo,Plutarco, 
& altri fcrittori. Era quefto porto congiunto alla Città con due braccia di mura-
glia(come lafciarono feritto Liuio,Giuftino, Orolio & altri) chiamateancoraftin-
chi, quafi che fimigliaflèro due ftinchi, che dalla Città al mare fi ftendefiero. Quali 
muraglie prima da' Lacedenionij, e poi daSylla furono rouinate. poteuafi ben chia-
mar fortequefto porto fecondo gli antichi, auuenga che, fi come teftifica Orolio, 
cra circondato di fette procinti di muraglia. 

S I debbonoinuero moltolodarei fiti maritimi per farui Città, quando hab-
biano porti naturali, ôficuramentee con facilita ui fi poflinfare, e difendere dal-
l'onde molto impetuofe. auuenga che, oltral'arricchirfiicittadini per uia de'con-
tinuimercati (comediceThucidideefiereauuenutoaConnropoftafra due mari, 
donde fu da* Poeti detta, la Città abbondante) e per la nauigatione, e l'hauer com­
modità di potere per mezo di groflè armateallargar 1 imperk) kcomegiàinteruen-
nea'Pifani,a'Genouefi,cpiùcheadaltri èinteruenuto a'i>ignori Venetiani, p « 
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ariftotele nel lib. 
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Tlatone in Gorg. 
Taufania nella de 
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fe d'^ithene. 
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Themiïï. 
Liuio nellib.i.det 
la Deca 4. Giufti-
no nel lib. 5. Oro-
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Orofionefli.6. 

Tbucidide nel 
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Tlinio nelUb. z. 

ariftotele nel li. 
I. delle Météore. 
Strabone nel lib. 
ultimo. 
Ouidionellib.ulti 
mo delle Trasfor-
mationi. 

Tomponio Mêla 
nel lib.i 

Strabone nellib.i 

Solino nel cap. 14 
Orofionel c.j. del 
lib. 1. 
%fellib.i.c.$. 

il porto non debbe 
efier dentro alla 
città,netrdppoda 
quella lontano. 

Délia Forti£ delle Città 
non parlare delle republiche più antiche) e di portar fuori con utile lecofe fuperchic, 
eprouederfidi quel le che ci mancheranno; quando una potenna nemica cerchera 
d'aflèdiare una Cirrà fimi'e ; che délia terra e del mare partecipi, lej conuerra necefla-
riamenre, oltral'efîèrcitodirerra, hauereancoraunagaghardaarmarainmare, co-
mefu di neceffità ad Aleflàndro Magno peraflèdiarliro.Di più, come e ftato anche 
da altri auuertito, la pcfcagionc farà a quella ne' tempi d'aflèdio di non picciolo aiu-
to. Cercherafti nello eleggere il fito délia Cirtà,che debbe hauere il porro maritimo, 
di non li porre in luogo doue il fondo del mare fia herbofo,ofangofo, percioche nel 
abbaiTarfi dell'acque per cagione del refluflb del mare, dalla puzza,edal peftiferoodo 
re, chenafce da fimili luoghi, che uenghino difcoperti.fi corrompe l'aere. La onde 
megliori faranno que'lidi, che hauerannolofcoglio, el'acque molto profonde. Au 
uertiraffi ancora di non fi mettere uicino aile foci de' fiumi , auuenga cheinproccf-
fo di rempo fi uerrà a perdere la commodiràdel marée del porto,allamandofi di con 
tinnotai luoghi pér cagione del rerreno, che da' torbidi fiumi è nel mare condotto. 
come fi dice eflère interuenuto a Pifa, a Padoua,& ad altre terre, quali antichifilma-
menre eflèndo uicine al mare, per tal cagione hoggi fono da quello lontane. Scrifiè 
Plinio che'l mare a'fuoi dis era fatto lonrano dal porroj d A mbracia per fpatio di 
diecemilapaifj.edal porto Pireodegli Arheniefi, cinquemila :eche giàad Ephefo 
folendobagnareil tempiodi Diana, ièn'era allontanato. Ancorche la cagione di 
talcofaii poflà attribuire, fecondo Ariftotele, eSrrabone, al coftume délia narura,6 
aile particolari uecchiezze, e giouentù délia terra, quale hora in quefto,hora in quel 
luogo fi uieneafciugandodall'acque, & hora s'inhumidifee, e s'inonda. Donde Oui 
dio riferendo il parère di Pythagora Philofopho fapientiffimo, elegantemente difle. 

„ Vtdi ego,quod fuerat quondam folidijjima terra, 
,, Ejfefretum,uidi faftas ex aquore terras, 
„ Etproculà pelago concke iacuere marin f, 
,, Et uetus inu enta eft in montïbus anchorafummis. 

LafciôferittoHerodotoche'l mare già arriuaua fopra Memphi per infinoa'Iuoghi 
di montagna dell'Ethiopia. Pomponio Mêla parlando diNumidia , racconra che 
fi diceua, chein terraferma, & aflài lontano dalla marina, fi uedeuano fpine di pe-
fei,e pezzid'oftrighe,edi conche di murici, fafli coniumati elograri, come fuole 
auuenire doue percuorono l'onde,e nô differenti da quelli,che fono nella marina : di 
più.ancora ffecate dentro aglifcogli,& altri ibmigliantifegni e ucftigi del mare, che 
già finoa quei luoghi fi ftendeflè.CosiStrabone racconta fimili inditij del mare?che 
fi fia ritirato per gran fpatio indietro, uederfi in Afia,&in Lvbia. Le quai cofè Soli-
no,PauloOrofio,&altriattribuifconoal diluuio dell'acque, benche non fenza erro-
re,come noi ne' libri dell'Arfione del mondo,e del giorno del giudjtio (parlando fo-
lamente contra detto Oroficcome quali ultimo ferittore & affirmatore di taie opi-
nione) habbiamo a baftanza dimoftrato. 

Ma fia come fi vuole.cioè ôper le cagioni dette, b perche il mondos'auuicina al­
la lua arlione, tornando al propofiro, dico che'l porro debbe eflère molto lontano 
dalle focide' fiumi, auuenga che l'efperientia ci moftra in piu luoghi,maffimamen-
te d'intorno aChioggia, e Venetia, che'l uicinocorfo de'fiumiin mare.ammunifce 
& al lama,& è di grandiffimo danno.Del che alrrui fi pub accertare col lambiccar l'ac 
qua marina di rai luoga, imperoche trouera che quella chefàrà tolta molto difeofto 
dalle foci de' fiumi,farà manco feccia,e pofatura che Paîtra 

Hauuto adunque quefta confideratione, che è di non poco momento, fi hauerà 
anche quella délia fortezza, ebuona capacità, eficurezza, per poterui commoda-
mente tenir dentro nauilid'ogni forte, ficuri dalla fortuna, & accib l'armatede' ne 
micinon fi podinoimpadroniredi rali porti.Perciochefeanticamenre quando non 
erano trouate le moite arti da nocere, nel'artiglierie, che noi hoggi habbiamo, s'u-
sodifar forti i porti ; al tempo noftro quelli piu che mai fortificar fi debbonoje fecô-
do il fino parère d'Ariftotele, non dentro alla Città s'hanno a fare, ne troppo da 
quella lontani. accioche facendofi dentro,non fi riceuaqualche danno da' nauili fô-
reftiernche ui s'aduneranno,potendofiadoperar molti inganni, e per mezo de'ma­
rinai odir qualche rubamento. & accioche eflèndo i porti troppo lontani, non ap-
porrino feommodo per la continua pratica, chein quelli hauere bifogna, e per ef­
ier di fouerchio difuniti, non fiano facilmente efpugnati, per non godere del benefi-

a o 
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cio délie difefee del foccorfo di quella. Le quai cofe penfb ioche fuflèro conldcrate 
dagli Atheniefi, quando fecero le due brecciadi muraglia, che uniuanoil portoal-
la Città lorol Prefuppoftoadunque che'l porto lia in luogo commodo, e manco che 
farà pofllbile, efpolto all'ingiuria de' uenti, e dell'onde marine, eche perciô habbin 
il fuo molo fortifilmo, e bene intelb ; fi farà la bocca tanto larga, quanto bafti per da 
re agiata e commoda entrata & ufcita per due grofiTiiïïme naui, benche alcuni la uo-
glinodi canneôo. alla qualeguideranno i nauilidue aledi bafib muro, che (èmpre !î 
uadin riftrignendo. La quale entrata hauerà alcuni piegamenti, &in quefti buô pa: 

rapetti, con le cannoniere, dalle quali commodamente fi pofla oftendere il nemico 
quando uoleflèentrar per forza. Chiùderaflidettafoce (comeordinariamcnte (ï f;.) 
con la fua catena,talmente che fi pofla alzare & abbaflàre, fecondo il bifogno richic 
derà. Benche le catene de'porti facilmente fi rompino, comeinteruennegiànel ro> 
to di Palermo, quando i Pifani per forza ui paflàrono fanno del Signore M C1X. Catena delporto 
del che anchora fi uede la memoria in certiuerlîintagliati nella fronte deldomo di divJermo ywtta 
Pifa.& è auuenutoin altri luoghi in diuerfi tempi.Oltradi quefto fi faranno anchcal da'TiJàni. 
quantolontanodallafocepredetta fcogliartifitiali,chenonapparifehino fuoridel-
l'acqua,a' quali al tempo di pace fi terrannoi legni, accio fianofchiuati da'nauili de' 
foreftieri,guidati da buon piloti,enel tempodi guerra, leuari i fegni uenghino a far 
pericolarei nemici.checon Galee,b altrilegni cercherannodi paflardentro Lamu-
raglia,checirconderàil porto artifitiale,non fi farà folamente taie, ch'ella pofla refi-
ftere alla forza,e uiolenza.che le poteflè uenir a doflb,ma doppia, donde re(ill3 anco­
ra a quella di dentro,fe per cafo nauili nemici romperanno la catena.e cibfarafli, la-
feiando tra l'una,e l'altra muraglia com modo fpatio, per i difenfori, e per l'artiglie-
rie,che u'haueranno a ftarejefacendo cheella habbia molti piegamenti, che non fo­
lo diano commodiràalle cortine di feambieuoli fiancheggiamenti, fenza farui Bal­
luardi, ma anche poflîno battere tutto il porto. La parte di fuori fi farà angulofaedi 
molta fcarpa.accib meglio fi difenda.erefiftaall'onde del mare, edauantiiitbnderan 
nofcogli artifitiali non molrolontani da quefta muraglia,per prohibire a'nauili ne­
mici che non s'auuicinino.S'auuertirà di fare quefta muraglia del portoalquanro più 
baflàdi quella délia Città,accioche fe per cafo il nemico fè n'impadronifle, non fi dia 
commodità di nocere alla Città.Per il quai rifpetto ancora,mi pi içeria.che dentro al Monti artificidi (b 
le mura di quella,che rifponderanno fopra detto porto,fi faceflèro due b tre monti ar p-a'l porto. 
tifitiali,b cauallieri, che fopraftefiero alla muraglia del portoe feoprilter benifllmo la 
marina. Quali ci afllcurerannoda ogni pericolo,e faranno di grande oflèfaa' nauili 
nemici.tirandoin efll di ficco. 

Chi uorrà fuggire la fpefa di quefta forte di fortificatione.potràafllcurarfi con una 
fortezza limile a quella.cheèdi fottodifegnatadal Caftriotto, la quale fia.in tal luo­
go fatta,che pofla battere a gran uantaggio tuttoil porto,ba!menocheguardilaboc 
ca di quello.Non lafeiando perb di fare i detti fcogli artifitiali coperti, ne' quali s'hab 
bianoa rompere i legni,che fi uorranno accoftare.qual forte di difefa è utilifilma; an 
cor che f ingegno humano hoggi habbia penfato bonifllmo rimedio contra gli fco­
gli, colfàreifondi de'nauili finoallaaltezzadibraccia4-di legni cômeflî infieme.co-
mefefuflèro confitteuna fopra l'altra in trauer(bpiùzatte,b foderi,chegli uogliamo 
chiamare.De'quali neuidi in cafadel uirtuofifllmo S.GirolamoRufcelli un modelio 
bellifllmo.fatto fareda iM.Leonardo Fiorauanti Bolognefe, inuentoredi tai nauili fe 
curifllmi non folo da gli fcogli,ma ancora dalle artighcrie,eda quanto fi uoglia gran 
fortunadi mare.Qusido il porto farà grandifllmo,comeèquellochedi(btto haritrat 
to il Caflriotto.per meglioaflîcurarlo, fi potranno far due fortezze , cheguardinola 
foce,eboccadi quello. £ fe non faratroppo grande, ma pofto tanto uicino aile mura 
délia Città, che pofla eflèr benifllmoda quella guardato, fi potrà anche fare fenza la 
roccaspur che dentro alla muraglia fi faccino i detti cauallieri,e mon ti di terra. Non 
il mancherà ancora di fare la rorre del fanale , che in tempi di fortuna pofla col lume 
la notte moftrare a' marinai il porto, auuenga che bene fpeflb fenza l'aiuto di quefti 
lumi.interuiene.che (iperdono,euannoa maie molti nauili,ucdendofi con chiarifll 
maproua.chela boflbla.e la carta da nauigare,nôguidanoprecifamentea' porti, ma 
moltotaluoltauarianoj di maniera che fè non è giorno, doue non fono i fanali, 
con gran pericolo e fatica fi pigliano le bocche de' porti. Ma di quefto bafti hauer fia 
qui detto. 

Pian-. 
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Pianta & alzato d una fortezza da farfi in ao 
qua,edellepallifîcateperfondarla,col 

difègno d'un nuouo inftrumen-
todaficcareipali ne-luoghi 

doue lacqua è molto 
profonda, O I I -

I A C O M O C A S T R I O T T O . 

E uenutooccafionenel Regnodi Francia, di fare alcune fortifr-
cationi in acqua ; e per far cola che refifta al tempo, per mezo del 
buon fondamento, ho fatto palificate fimili alla prelènte, in aflai 
profonde acque, con l'inftrumentofègnato délia lettera F. quale 
debbe eflèr fatto di métallo; edi lunghezza di piedi lèi, e di grof. 
fèzzaper diametro piede uno emezo. Quefto anche fi farà ua-
cuo da ogni banda, a caufà che dentro ui poflà entrare ogni forte 

di pâlie s'adoprerà come qui la figura ui moftra ; & il ceppo che deuerà percotere, e 
ficcarei pali,chiamato mazzacaftello,fi farà medefimamente di métallo : il quale ha-
rà maggior forza di quelli di legname,e farà dureuole, e lèmpre quel medelimo mé­
tallo, bopra le mifure non mi ttenderô perche già fe n'è parlato fopra tanti altri for> 
ti,che le mifure di quelli accommoderan quefte in tutti i modi. 

La forma che fi uede qui auanti, è fatta cofi gagliarda, a cauû ch'ell'habbia da fer-
uirinmare,& in terra, peniandomi ponerla in un fito, oue potrebbe eflere, che 
col tempo ellahaueflèarimanerein fecco,comeuediamoa moltiluoghieflèrein. 
teruenuto. la fettura délia prima muraglia, intendo che fia fatta fecondo che è ordi-
nario ; ma il Torrione uada dal fuo fondo a piombo per infin'all'altezza délia prima 
detta muraglia, e da quella in su uada a fcarpa, dandonead ogni diece piedi otto, a 
caufa che le palle délie artiglierie non la poflino afferrare. Quefta fuperficie uoglio 
che (ta fatta tutta di legname alla Francefe, è tutta coperta d'ardnes, ô vero di fottilif 
fimi matoni,acciochepercotendoui l'artiglieriagetti quattro ardnes, erompa un le 
gno;ilchefaràpoco maie all'opera, & a'eirconftâti,chetrouandolafabricata di 
groûàniataia, iarebbc danno aflai. 

GIROLA-
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I W E R T I R A S S I quantoa'pali, 
di non gli far di legname facile ad 
immarcirli, come fono l'efi.hio,il 
fughero, îlfaggio, il cerro, efimili 
altri legnami,p erb fi cercherà di farli 

dirouerc, di quercia, di caiiagno, di larice (que-
ftofiadoprerà folamenrene* luoghi d'acquadol* 
ce, perche fecondo Plinio& altri, nell'acqua fal-
^tarlaes'immarcifce; d'uliuo,di pino, d'alno 
Dfgro,e di noccio,di cui il legno fopra terra all'ac-
(enonèdureuole. Gioucrà aflài per mantenir 
qnertipalichenonfi corrempino , lo abbrufto-
laigli alquanto, auucnga che fia cofa manifefta 
che'l fuoeo (come la fciô Santo Agoftino nel li-
Wîi.dellaCittàdiDio,ntlcap.<f.) dà a corpi 
Imili grandifllma refifienza contra rhumidita, 
pntrala vecchiezza,egliindurtfce, donde an 
Lamente fi coftumo m tal loggia indurar le pua 
lcal'hafte perche ioiàflino,epviO d^ie Virg^Q, 
iiéulqucpraculiis. 
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Quai uia tenelTero gli antichi per fondare in 

acqua.Comefi pofla con poca fpefa fondar muraglie doue non fi 
trouino piètre grolîe. modo da murar fotto l'acqua,e da fca-

ricar facilmente in quella il terreno . 
Cap. I I I . 

G I R O L A M O M A G G I . 

Tlutar. nella uia 
di Cimone. 

L I antichi per fondare in acqua, ufarono di far fodo il luogo con 
piètre grosfilîime. ScriueGiofepho,cheHerodeuolendofar certi Giofepbolib.i.ca. 
fondamenti in un porto di mare, ui fecëgittar piètre grandiflime, 27 • 
delle quali alcune ue n'erano lunghe piedi 50. groflè 9. e larghe 1 o. 
5c alcuneanchemaggiori. Euenefece gittar tante,cheriempifino 
al filo dell'acqua (eflèndo l'acqua quiui alta palfi uenti) fopra le quai 

piètre dopofabrjcô il muro. Dice ancora Plutarco, che uolendo Cimone far fondar 
muraglie in certi luoghi paIudofi,;epieni d'acquâpiouana, uifeceptimagittar gra 
copia di groflè piètre, & in tal maniera calcô, Ôc abbafsô quiui il fondamento,e lo fe 
cebuono. Quai modo ancor che fèmpliceegoffo, non mi difpiaceria, quando nel 
luogo doue s'hauelfe a fare la fortezza.ônon molto lontano da quella, fuite commo 
dità di fimili piètre grandi, e cio per fuggire la molta fpefa delle barchc del Caftriot-
to. e quando mancaflèro dette piètre, fi potria farle giufte a fquadra di calciftruzzo, 
cauândo in terra mol te folle quadre, egittandouelo îiquido. e lafciandolo dopoa-
fciugare, & indurire 5 ilche fi potria fare quando ci fuflè troppo fretta d'edificare. E 
per quefta uia fi uerria a rifparmiare non folo la fpefa delle barche, ma ancora de gli 
fcarpellini,e delle congionture delle piètre. Quefte piètreartifitiali, quando fuflèro 
aflàiindurite,fipotrianoregolatamente unapreflb all'altrafarcalar nel fondo del 
mare, tenendonel murarle, l'ordineche'l Caftriotto vuol tenir con le barche, cioè 
mettendone un fuolo per diritto, e l'altro per trauerfo. quali piètre artifitiali, 6 d'al-
traforte, tanto faranno megliori, quanto che faranno maggiori, e piu larghe : au­
uenga che per abbracciar m olro terreno ancor che fangofo, & infermo, fono me­
glio foftenute, e fanno meglio foftenire il pefo, che farà lbpra pofto. Dondeglian 
f ichi ne* fondamenti delle fabriche ièmpre metteuano le piu groflè piètre, che pote 
uano hauere. come io ho oflèruato nelle Iacre lettere,appreflb Giofepho,& altri fcrit 
tori. nella quai cofa fono ftatiimitatida' moderni, uedendofi con l'efperientia, che 
ne'luoghi fangofi, fono meglio loftenuti i corpi larghi, che gli ftretti; come nel 
condurrcl'arriglierie, manco s'aftbndano le ruote groflè, che le fottili .• & anche nel-
l'acquailegni dal fondo largo, fono meglio foftentatiagalla, che quelli dal fondo 
manco piano. Vcdiamo ancora in Venetiafarfii fondamenti delle café larghiflimi 
di piètre groflè quadrate, 6 di matoni,che prefto indurifeono illauororches'altri 
mente fuflè le fabriche, per eflère il terreno infermo, non fi manrerriano in piedi. 
Vittruuio dice , che chi vuole edificare in luoghi padulofi, ui debbe pi ima ficcar pali 
d'alno,d'uiiuo,di falce,6dirouerearficcio, Se che ueli debbefarentrarea forza di 
machine, e dopo cauigliarli j e gli fpatij, che fra un palo e l'altro reftano, riempir di 
cart>oni,&ifondamentipareggiaredifabricaduriffiiTLa. 11 modo, peruictare che 
l'acqua non diaimpaccio a fare i fondamenti, ueggali appreflo il medefimo , ben-
cheamepiù piacequello, che hoggi s'ufain Venetia, col far doppia paîificara, 
criempiendolofpatio, cheè fra una e Paîtra, difanga, chenon lafei paflàr den­
tro l'acqua. 

Doue l'acqua non fuflè alta piu che 18. o uenti braccia, fi fondera con quefto ordi 
ne, farafli una machina quadra di legno, alquanto più larga, che non douera eflère il 
fondamento, ma alta quanto che farà la profondità dell'acqua;e quefta fi calafaterà 
beniflimo, fi chei'acqua non ui poflà entrai dentro.elaiceraffi aperta da l'unoe l'al­
tro capo. Poi facendola calare a piombo, & pur un poco a fearpa fopra al luogo del 
fondamento dafarfîjcalcherafli di maniera, ch'ella fi ficchi beniffimanel fango. 

X Cio 

T^ellib.l.cy. de" 

Giofephonel ih.6 
c.%.deUa guerra 
Giud. 

Vitruuio nel ca.$» 
dellib.^ 
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Cib fatto, fi cauerà l'acqua cheui farà, e ficcato dentro a quello fpatio i pali.fi mure 
rà tanto, che fia detta machina ripiena fino a fommo;auuertendo di lafciare alquan­
to di fpatio a' lati per poter, finira l'opéra, cauare la machinada quale fi cauera dopo 
diece,bq»indici giorni, quando la calcina hauerà alquanto fatto la prefa ; e iaralhil 
muro tuttodipietraquadra, bdi matoni, auuertendo di non adoprar quelle iorndi 
calcina, che fon troppo tarde al far la prefa, ne manco l'arena di fiume, fe li potra ha 
uerdi quella éicaua. Cosi di nuouo prefib a quefto muro.fi ficchera la machina ,e 
fifarà un'altro muro, continuandofino a tanto, che farà forniro tutto il recinto. E 
prima che queftofiachiufo, fi condurrà dentro con nauili tanto di terra e pietre,che 
li uenghia riempire il tutto fino al pelo dell'acqua. Etaccioche non fi confumilun-
gd tempo a uotare i nauili, fi faranno burchielle fimili a quelle, che io ho uedute in 
Venetia,fatteperporrareinmareifanghi,chefi cauano de'canali, cioè foratc in 
mezo del fondo, con una gola quadra di tauole, che arriua fino a l'altezza de' lati, c 
uien fempreallargando, a guifa délia tremoggia del mollino, donde il grano caka 
dentro aile macine. A piè délia quai gola, cioè nel fondo délia burchiella, fono ac-
commodateduerauole, che chiudono, & aprono, come fi fà aile feneftre, e quefte 
fon ritenute chiufè da una fune, b catena, quai svauolge di fopra ad un fufo chiama-
toin Tofèana burbera,e quando bifogna uotar la materia,che èdentro,s'al!enta lafii 
ne,e la materia,aprendofi quella buca,cala al baffo-Quefte mura per eflere alquanto di 
funite,s'uniranno poi fopra'lfilo dell'acqua, che hauendo ad hauer dentroil terrapie 
no,cib non importera niente.Doue il mare non ci dia faftidiocon l'onde, fi potrà pri 
ma portare il terreno,e fatto quafi un'ifoletta,fi caueranno pozzi,ne' quali fi faranno 
ï fbndamenti,e da uno a l'altro fi gitteranno uolte gagliardifîime. 

D un'altro modo da fondare în acqua, con-
un'altro difègno di fortezza. Cap. I I I I . 

I A C O M O C A S T R I O T T O . 

j N'ai tro modo m'è.uenuto in fantafia per fare una fortezza in acqua. 
Trouato il luogo e ueduto la capacirà ch eila dourà hauere,faccianfi 
fabricare tante barchc,quantQ farà il recintoje tal i barche, faranno 
fatte fenza punta aile tefte,a modo di gran cafTe, nel mezo délie qua­
li fi farà un buco,îl qualefi ferrera con un legno lungo alquanto più 
délia altezzadi tali barche. Poi in eflë barche,con groflifltmc e lun-

ghe piètre uoglio fabricarui tai fondanicnn\& cib fatto accoftata l'una e l'altra bjtca 
infieme giuftamente, s'inchiaueranno tali piètre & barche con buone sbarre faite di 
metallo.Ma per fare tal opera,bifogna ponere in ordine prima elle barche, poi tutta 
lamatena,&attendendo làuicinoal Maggio, ad un tempo di bonaccia mettere poi 
in opéra tanti maeftri,quanti in tali opère capiffero,& empire dette barche,& accofta 
re e ben inchiauare infieme,comedi fopra.& occorrendo,fi poflbno aiutare cô altre 
barche,pofteaIle bande con due lunghiffimi legni,dall'unaairaltra. A'quali legnifi 
Iigherannotalinoftrecaffe, per farui fopra tanto maggior opéra: poi a^aiuftatole a 
ï>unto,oue haueranno daftarcdisligandole da tali barche, fi cauerâno i lor legni,che 
turano i buchi,e dandogiuftamente l'acqua a tutte infiemefe ne andaranno a baflac 
taralli boniflimo fondo. poi preflb a quefto primo ordine,facciafi il fecondo, ponen-
«olo al contrario délie prime,ecosi faranno boniffima ligatura infïeme:e non baftan 
Triv u "OOi^ne.pongafi il terzo, come qui l'opéra moftrajla fabrica délia quale, 
fiSÏÏlS? u l d e i ! ' a c S^ . t u . t t a f e i l e u a d a a r c arpa ,con l 'o rd inedd la pafîàta,aca«-
lacnealcunabottadiartiglienenonpoflaafferrarniente 
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Libro 

pianta & alzato d una fortes 
m » 0 torrc per guardia di qualche paflb in marc, 

6 d un porto. Cap. V , 

G I R O L A M O M A G G I , 

PERCHE tal uol­
ta occorrc fortifi-
care qualche pa£ 
fo, ô porto di non 
molta importan-

za,cdoue anche il Signor del 
luogo nô hauerà troppo il mo 
do da fpenderc; perô il Caftrioc 
toha penfaro quefto pentago­
n e quai uuole fi fondi in uno 
de* modi predetti , e non farà 
di moka fpefà.per la fua piccio-
lezza,é perche non ha Balluar­
di, fiancheggiandofi da fèftefie 
le cortine, le quali quando fa- \ 

ïannofopra'l filo dell'acquaaîte tre braccia» \ 
o poco più, non haueranno gîi angoli aguz-
zi,ma tagliati, acciô la muraglia fia manco 
offefadall'artiglierie, baftandoci che doue fi 
potcfTero fermarei nemici, cheentraffcr fot 
»o, l'artiglicriaintieramcntefpazzi,e rifrufti. 

Perche il luogo debbe eflèr picciolo, auuct 
,tiraffi di fare le muraglie tanto gagliarde, 
eh'elleno pcflln refiftere ad ogni batteria , 
perchequi non è fperanza alcuna di ritirata. 

Le parti alte, e più deboli fi accommode-
ranno tal mente, chealbifogno fi poflln fa-
iciaredi facchipicnidilajia, dicotonc, d'al­
f a . 6di fimil altrematerie, quai col cedere 
Jfuole refiftere grandemente contrai colpi 
dell'artiglieria, come in alcuni luoghi per 
pcoua fpcfib s'è ueduto. 

Terzo! y § 



DelportodiBuceoIlenel - - ^ J ^ t 
Regnodi Francia, edella fortificatione di quello , don­

de ciè che in altri porti fimili conuien fare,fipuo 
comprendere. Cap. V I . , % 

IAC. C A S T R & 

R A Tnolti altri luoghi notabili del Regno di 
Francia , fi troua fu'l mare mediterraneoil 
porto di Buceolle , luogo per certo degno 

p̂jj di confideratione , per ilche m'è parfo po-
g^2î nerloquiindifegno. Lafuabocca, come fi 

uede, èfra duepunte difaffo,ilfuoaperto è circa quaran-
ta canne, oue fi troua anticamente fàcta quefta Torre qua-
dra all'u ni délie bande, dall'altra certe poche cafe*, e maga-
2ini. Il quai porto dentro alla fua entrata, è capace di gran 
numéro di uaflelli. Poi da eflo porto parte quefto can ai­
le ,ecorre Io fpatio di tre miglia , doue al fine trouando 
quefte tre uille appellate Gioncherà , Lilla , e Ferera, fa 
Wnlago, chegira trenta miglia , nelle cui pendici, fono 
,molti bei uiliaggi abbondantisfimi . Nel quai luogo, 
Iquandofua Maeftà; Chriftianisfima uolefle.ui cda fareupa 
fortezza comequi au inti l'oochio ut moftra, oue fi fareb­
be un ricetto, che a tutti t tempi di guerra potrebbe falua-
regalee, e tutti gli altri uaflelli di Francia , e per gli ha-
>̂itanti è luogo ameno &abbondantisfîmo . Quefte co­

fe, che fi ueggono , dentro a quefto canale , fono cer-
ti arginetti per pefearie, quali danno bona rendita al Re. 

Mi è parfo di difegnar quefto porta fra quanto io mai 
p'habbia ueduti bellisfimo, e la fortification fua, accioche 
fe a l'Architetro ne farà offerto un fimile da fortificarfi , 
uegga il parer mio ,e diquantoui farà di buono , fi pofla 
leruire. 

sa 
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Dclla Fortif délie Città 

ita & alzato 
•afortczzada quattro lati, 
icqua, c col fuo mafchio 
>. Cap. V I I . 
I A C C A S T R . 
^ V E S T O quadro fi-

milmentc fi puo fa-
bricarc (bpra ogn'u-
no di quelli pjUàri 
fondi, & puollî Ta re il 

1 Jîro con le fue piazze.eco' 
letti aperti ; e fi mil men re i i 
jcome Topera moftra : che 
U Balluardi derti chtufi, 
apera, fendo quella battu-
>,tal batteria non farà dan 
uti, e pezzi che folferoda 
l i puo ancora fare quefto 
giro (èpararo con quattro 
ii, che lèruirano per allog 
i, e corpi di guardie co! fof 
.'orre e'I forte dclle mifure, 
|ogorichiederà,6 grande 
o.fifararjnole^uanciedc 
i di quatwro, di fei, e di ot-

! ) L A M O M A G G I . 
) G N E R A in queftefortçzze prouedere alla 
eflitàdell'acqua.perofi farà nel mezo del ma-
a grandiftimacifterna , co' fuoi colatoi pieni 
jlce, chianiati da alcuni fpogne, come fi coftu-
neria, efi accommoderanno tutte le fuperficie 
icatalmcnte, eh'elleno conduchino tutta l'ac-
tanaalle fpogne predette. E doue fi uederà che'l 
T la ftrettezza pigli poca acqua, fi ch'ella non ba-
ifçnfori, s/adopreri Tingegno,qualdicç Olao Ma 

gno.ufâno in alcune fortezze 
di luoghi alpeftri i Gorhi, 
cioè con Io ftender fuori da 
tutte le bande con lunghi le-
gni uclc, che piglino, e con-
duchin dentro Tacqua pioua, 
na. Ma quando non pioueC 
fe per lungo fpatio di tempo, 
uifarà anche il rimedio d'ha-
uerdelT acqua buonada bere, 
non folo in mare, ma ancora 
quando la fortezza fufle in. 
quanro fi uoglia alto monte, 
tenendoilmododa noi infe-
gnato nel terzo libro de'no 
itrilngcgnimilitari, nclca£ 
19. 

I A 
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Libro Terzo. 81 
Cornefi pofla fbndarc 

in acqua un forte fopra barche or-
dinarie.Piama,Ôc alzato del forte 

col fuo mafchio in mezo , c 
con quattro torrioni ton-

di. Cap. V I I I . 

I A C O M O C A S T R I C T T O . 

r * j g ; O T R E B B E moite uolte 
JT f nafeere, che per breuità di të 
'spl poaccadcrebbefareun forte 

in acqua in qualche luogo, 
I chefarebbedifficiicarriuirc 

tïzl* cô le palificat..* al fondo : pet* 
che m'è u e nutoin£intafia d'accommodarmt 
per una tal ncceflità,di barche ordinarie,c ioc 
di quelle da acqua doîce,come quelle che i ui-
«andieri conduconoa Parigi di Francia; e me 
defimamente a Milano,a Padoua, & in molti 
altri luoghibuoni. Délie quali io ne prouede-
rei quella quantità di ch'io haueffi bifogno, li 
per la capa*ckà ch'io uol effidi tal forte, come 
péril fondo,liucllato cjuanti ordini ne n'an-
derebbono,éditante ne farci prouifione. Pot 
terrei il medefimo ordine chenell'altra fattu-
raho detto: ecoh'tal prouilionc rimedieria 
a quefta tal ncceffitàdi tempo. Soprale mi­
fure, ilîdbricatorefarà prcfuppofiro di qua.i-
t a capacità le uorrà,e ponerà cinque, fcr,:diecer 
canne, il diametro délie quattro torri; e da 
quello leuerà tutto Hrefto,auuertcndoli ch'io 
intuttequefteopereaccommodo perla pri-
maepiù importantecofaleciftcrne nel me 
2 0 , fendo che le fono piu Heure che altroue, 
perche la batteria non le puôoffcndere, co-
menegliaUri luoghi , perche nello fpararc 
l'artiglieria,il rremorclcintrona,e leuatut-
saracqua. 

G I R O L A MO M A G G L 

\0 M E già interuennea roc-
cadiPapa. Laondeper ou-
uiareatalpericolo , giudico 
ancora che farà util cofa mer 
terCnon folo fotto al fondo 
dellacifterna,maancorad'o-; 

«ni intornoa' lati buona quantità di creta, la* 
quale quando bene il calciftruzzo che r i -
tien l acqua , s'aprifîè , quella fia rirenuta 
dalla creta . Quefto ingegno da fondar 
con le barche ordinarie per due cagioni 
potria forfè a qualche perfona difoiacere, 
i'una è per il troppo danno délie barche , 
quali in molta quantità anderiano m i ­
le ; l'altra per la poeà fermezza det fon­
do , the non eflendo le barche quajre* 
e piane, in modo alcuno non fi poflbno 

unir 



Délia FortiE délie Città 

„ jpuoc 
praquattrobarchebenchegrandiilime, fiporefiè fare 
îlfbrre.di che egli parla • ma fcxn fopra moite, a tal 
che dircmo cheegli habbia uoluto, che/itenga qui il 
medefimo modo, ches'haa tenerenelfondaregli al­
tri forti precedenti, cioè che le barche ieruino per i 
fondamenti fohdélie muraglie, e del mafchio, & il 
reftodel uoto, chenon ha a fofienir pefo, fi riempia di 
pietrecditerrenoporratouiconlebarthe,e fcancaro-
uiconl'ingegno,dicui di fopra nel Cap. 111. hab­
biamo pariato. i torrioni 6 Balluardi tondi, per eflè­

re il forte in acqua, non faranno dannofi, ^ 
^ la ragione danoidctta di fopra nel %o pri— 
^ joao. 

unir r*ne,fi che faccmb^^^ 
fegnata fi puôconfiderare. Ho dt no, mal dif ègnata, auuenga cheû Çaflnooo non mtefe mai ( corneJO nu penlo) che fo. 



L i b ro Terzo. 8 2 

Délia fortifîcatione di picciole terre, poft e 

fopra monti, o colli : e s'egli è buono Iafciar di fuori i borghi da 
fortificarlialbifognocontrincee. Cap. I X . 

G I R O L A M O M A G G I . 

V A SI la maggior parte de* caftelli cofi antichi, come modérai, c 
pofta fopra piccioU monti, e luoghi rileuati, 5c alti. a' quali da gli 
edificatori è ftato lafciato poco fpatio fra le mura, e gli edifitij pri-
uati, dondeè cofa malageuole, anzi dirôimpotfibile,fenza far gran 
rouine, il fortifkarli fecondo 1 ufanza d'hoggidi ; fe pcrb non uor-
remoufcir fuori di quelli, efare un'altra muraglia difcofto dalla 
prima, come nel libro précédente habbiamo detto douerfi fare, 

per fbrtificareuna Città antica. Quando adunqueoccorreràfimilbifbgnojcerche-
ril'Architetto àc Ingegniero di fabricarela nuoua muraglia, lontana dalla uecchia, 
più che farà poffibile, lafciando fpatio in mezo, che bafti non folo per il nuouo po-
merio, che fi coftuma lafciar dentro fra la muraglia, e le café, ma ancora per riceuerc 
le rouine de gli edifitij, e delle mura uecchie, che potranno eflèr battute dal nemico; 
fiche alcuna parte di quelle non poflà nocere a' difenfori délia nuoua muraglia. 
JNel difegnare le cortine, & i Balluardi., fi auerrirà di fare (quanto farà poflibile) che 
non bifogniterrapienare la muraglia. ma che ci fèrua il terrapieno naturale del luo­
go. Alchefi prouederà col tagliare a fearpa il monrc intorno intorno, di maniera, 
chefi uengaa fare la fèmbianzaefteriore d'una fortificatione tutta di terra fchietta» 
ilche mi piacetia fi faceflè ancora quando s'hauefle ad edificare da' fondamenti un 
caftcllo in fimil fito, abbaflando in tal cafo di dentro l'aia del recinto, doue s'ba— 
ueflèro afarelecafè. La quai cofa non farà di molta fpefà, hauendofi il luogod'o-
gniinrornodecliue,dagittarealbaflbil terreno, chefi taglierà, donde non con-
tiengafarloportare, comefàmeftiero nel piano . Cib fatto, fi ueftirà il tutto 
d una camifcia di matoni, ôdipietra, fecondo le commodità de' parti, quale per 
maggior ficurezza, habbia alcuni contraforti, che uadino poco in dentro al detto 
terrapieno naturale, che farà gagliardiffimo, e molto duro, come fuole eflère in 
luoghialti;eperciôpoco6nientes'aggreueràadoflballamuraglia. Tuttauia non 
limancheràneltagliarlo,auantichelicomincilacamifcia.di fàrîo molto a fear­
pa, edilafciareabaflbalmuroglisfogatoijdairacqua. AiBalluardi, fi feaueran-
iio ne' fianchi commode, e bafteuoli piazze ; e rutta la muraglia fi fa rà più baflà, che 
non fi coftuma ne' piani. Se non rimarrà fuori délia muraglhmolto terreno, non 
ui fi farà foflb, per non dare a' fondamenti debolezza, e cagione di qualche rouina..-
ma in ue-ce di quefto, fi faranno moltecontramine, con pozzi profondi, come uidi 
crià,chefiteceallafortezzadiPerugia,daquellato,douelc fugge il terreno, e co­
rne uuoleil Secretario Fiorentino, che fi faccia doue è pericolo di mine . Lafce-
raflînondiraenointornounaftrada, con un poco di paraperto di terra, quale 
lion folo fèrua per le fortite, ma ancora per ritenere le rouine délia muraglia , quan­
do quella fuflè mai per cafo bartuta, fi come fanno le mura del le foflè Bree. 11 re-
fto del fitoefteriore, quanto più fi farà decliue, tanto più fi torrà la! commodità al 
nemico di poter uenire e fermarli in groflb ftuolo a combattere la muraglia . Ac­
commoderait di fuori tutta la fuperficie, in modo che dal parapetto del la uia dél­
ie fortite,beniflimoil tutto fi feopra. I luoghi, ne i quali il nemico poteflè appre-
fèntar batteria ,bdopba' quali poteflè ftatiîcuramente, fi taglieranno, e s'abbafle--
ranno. Cofi ancora feui faranno di fuori dalle porte borghi di cafe, b edifitij di 
quai lîuogliaforte,non folamenrein quefti, maetiandioinaltri fiti,fi roumeran-
no, quando altruiperb non gli poflà chiuder dibuona muraglia , auuenga che i 
molto intendenti di quefta profeflione,dannanoil parère di colora, che uoglio­
no che ad un bifognoin tempo di guerra fimili borghi fi debbino tenere % cingen— 
doit di trincea, çotnegiàfece inPiemontea Pinaruoloil Conte Guido Rangone ^ 



J. 

Délia Fortif. délie Città 
per potereforfe ad un bifogno, rifpetto de! paflbdélia Perofa, e di quel di Sufa,non 
molto lontani datai luogo, per cagione délieuittuaghe,ô del foccorfo di Fran­
cia, ridurui l'efièrcito, quale era fparfoquaelà in diucrh lati del Piemonte.Eco­
rne «nàfeceil Signor Varoccio ad Alba Regale d'Vngheria,- di cui l'auuifo non fu 
buono, come dopo fluide per quello che fucceflè; auuenga che, eflèndo ftati prefi 
da' Turchi tali borghi, furono coftretti coloro, che difendeuano Alba Regale,ad ar 

Trencipedi Mace r e n d e HUl l imi le fuccefle ancora nel 1543- a'borghrdiMbndiuuj e dopo perla 
donia momaTor ^^rradiPanna^delIaMirandoIaalletrinceediTorchiara^ouefù con gran dan-
ehiara. °Q d e g | j Imperiali uccifo il Sig. Areanito Prencipe di Macedonia. Benche in tal luo-

<r0 la fortificatione non era rroppogagliarda. Non fichiuderanno adunqne fimili 
borghi, di bailioni, auuenga che ( fi come s'è ueduto, e come dice il Secretano Fio 
rentinoji baftioni Ion prefi facilmente,mafïïme eflcndoui la fperanzadellafaluezza 
dietro aile fpalfce danno cuore,& ardire al nemico, & a chi perde il luogo lo tolgo-
no.PerIaqualragionepare,chefidebbinoanchedannarec.ueilefortificationiditrin 
cea,che fi fanno fu'collie luoghi rileuati, che fono di fuori délie Città, e fortezze; fe 
perô non fi terra l'ordine, e non s'adoprerà il rimedio da noi detto ne'noftr i libri de 
gli Ingegni militari.Eflèndofi ribellata Genoua dal Re Luigi di Francia,fecero i Geno 
uefi alcuni baftioni fu per que' colli,che fono d'intorno, quali dopo facilmente per-
dendoti,fecero anche perdere la Città.ll forte fatto da' Senefi fuora délia porta di Ca-
mollia per cagione délia uenuta dello eflercito Imperiale,fù fimilmentea di 26.di Ge 
naiol'anno i y 53. con poca fatica prefo dalle gentidello Illuftriffimo & Eccellentifti 
mo mio unico Signore il Duca di Fiorenza,e di Sienaje riufcia tal Città di grandiffi-
modanno.E'forti di porto Hercole ancora in un tratto furono dalle genti del mede 

Sig.Chiappino Vi~ ç i m o guadagnati,non fcnza teftimonio eterno del fbmmoingegno,e ualore dello 11 
telli. luftriflimo Signor Chiappino Vitelli, Marchefe di Cetona,e mio patrône. 

Eflèndo adunque cofà quafi impoflibile tenirei borghi,non ci metteremo a fortifi 
carli,ma più toftoglirouineremo,acciônon dianoalcuna commodità al nemico, e 
noncinuochino. 

L'anno M D X L V . paflàndoiFrancefi laDorafiume,qualcorrefraVerua,eCre 
fcentino;il Sig. Cefare daNapoli,cheall'hora fi trouaua in Vulpiano, temendo, che 
quelli non andaflero ad aflaltar Trino del Monferratoje confiderando, che i borghi, 
che erano fuori di quella terra,poteuanoefler di gran danno,e molto piu la Chiefa di 
San Bernardino, uicina alla muraglia circa un tiro d'archibugio, nella quale fi faria 
potuto fare un caualliero, che batteflè dentro la muraglia di Trino; tofto fi parti di 

Borghi di Trino ro Vulpiano con alquanti caualli,efami, & arriuato a Trino, fece rouinare la Chiefa & 
uinati. i borghi predetti,e côndur dentro tutta la materia,della quai fi fuflê potuto fèruire il 

nemico ; hauendo hauuto agio di cio fare, per efîèrfi intertenuti i Francefi quattro 
giorni fotto Creicentino,quale prefèro a patti; per ilche dopo uenuti a Trino, non 
ui poteronofare offefaalcuna. 

Haueua Villa Foletta in Piemonte alcune café molto uicincalla muraglia, dentro 
aile quali il Signor Giouan Paolo da Ceri uifececondurrel'artigiieria,eforato il mu 
ro,batteua il caftello.Fortificando i Francefi Monte Rù, non finirono di fpianare una 
chiefa,qualeeradifuoriuicinountirodimano:eci6,6percareftiaditempo,6 per 

Caualliero fatto fo ç p n confiderare al pericolo,cheda quella poteua nafcere.Per il che dopo, gli Inglefi, 
pra Monte nà. c he haueuano tal luogo aflèdiato, fi conduflero a quella Chiefa con una trincea, e ui 

fecero un Caualliero,che fignorcggiaua non folo la terra, ma un caualliero di quella. 
Cosi con. gran copia d'artiglieria faceuano grandiffimo danno a' Francefi. Vedutofi 
adunque per moite efperientie,che i Borghi di fuori a' luoghi fortificati non fi poflo-
notenire,e lafciatifenzafortificatione,recano al nemico agio,e commodità di nuo 
cere,e che il fimile auuiene de gli altri edifitijj Principi d'hoggidi con buono auuifo 
glifoghonofargittareaterra, come a moite città in Tofcana ha fatto il noftroSi-
S n o r . J ^ u c a - 1 1 fimile e ftato fatto de' poggi in alcuni luoghi.In Piemonte eflèndo uici 

. . . n o a Moncalen un poggio,qual foprafaceua e fignoreggiaua la terra,& haueriapotu 
Toggwmcmoa to far gran danno con l'artiglieria,il RèFrancefcoperconfigliode'fuoi lngegnieri, e 
Moncalenfpianct- Capitanilofecefpianare.&ilfimile,comeintendo,hannofattoi Signori Venetiani 
to. nella fortificatione di Bergamo, per il prudentiffimo configlio dello llluftriflimo 

Sig.SforzaPallamcino. 0 
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De fondamenti delle muraglie. 
Cap. X . 

G I R O L A M O M A G G Ï . 

IA R11 fono i fuoli délia terra con mirabile àrtificio un fopra l'altro 
ordinati.edifpofti dalla natura. Imperoche uediamo, che quella ha 
datoperfoftentamentoal terren poco duro, il terreno durifljmo,5c 
il calciftruzzo naturale,chiamato in Tofçana tufo.Dopôa quefto ac 
cioche non fi uenga adintronaree fendere da' terremoti, ha pofto 
fotto la çreta, & il terren manco fodo : ecosi di mano in mano ha 

fondato il molle fu'l duro,5c il duro fu'l molle e tenero. Petô douefiail terreno natu-
rale,enôaggiunto,eportato dalle alluuioni de'fiumi, 6 difcefoui per le pioggie da 
iuoghialti,non è cofa difficile il trouar prefto buona terra per fondarui fopra. Vedia- r 

mo in Horëza, in Pifa,in Roma,& in altri luoghi piani,e uicini a' fiumi, che fcauan- » /7*^ £rrC* 
doli fotto,fitrouanoedifitij,chemoftrano il grande accrefciméto del terreno. Eti© m

 t

l H 0&™ * 
ho uedutoin Piorëza in cafad'AngeloStrozzi, moite braccia fotto terra hoggi anco m ^ M m * 
raintiero uno antico ponte di pietra,fatto fopra un fiumicellorenel piano d'Anghia 
ri,&altroue in uallc diTeuere, cauandofi pozzi,fi troua il letto uecchio del fiume, 
fotto 1 S. e 2 0 . braccia.Benche da fe fteflb a poco a poco il terreno pofticcio fi fuole af 
fodarcmaflimamêntedoue fono feguite per i tempi antichi molterouine, come in 
Pifa, nella quai Città gli edifitij uecchi fon fondati lu'palhdoue hoggi chi non fca-
Ua troppo fotto, troua terren buono per fondarui: ma andando molto profonde lo 
trouapaduloib,&infermo.SecôdoVitruuio,&altri,Iaregoladelfondarefiè,chefi , . , . 
cominci a murare doue fi troua il terren duro,del quale fi luol far proua col metterne , * e J™?* 
un poco a molle nell'acqua,etenendouelo per fpatio d'u ngiorno,e d'unanotte, e Ce J * ^ - * w 

nô fi mollifica dentro,e non diicioglic,fi comprende,il fondo eiTer buono. Segni an- * 
cora del terren fodo fon quefti.fecondo che dicono gli Architetti, fe quello è duro al 
ta^liare,; fe non ui nafçe herba d'acquaftrini ; le non ui nafeonoarbori; ô lè ui nafce~ 
ranno folaquelli, che da terren duro fon prodotti. Se'lpaefe intorno larà (ècco,e 
faflofo ; fe gittandoui fopra groflè piètre, baltri pefi, il terreno non tremerà punto, 
ilche fi conofee con un uafo pien d'acqua; percotendo perbla terra aflài lontanoda 
tal uafo. Col cauare ancora alcuni pozzi, fi conofee benifllmo il tutto, uedendo 
<*li ordini, 5c i fuoli délia terra. Cauerafli il luogo de' fondamenti la meta più largo 
che non douera eflère il muro, e ne terreni molto infer mi, anedra più : c beniflimo 
fi metterà in piano. Sopra il quale fi comincierà a murare con piètre molto larghe, 
e »roflè, 6 con calciftruzzo, riftrignendo lempre il muro. bc'ï luogç larà troppo in­
fermo, e padulofo, ui fi ficcheranno col mazzacaftello fpefll pali,aflài grofli, arlic— 
ciallepunte,e non manco lunghi di iètte, 6 uero otto braccia; cauigliandoli con 
altrilegnipertrauerfo, emalfime difuori,eriempiendo glifpatij con calciftruz— 
io,- e df fopra con groflè piètre quadrate, 6 con matoni, come faceuano gli antichi, 
fi murera . Ma douegrandemente abbonderà l'acqua, fi che non fi pofla ficcar— 
uii pali, nemurarui, fe quella forgera in grandiflima copia , onde fia difficile il 
cauarlaçon trombe, thefibiche,ruote,çhiocciole, & altri inftrumenti; e per fic-^ 
car beri nel fondai pali, e per murare, fifaràcomesè moftrato „e detto di fopra 
nel cap. %. e nel Doue farà careftia di legnami, fi fondera con gli atchi, ferman-
do fu" pali folo i pilaftri di quelli. Alcuni hauendo copia di tauole di legname, che 
lefifta all'acqua, le hanno e per lungô, e per trauerfo diftefe nel fondamento, e fo­
pra ui hanno murato, ri fparmiando in cio la fpefa del ficcarei pali, a mepiaccio— 
no allai le mie piètre grosliflimeartificiali; delle quali ho detto di fopra; che con po­
ca fpefa fi fanno lu nghe, e larghe quanto ad altrui piace, e per la. grandezza loro , 
fenza alrra calcina foftengono beniflimo quanto fi uoglia gran pefo. Con le quali 
(lèpur uorremo adoperar calcina ) fi potrà anche fare la fponda del fondamento 
di fuori, e quella di dentro con alcune trauerfe , a guifadi contraforti, empiendo 
dopbiuacui(ancoxcheuifial'acqua^ con calcina albatefe molto più dura dcllor-
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Délia Fort i f délie Città 
dinar ia, c con uiue piètre picciole. Délie orationi che fi fanno a Dio, c délie ccri-
monieches'ufanonel metterenel fondamento la prima pietra, edel gittarmmo-
nete, emedaglie, con l'imagine del PrencipeoSignore, chefara fondare ( ikhe m 
pa tè ancora!'oflèruaua da gli antichi, come mi ricordo hauer notato apprefio-Cor 
nelio Taci to) non diro qui cofa alaina", per efler tal cofa notiflima, e rehgiofamcnte 
per tutto ofîèruata. 

Délie materie, che debbe feruireper fabri-

carele muraglie. Cap. X L 

G I R O U M O M A G G I 

O L E V A N O gli an tichi nel fare le muraglie, adoprare in ucce di 
! calcina la malta, cioè la terra tenace, e uifeofa intenta con l'acqua, 

comeiogiàoflèruaiappreflb Ariftophane. Liuio parlando délia 
guerradç'Cartaginefi fattaaSagunto, dice che la muraglia di tal 
Città non era fatta con calcina, ma con malta, ôfango al coflume 
antiço, LafciôfcritroMoisè,chegliedificatoridéliatorredi Babi­

lonia a dopraronocreta,altriefpongono, bitume, moffi forfe dalla autorità de gli 
ferittori Gentili, come di Vitruuio, Quinto Curtio, Giuftino, e d'altri, che diflèro, 
la muraglia di Babilonia effereftata-murata con bitume. GiulioCefare dice, che le 
mura cfAuarico erano fattedi piètre e ditraui, fecondo l'ufanzaferuata quafi com-
munemente in Francia * 

Quinto Curtio dice, che'l muro diMagazagiàaflèdiata , e combattuta da Alef-
fandroMagno, dalla parte di fotto erafattodi piètre, e di fopra di maton crudi. I 
matoni fono ftati antichiflimamente ufàti, come fi uede apprefio Moisè, & Arifto -
phane. Lodano Vitruuio, e Plinio le muraglie di matoni, dicendo, che s'elleno fi 
fanno polite, & a filo, fono molto dureuoli, & eterne. 

Adoprauano ancoragli antichi per fare le muraglie, piètre quadrate, cioè ( fi co­
me efpone il Budeo) da' cantoni retti, & a fquadra, quali chiamiamo uolgarmente 
piètre concie:o uero, fecondo Adrian Cardinale, piètre tagliatc con fcarpello e po­
lite , benche non fiano ueramente quadrate . Di cui il parère non mi difpiace, au-
uenga che, nelle muraglie antiche, edi piètre dette, quadrate ue ne uediamohog-
gi poche quadrate, ben ue ne troulamo moite délie figure chiamate da Euclide, Eu-
clide,Eteromice tRhomba,RhomboideieTrapezib. Délie quali figure fono in 
alcune pietraiefatte le piètre dalla natura, come fi uede per la flxada di Roma fra 
Montefiafcone, e Bolfeno, un miglio è mezo, ô poco piu, lontano da Bolfeno ; & 
alcune ne ho uedute in molti fiumi délia Tofcana, e maflime nel.contado d'Anghia 
ri nel picciol rio délia Teuerina. Quefte piètre quadrate, tanto più piaceuano a glt 
antichi per fare le muraglie, quanto che erano maggiori, auuenga che meglio refi-
fteuanoalle machine dette arieti, con le quali fi faceuano le batterie, maftimamen-
te quando erano ben commdè» délia quai forte Herodiano dice eflèrç ftatefatte 
le mura di Coftantinopoli. E quefto era perche quelli più fi fidauano nella ma • 
tena,egroffezzadeHemuraglie,chenella forma. E perciô ancora uediamo nelle 
muraglieantichilfime, fattedi quefte pictrequadrate, che fono dette .moîari , cioè 
da machine, non ui eflèr ueftigiaaleunodi feritoie , quali, come habbiamo detto 
un'atra uolta, erano poco in ufo, benche Vitruuio ne fàccia mentione , dicendo 
che le torri debbono fporgere fuori délie cortine , accioche quando i nemki fi 
noferiti° a u u i c i n a r e a < î u c l l e > d a n T a n d e f t r a > e dalla finiftra pergliaperti lati fia-

Le migliori muraglie che fufiçro, e che fiano in ufo, fon quelle di matoni, e quel­
le di piètre quadrate: e quefte molto refiftono aH'artigherie , pur che non fiano di 
pietrauiua,quaie battutas'introna,&a guifadi uetio uà in pezzi. Vuole Vitru-
uio,chea trauerfoperla groflezza del murofi metrifiç», c murino cern trauicelli 

d'uliuo 
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d'uliuoarfîcci, quali uolgarmentççhiamiamoatene,a fine che l'uno, c I'altra cor*-
teccia, 6 fronte del murocolligata, meglio fi nîantenga. La quai çofa a me non pla­
ce > auuenga che il legname non s'unifee mai con la çjjcjna, e con Iç pjetre , e non è 
nelle fabriche fopra terra cofi dureuole come la pietra, 6 il matone, Léon Battifta 
Alberti è di parère, che ciô far fi debba con lunghc piètre, quali l'upac I'altracor-
teccia del muroabbraccino. Et in.tal calb io giudico, che fiautil çofa fare l'eftremi-
tà di tali piètre alquanto più larghe, che non farà il rçtto. Ma perche è diflîcil cofa 
trouare per tutti i luoghi piètre fi grandi, e uà molta fpefa a cauarle, e polirlc, io ho r 

penfatoche farà il meglio per queftoeffetto fare matoniditaj forma, che aile teftç Wpwa formai 
uno con l'altro s'incaltrino, 6 comeuolgarmentefi dice, a coda di rondine, 6 quafi a m a f o n t ' 
foggia d'uncini, pigliandofifcambiçuolmente ut) matoneçon l'altro, quali làranno 
cagione, che le çorteccie 6 fponde de| muro, per la forza del riempimento, e del 
pefo non saprano . GUantichi poneuano fimili collegamcnti di piètre ad ogni 
cinque piedi d'alcezza, accioche, (è nel mezo il muro calalîè, non ui feendefle dic-
tro tutto il pefo, ma fuffe da quelle piètre lunghe ritenuto, Quefta noftra forte di 
matonifi metterànonfoloperiltrauerfo del muro, ma ancora per il lungo, che 
in tal maniera quello farà come che d'un pezzo. Benche per refiftere aile batterie 
fia meglio fare quella parte délia muraglia , che potrà cflère feoperta dal nemico 
( che fuole eflère da' cordoni in sù ) co' matoni che ftiano per taglio, ô per coltellg 
conletefteuolrateinfuori. . 

Le piètre uiue,c che poco refiftonoal fuoco , fimetteranno ne* fondamenti,e ^e piètre uiw><& 
ne'luoghi molto humidi : & il fimile fi farà de* matoni bifeotti. Quelli che faran- imatwbifcotti,ft 

nopococotti, non faranno buoni per fonda menti, ne manco le piètre morte,qua- murat}<> ne' fonda 
li di fouerchio all'hum ido fi mollificano, e diflbluono,ma bene lêruiranno per ricm ^ e w f e * 
pimento délia muraglia fopra terra, e doue non abbonderà humidifia che met-
tendofi all'aria , maflimamentein luoghi che rifguardano la marina, ô laghi,6 
fon uolti al uento Oftro, fi confumano a poco a poco, come fe fuffero corrofi, e ri-
ceuono dannoda'ghiacci,edalle brine, che fogliono anche nuoeerea* bifcotti 
&allepietreuiuc,euetriole»qualiallamoltadurezza, & al fuonofi conofeono. . 
Perô per le cortecciedellemuraglies'eleggerannoquellcpietre, che faranno di me- Tiet™ délia cor-
glior temperamento, cioè quelle, che fi chiamano morte, ma non fono troppo te- tefcia délie caue,e 
nere, come fon quelle, chefi cauano al principio,&allafcorcia délie çaueda piètre fietrat^-
bigie,efcrene; quali eflèndo di colore, che pende al terrigno,e gialliccio, quando 
fi cauano fon tenere, e méfie in opéra, fèmpre s'indurilcono più, e refiftonoa tutte 
lingiurie dell'aria. 11 riempimento de' parapetti,fi farà di matoni malcotti, quale 
ancheadalcuni piacedimatonicrudiftagionati,e ben iêcchi, muratia calcina (c 
queftodouenon fia pericolod'humidità) per che marauigliofitrnentp refiftonoal-
l'artiglieria. Le piètre treuertine.c quelle chefonodellamedefimageneratione, Çç-? 
condo Vittruuio,fopportanotuttel'ingiurie deli'aere,&ogni gran pefo, ma toc* vitruuio nel cap, 
che dal fuoco, feoppiano, e fi fgretolano. Catone uuole, che le piètre, che s'haq-r 7. dellibro 2. 
no a murare, fi cauino d'eftate, e fi cenghino al difeoperto, e dopo due anni quafi a 
poco a poco auuezzeall'ingiuria dell'aere, s'adoprino. Sono per gli edifitij lodatc 
più le piètre bianche, che le colorite : cosi l'afprç più, che le lifeie, ç luftranri, e che 
fpruzzate d'acqua, non fi fciugano in un tratto, perche quefte non fanno prefa con 
calcina: il che auuiene ancora a quelle, che un'altra uolta faranno ftate in opéra. 
Sono oltra di ciô migliori quelle di caua, che quelle, che fi ricolgono fopra la lu— 
perfide délia terra, e per ilemde'rnmn. Le piètre che bagnatc nell'açqua, diuen-
<*ono molto greui, non duranoall'humido . Le fpugnoie beniffimo fi collegana "Piètre jpugvofe 
infieme nella muraglia, ebagnatedajlç pioggie,cçolandofi la calcina, fanno la mu- utiliffme per le 
raglia cometuttad'un pezzo; il cheiiuedeeflcrinteruenutonella muraglia di Pi(à, muraglie. 
Siconofceranno le piètre buonedallç cattiue, perguardarc aile muraglie antiche, 
hauendo nondimeijo rifpettoa* uarij afpettidel cielo, & a'uenti, mari, e luoghi, 
a'quali tali muraglie faranno uoltate, donde fuolriafcere la caufa délia corrofionc 
del le piètre. 

Horapàrliamoalquantode* matoni, Vitruuio lafeio feritto, che i matoninon De'matonr. 
fidebbon fare di terra arenofa, ne chçhabbiapicciole pietruzze ; perche fatti di Vitruuio nel cap, 
tal materie,primieramente fon greui ;di poi, quando dalle pioggie fon bagnati i.dellib.2. 
nella muraglia, fi guaftano; e quand© fifanno, per l'afprezza non s impartano, ne 

g Y 2 s'unifeo-
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s'unifcono bene, perd dice, che fi debbon fare di terra bianca, cretofa,o uero rofîèg-
giante, 6 di fabbion mafchio: qualifôrti di terra fon molto leggiere, e ferme, e non 
a^reuano l'opéra, e facilmente s'unifeono infieme. Di più dice, che i matoni uo-
«rÏÏono eflère ftati fatti dueanni auanti, che s'adoprino, e che in \ tica,folo il mato­
ne ben fecco, e di cinque anni, era approuato dal magiftrato , per metterio in opé­
ra . Quai forte di matoni s'ufain molti luoghi d'Italia, che non hanno commodi-
tàdi piètre, nedilegne da cuoeere le fornaci-e délia quale erano fatte da mezo in 

Muraglia di Ton- .^ L Ç M U R A D E L ^ ^ U Q & pontorme in Tofcana, uicino ad Empoli • quali, non ha 
tormedalmeipm m o i t i a n n i f u r o n f a t terouinarecbllol l luftr i f l imo & Eccellentiffimo big. Duca di 
giù dimatan cru- j i o r e n z a > ç ^i Siena. Vfarono ancora gli antichi le muraglie di matoni cotti, come 
di. u e de per le reliquie, e rouine de gli antichi edifitij.quali matoni hanno ne' lati me-
2^el d?W &P> h fcolato alquanto d'arena roflà, e di marmo minutamente pefto. Come teftifica Vi-

truuio, i matoni erano quanto alla mifura di tre forti. La prima d'un piede e mezo 
di lunghezza>e di larghçzza un piede: la féconda di cinque palmi per ogni uerfo ( è il 
palmodi quattro. dita)latcrzadi quattro palmi, benche fe ne uegga ancora ne gli e-
difiti j antichi di quelli molto più piccioli, che non dice Vitruuio . Ne gli edifi­
tij publici, s'ufauano per lo più i matoni maggiori, cofi anche ne gli archi. auuen-
gache, fi come è ftato ofièruato dallo Alberti, e fi uede nelle rouine di Roma , ue 
fe ne trouanodi quelli, che fono due piedi larghi per ogni uerfo. E non ha tre an­
ni , che nel contado d'Anghiari certi uillani feoperfero un fondamentodi mura­
glia antichiflima, nel quale erano matoni lunghi unbraccio l'uno, larghi circa un 
piede, grofti quattrodita, & anche più. I matoni, che communemente s'zdo-
pranoin Italiaper le muraglie, fono lunghi un piede, che è mezobraccioTofcano; 
larghi per la meta délia lunghezza,e grofli per lo più, manco délia meta délia lar-̂  
ghezza. Quando ci piacefle di fare i matoni molto grofli, infegna 1* Alberti, che 

jdatommoltogrof g debbino.in più parti forare,accià meglio fi cuoehino, che altramente haueria-
fhcomeft cuochi- n o più polpa che crofta « La quai coû farà utiliffima non folo per la meglior cot-
nobenijjimo. tura, ma anche per la meglior colligatione, quando fi mureranno, auuenga che, 

empiendofi que'foridi calcina, quando quella fi fèccherà, ftaranno faldie ferrati 
infieme, non altrimenti che fe fuflèro con molti chiodi uno con l'altro conficcati. 
A me in uero molta piacerianai matoni délia groflèzza ordinaria, la meta più lar­
ghi, che non fi fanno ; b la meta più lunghi, perche oltra il rifparmiarfi m olte opè­
re di muratori uel metterii in opéra, la muraglia uerria molto meglio collegata con 
quefti, che con gli altri 

Jiuoua, forte di j j a penfatoloftrentio, & ingegnofiflïmo Capirano Alfonfo Ariano, una forte di 
ntatom K matoni,che di fuori fiano cotti, e dentro crudi, donde reftftino aile batterie, e non 

fi guaftino dalle pioggie, e da' ghiacci. Il che non fo in che modo fi poflà fare , fè 
perbaltruinon uorràfareil matone lungo,un braccio, egroflbmezo hraccio , la-
fciandolo da una teftaô anche da tutte due aperto, per empirlo dopô di creta battu-
ta, quando s'hauerà a murare, & a mertere in opéra, nel quai cafo mi piaceria che fi 
faceflèro bucati, per potere ne' rempi di fta te, quando fi temeflè di batteria, col dar 
di fopra alla muraglia acqua, fare ammolire la creta , auuertendo nel murare, di 
non ferrare i fori con la calcina. 

Terra buona per La terra per matoni uuole eflèr fbttile, molto paftofa, tenace, e uifeofa, e che af-
far matoni * fai biancheggi :. benche alcuni non la uogliono troppo graflàdi fangooluto, ac-

eio nel feccarfi il lauoro, non fi ritiri in fe fteflb, e non efcafuori di fquadra. La ter­
ra , che è piena d'arena, edi pietruzze, non è buona, perche nel feccarfi fi fende, e 
sfarina ; & il fimilefà nel cuocerfi • quelle pietruzze, che ui fon dentro, fàtte calci-
na,come fentono l'humidità, fanno rotturein diuerfi lati. E buona per far matoni 
non folo la creta bianca, ma ancora l'azzura, nondimeno l'azzura fi debbe d'eftate 
feccareal Sole, poi fi mette in mollo, & a guifa di calcinas'intenerifee, e diuiene pa-

* » m ftofa ' S ' a d o P r a a n c o r a l a >nelma S r o ( r a > che conducono alcuni fiumi , e canali di 
Creta délie coUi~ acque; ma quefta fa il lauoro di poco neruo, e molto facile a romperfi, E<*randif-
ne, non cosi buona ferentia fra la creta da matoni, che fi caua nelle colline, e ne* luoghi alti Te quella 
corne queUa dei che fi caua nel le ualli,e ne'piani, perche quella de'pianiè piu morbida,e piu tena-
piam . ce ;e quella délie colline è piùafpra, emanco uifeofa, perôchifene uuol feruireu-

tilmente, bifogna molto ben rimenatla e batteria con uerghe di ferro ( alcuni per 
rimenarla meglio, hauendolaridottain malta, ui fanno .camiqar fopra buoi, ca­

ualli 
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ualli & altri fimili ani mali grieui) c mefcolarui dentro puîa di gtano,6 fimil altra co 
fa, che la mantenga unita. Diuenta anche migliore, tenendola cauara all'aria, & a> 
ghiacciati. Il lauorofatto di quefta forte di terra, chiamara in Tofcana ,creta forte, 
h leua dall'aia alquanto uerde (come dicono i fornaciai) cioè non bene afciugato; e 
fi mette in gricciolu feccare, acciô non fi fpezzi.e quando iisforna> fi fuol bagnare 
con l'acqua più che non fi bagna quello, che èdi m ighor terra. Bilbgnando incafi 
di neceflità adoperare la creta, che habbia molti fàflètti, quali ne' matoni diuentano 
calcinelli, egli rompono.cpmes'èdetto, conuiene metterlaprimaafeccare,poipe-
fiarla.e criuellarla per cauarneli, 

Vuole l'Alberti, che la terra da lauoro fi caui nell'utunno, e fi tenga a macerarc 
tutto linuerno; e nel tempo délia primauera fi |lauori. perche facendone i maroni 
di bruma, 6 d'eftate, per il freddo, e per il caldo, quelli fi difciolgono ,fi fen-
dono, efiguaftano. Efe pute altrui gli uorràfare péri tempifreddi , fubito che 
gli hauerà fatti, glidebbad'inuernocoprire conarena afciutta, ed'eftate con pa-
gliabagnata. 

Si fpiana anche utilmente il lauoro nell'autunno, perche vuole il tempo tempera 
to;e nell'uno,enell'altrofi debbe afciugare all'ombra>& al coperto.auuertendodinô 
fpianare quando tira il uento,perche quafi tutto crepa,e fi fende. 

Quando i matoni fono beniflimo fècchï,al!'hora fi mettono a cuoeere. 11 fègno 
che fiano cotti,fïè,quando la uolta,che gli foftiene,èdiuenutabianca,edi fopra il la­
uoro è roflb d'un certo roflb,che pende in giallo,e nel mezo délia fornace è abbafla-
to,e calato quafi un mezo braccio:e la fiamma efee bianca,6 gialla del colore del ra-
niarro, e non fa alcun romore. 

Ricercheria illuogo,che fi diceflè delle mifure delle fornacida maton i,e lauoro di 
terra,edi quelle dalla calcina; del modo d informare;del dare la tempera & il fuoeo, 
c del rimediare a gli inconuenienti.che lèguono nel cuoeerce nello sfornare,e di tut­
te lediligentie,che fi debbono ulàre in fimilearti: ma perche io n'ho tratrato ne'miei 
libri delta Architettura, raccogliendo tutto quello,cheho potuto ritrare da dmerfî 
artefici,qui non dirb altro di tal cola. 
• Quanto s'appartiene al la calcina* Vitruuio diccch'ella fi debbe fare di fàflbbiâco, Detta calcina'. 
e che quella che farà di più faldo,e piu duro fafîb,farà più utile nelle muraglie. Cato- vitruuio nel ca. 5 
ne danna la calcina fatta di uarie forti di piètre quando fia mefcolata: e quella the fi fa ddlib.z. 
di pietra felice, dice eflère al tutioinutile, Scriflè Léon Battifta Alberti, che la calci­
na buona debbe eflère il terzo piu leggicra,chJella non era in pierra,e che la pietra per 
calcina, debbe eflèr duritfima fpeflà,ebianca.di piùchelapierra dicauaèmegliore, Tietra da calcina 
che l'altra pietra, che fi raccoglie. S'adoprano per calcina communementeper lo 
più tre forti di piètre, cioè il Tieuertino, il Colombino, e 1 Albarefe. La calcina di 
Treuertino,ftando in luoghi humidi, non s'afcmga, enonuifàlaprefà. Quella di 
Colôbinoè buona in tutti i luoghiA èdigagliardonemo. L'Albarcfëb a'bàzano, 
meglio di tutte le ca'cine fa la prefà in acqua, e perche, ftando maceraro, e f jxnto , 
fi ftrigne infiemedi fouerchio, e fi guafta,perôfidebbeadoperar prefto. 1 aonde per 
mutar fondamenti, condurti, e forni di mine è adoperatoaflài.La calcina, che non 
fia troppo ben macerata, è molto pericolofa nell'opere, maffimamente quando ui 
fon dentro certe pietruzzedette calcinelli quali dopo macerandofi, fanno crepare la 
calcina,& il muro.pure quado la neceflirà ci sforzi ad adoprarla,piace ad alcuni, che 
ella s'adopri ne' fondamenti,e doue fia molta humidità. Nel macerarla, e fpegnerla, 
fe le dia abbondante mente acqua, facendouela perô entrare a poco a poco, che altra-
mente cl la s'abbrufcia,e diuenta poco tenace. 

L'arena è di tre forti,cioè di caua,di fiume, e di mare. Quella di caua è megl iore di Dell'arena. 
quella di fiume, e quella di fiume,è megliore di quella di mare, quale è dannata per 
rifpetto délia falfedine $ benche tal uitio in partefiemenda collauarla in acqua 
dolce. 

Nel mefcolare la calcina con l'arena, il cheimuratorichiamanofar malta , uo­
gliono alcuni, cheeflèndo l'arena dicaua,fenemettatrepartiin una dicalcina:ma 
s'ella farà difiume,ôdi marc, fi debbino mettere due parti d'arena in una di calcina. 
La pozzolana.che fi cauain Campagna, intorno al monte VefTuuio, è megliore di 
tutte laltre arène , maffimamente fotto acqua, doue fàpreflilLma, egagliardiffima 
prefa. Ma fi debbeauuertire, che quando la calcina farà per il tempo diuenuta poi- « 

uere, 
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uere è più debole, che non exprima, e perô uorrà manco arena. Manco arena 
ancora dell'altrc calcine vuolequeila, che farà di pietra porcina,chee negra. perô fi 
debbefarediftintionedaunafortedicalcinaall'altra, neimetterui pmo menoare­
na. Catone èdi parère, che per ogni piede di calcina, ie ne dia un mezo d'arena 5 il 
cui parère difpiacea tutti imuratori. . „ . , . . . . 

Gioua aflài alla faldezza dell'opera, maflime ne'fondamenti, & in luoghi humi-
di& acquofi,mefcolarenella calcina minuri rottami di uafiditerracotta,edi pic 
tre, edi matoni peftati, quali perraridità, fecchezza, ôc afprezza loro, afciugano 
prefto l'opéra, elafanno diuenire come d'un pezzo. Nello adoprarel'arena, s'ha 
d'auuertire alla quali tà délie piètre , che fi debbono murare. perche le piètre mol­
to iècche, c fitibonde, uogliono la calcina am maltata con arena di fiume, che e del-
ralrrepiufrefca : e quelle, che fono più humide, la uogliono con l'arena di caua,çhe 
èpiùlecca, e meglio afciuga. Quefta fi troua di piùcolori,cioénegra,bianca,rof-
fa, gialliccia, ccarbonchia.etrouafi taluolta mcfoolatacon laghiaia. Quantoall'a-
renad'acquadoîce, meglioreè quella de' torrenti, efiumi uicini aile montagne, 
che quella de* fiumi abbondanti,cche corrono perpiani, che non hanno pietra. 
Ifegnich'ella fia bona , fono quefti,cioè, quando fopra di quella non ui nafee 
herba- quando ftrignendola con mano, non s'attacca infieme, ma disfacendofi , 
Jafcia la mano netta, 6 mettendola in bianca tela di lino, e bagnandola, & alquan-
to rimenandola, non fe ne fcola acqua torbida, e non ne diuiene tal tela macchiata. 
chealtramente fi ha inditio, che ui fia mefoolato dentro fango emclmafottilcche 
fuole effet cagione non d'indurire la calcina, ma di fneruarla, e farla sfarinare;donde 
Jefabrichebenefpeflbfifendono,edifciogliendofi l'opéra,uanno in rouina, L'a­
rena di mare fecondo l'Alberti, non s'adoprerà nelle fabrichet che rifguardano in 
perfo Oftro, ma più tofto in quelle, chedoueranno eflèruolte alla Tramontana^ 
Quella che tara groflà e molto granita, s'adoprerà ne' riempimenti deile muraglie, 
ne'fondamenti, e ne'calciftruzzi,- chealtrimentiin quelledi matoni, edi piètre ta­
gliate a fcarpelIo,cllariefcedanno(à, perche non lalba accoftare infieme i piani del 
le piètre, e de' matoni, e dopo nel rafeiugarfi la calcina, rimangono in mezouacu», 
jStilmurouienquafituttodisligato.Auuertiranno molto bene i nuirarori,di non 
adoprarel'arena, che habbia melma,e terra: auuenga che, quella terra col tempo 
fà, che nella muraglia naiconouliui,efichifaluatichi,& altri arbori, che fanno 
jmmarcire, efendere lemuraglie5 penchecio foglia ancheauuenire per cagione 
délie bûche, e de'uacui, che per inauuerrenza filalciano ne'riempimenti di den­
tro y doue facendo i nidi diuerfi animaletti, e portandoui femi, e lafeiandoui fporci-
tie, uengono dopo col tempo a nafeerui fimili arbori. 

Il tempo di edificare, debbeeflèr temperato, perô fibiafimanol'inuerno,ela 
ftate, quefta per la troppa fecchezza, che non lafcia fare la prefa alla cale ina, e quello 
per cagione de'ghiaçci, che fanno sfarinare la calcina; edeU'acque, che fouer-
chiamentedilauano il muro, el'indeboliicono. benche eflendo noicoftretti a ma 
rarene'tempicaldi, fi pofla in parte rimediarealia ficcità con Io fpefley bagnare la 
muraglia, ene'ireddi, fi poflà ouuiare al danno de'ghiacciati, con lo immaltare 
&incroftare di creta edi fango la muraglia, perche fi uede, che'l ghiacciato non 
fà danno troppo in dentro, e s'è prouato, che quefto incroftamento non lafcia pun-
tooftendere la muraglia. » 

Rag-
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Ragguaglio fatto da me Iacomo F u f t o C a 
ftriottoallaSantitàclinoftroS.PapaPaulQlII, fopra la fortifica­

tionc di Borgo, per un dubbio, che moffe il Capitano Fraa 
cefco Montemellino, quando era Capitano diCaftel-

loSanto Angelo, prefentando infieme un mo-
dello, all'andata, che in quel tempo fecç 

fua prefata Santità in Caftello, 

Auertimenti fopra la fortificatione di detto Caftello. 
Cap. X I I . 

I A C O M O C A S T R I O T T O , 

A V E N D O V. Santità per molti ottimi rifpetti riïbluto in, 
queft'anno 15 4 8 . mandare ad eflècutione la fabrica, e fortifi 
catione del Borgo diSan Pietrodi Roma ; riparandolo per 
hora di terra con utilibaftioni:e mouendofi dubbio fopra il 
principio dato da nie Iacomo Fufto Caftriotto da Vrbino, 
humjliffimo feruodi quella» al luogo detto Santo Anto­
nio fopra porta Pratufa , Che il fito prefo da me inalcun 
luogo fia debole, c molto in poteftà del nemico, che gli po-
tria nuoçere conpala, e zappa, emafîime alla parte dauan-

ti la porta detta da noi la Vafca; parendo ad alcuno che'l baftione fia pofto, efon-
datoin luogoprecipitofo ; ioperfatisfattion mia, e per moftrare a Voftra Santi­
tà tal cofa da molti Capitani, Signori, e maftri di guerra efler mal confiderata, dico 
confopportarionedichipoTefleaeniredameoffelo,cheandando eflb fondamen­
to délia Vafca, cauato dal piano di fopra in giù canne cinque, fino in lèi, per haue-
re buon fondo ; mettendomi io dal piano PER finea diritta, mi trouerb di fbdo can 
ne noue inçirca; edi mobile, per la terra cauata,dagittaruifi canne noue in circa, 
che faranno in tutto la fomma dalle diciotto fino aile uenti.fi che molto bene mi tro 
uero tanto in piano,comein altro luogodaefla Vafca alli Spinelli.e per quefto dico, 
&affermo,la contraria opipione eflèrerefalfiflima,e nonbene confiderata. 

Sopra il refto dirb anco,cheeflèndo cib d3 me ftato molto bene confiderato,& in 
più, e diuerfi modi meflb in difègno, come lèmpre in mano mia fi potrà uedere , IL 
primo configlio mio fù, di fare dueBalIuardU'uno a Santo Antonio, l'altro fra San» 
to Antonio^ lo Incoronato,tirando le cortine al primo torrione, façendolo Çaual 
lieroecopertade' fianchi. Riuedutolo poijilrifpettodellidirup^per.Jamobilitàdel 
terreno,mifeçerolaflàrlo. , . 

Penfai ancora per la breuità del tempo, ualermi délie muraglie uecchie, mettendo 
kpetprimadifefa:_nondimenotrouandomiaftretto, eledifefè ueniredipocaca-
pacità, infieme con loallontanarmi dalla fuperiorità del fito, quale è Santo An­
tonio ; e da detto Santo Antonio adietro ,• doue a commoditàfacendo tal ritirata,po 
teuaiwalloggiare foldati con numéro di groftoefsercito, econ moka FACILITA ue-
nirmilbtroj ebattere ; ôtoltre al battere, con pala, e zappa nocermi 5 trouandofi 
eflè muraglie, come di fopra, per primo affronto, mirifoluei lafciarlo da parte j 
eflèndo che perfe quelle, trouaup perfo il tutto : ancora che haueffi penlato hauer 
TOodo,trauerfando con riparo dal torrione di detta porta,al torrioncello pi ccolo uér 
fo lo Incoronato, per dar tempo al tempo, & al combattercpure ueduto il fito fiac 
co » uieto, e di fpefa infopportabile,& i corpi per le difefe piccoliffimi, mi rifoluei a 
lafciarlo, parendomi cofa da farfi,quando eflb Borgo haueflè hauuto nemici uicini 
ad una giornata. 
.. Penfaiancorai trouandomi a tutti i penfia-i, ch'iofacefli, eflere molto figno-

REGGIETO 
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te?*iatodal montecontiguoa Santo Antonio, mettermiconun folo Balluardo a 
Santo Antonio proprio, ritirandomi con la cortina al tornon grande, e quello uni 
toadelTacortina,metterlopercaualliero,feguitando del refto tutto l'ordine che 
ho^ièmeflb in opéra. 11 quai difegno faceua quefti eftetti; prima andaua animer 
focon profontione,etrouando il fuo nemico per ftrada, lofaceua perdered'ammo 
di poi s impadroniua délia ualle, ependice, e dc'môticircôuiani sforzando il neim 
coalritirarfi per alloggiamento. Faceuo grandiflimofoflo ponendo quali la ualle 
uolraallefornaci, con quella, chefi rroua fotto Santo Antonio. 11 quai folio Itaua 
benitïimo <*uardat6 per tutti i modi, e da tutte le bande ; & eflo baftione copnua tut 
to il refto delle difefe, da quello per infino al luogo detto il GaUinaro, Del quale me 
defimamente, oltreal difegno, che fi troua nella cartafegnato con la lettera R. ne 
moftrai ancora modello, il quale al parer mio ttaua beniflimo. Nondimeno rrouâ-
domi modoall'opera, che hoggi è principiara, con argini ,non con argini, ma mô 
ti, da coprirmi, e molto bene faluarmi da batterie ,oitre al commodo delfignoreg 
<*iar il paefe, ftandoli fuperioreal tutto ; penfai' di dirupare Santo Antonio, per il 
qualdirupotolgoal nemico il mododicomparirui. chenon potendo con trincee , 
con gabbionate', q altra proujfione che egli faceflè--, in alcun modo tenirui maffa di 
gente, non porrà manco foftenrarui guaftatori, che con la palae la zappa mi poflï-
nouenireanuoeere, come alcuni dicono. E mafllme, ftando io.come ditopra; Il 
perche per la ftrada del Balluardo principale, che feoprendo batte il tutto; il Cauallie 
rod'eflâtorrefcopre,ebatteitorrioni;chelafciariadietro, nonmettendoconto ai 
nemico barterli, diïcoprendoanchora efli, fanno eftetto. DaBeluedere medefima-
mentealzatomi da terra, fatto iCauallieri,comefi uede nella pianta, & in. modello, 
ancora eflb feopre, e batte. 

Adunque non ueggo donde habbiano a uenire i guaftatori, che con pala,e zappa* 
come alcuni dicono, polîïno cosi facilmente mandare in rouina eflb corpo, fat­
to a detta Vafca. Ne manco ueggo doue poflino ftar due fquadre di fanti nemicî 
perguardia di tali guaftatori, e dirupatoridi tal luogo j che io atuttel'hore non 
pofla (àltar fuora, c con tauore delli topradetti Cauallieri,fcaramucçiando difturbar-
h del tutto. 

E quando bene per grande impeto efbrza (anchora che io per cota ïmpoffïbile 
cio tenga) li faceflè in detta Vafca tal dirupo, 6 in altro luogo delle mie fortite / 
dico, oltrelacommodiràdelritirarmi, & in molti modiaiutarmi, prima chefi 
uengaallarifolutionedella muraglia, farbin déttamuraglia per unrimedioalliTor 
riohi cafe matte, fianchi, e foprafianchi, con alquanto di foflb ; e col fauor di Belue­
dere, donde poflbad unbilbgnocauaregentcapiedi,&a cauallo, perla rilcofiàdi 
tal luogo, combattendo, darô tempo al tempo , efacilmente potro ricuperare il 
luogo perduto. che s'io mifufli daprincipioridotto a quefto ,„uerriano , come ho 
detto , le difefe piccolifllme, cofa grandemente contraria atl'ordine, che uuole tal 
©pera;eflendo lacapacitàfempre lodeuole, elaftrettezzadifconueneuoleatuttele 
fabriche, non che a quefta che è difefa d'una Roma.chealtramente fi mette al primo 
in perico'oil tutto.Pero mi fon determinatamenterifolutoalla prefente opéra; con 
ordinedellMlluftrift.e Reuerendiflimo Cardinal Farnefe, per hauermene dato lua Si 
gnoria Reuerendifllmacaricodi mandarlaadeflècutione,colconfiglio,epateredel 
lo IlluftnflimoSignor Aleflandro Virello,in quefto,& in ogni altra cofa appartenen 
tealla guerra giuditiofifllmo;eçosi ho dato principio, come manifeftamente fine* 
de.la quai opra refta fottopofta al giuditio de' maeftridi guerra,e Capitani da V,San4 
ta eletti alla difefa délia Santa Chiefa,a! quale fempre mi rimetto. ~ " f 

Pmoltre, non uoglio in modoalcunolafciare,BeatifllmoPadre,difcriuercqual 
che cola lopra Caftello Santo Angelo. Dico adunque a Voftra Sanrità, come moite 
uolte ho detto al Vitello, & hba quella moftro in pianta, & in modello, cheeflèn* 
do quefta fortezza nel capodelMondo, e beliiflima, è cofa conueniente- aggion-
gerui piu fortezza, accio fi pofla dire il più bello, & il più forte di tutto il rhon-
do. t t entrando col penfiero, e col mio debole difcorfo nelle conditioni, che in lo­
ro uoghono le tortczze,lo trouo per ogni occafione di guerra in habilifllmo al refifte 
reagrandcimpetodiforza. Auuertifca adunque Voftra Santità, che detto Caftel-
lo,o maichio e dalle muraglie tanto aftrctto, che'l fiatoa pena puoeshalare, & efle 
myraglie intorno per la uicinità al mafchio, da (e fteflè a neffun tempo poflbno aiu-

tarfii 
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rarfi ; oltrc reflète vote dal baflb alT alto : cofa di cui altra non puo eflèr peggio al 
guerreggiare d'hoggi, per rifpetto délia ruina, che dalla grandiflïma forza dcFlc ar-
tiglierie procède. Apprefio quefto,fonoicorpide*torronipiccoli,inabiliarefi-
fterea quattro botte di cannone, e fenza punto di piazza, doue al bifogno ui fi pof, 
fa farealcunaprouifione. Adunquea grande impeto fiamo chiaridmon poter 
refiftere e durare, per la ftrettezza de' corpi delli torroni, ne" quali rimedio non ui 
è da fàluare i fianchi, e fapemo,perfi quelii, a che termine ftanno le muraglie,e cor 
tine,e maflîme le vote dal fondo alla cima. Sopra il quai luogo faccio quefto giu-
ditio, che ogni uolta, che'l nemico quai fuflè intorno, faceflè conto di metterfi fot 
to (come beniflimo porrebbe fare) all'oftacolo di tal cofa, non ui potrà eflere altro 
Caualliero, che la fommità del mafchio del Caftello, il quale difendendo, manda 
tutti i tiri di ficco,&ammazzafolo vn huomo, rompe una ruota, rompe un pez­
zo, e per quefto il nemico non refta,e non è coftretto abbandonare l'im prefa. Cosi 
s'accofta, & accommodatofi, batte, e con gagliardabatteriafubitotogliela parte 
da baflb, quai toltaperla fopradettauicinità, giàrrouafiaccoftatoalmafchiojc 
conteftitudiniegatti,& altre machine fattofi coperia.per lunghezza di tempo col 
^fcarpellolotaglieràd'intorno tutto, elo mènera in punrclli,econ fornelli anco­
ra, che nel mafchio potrà fare fopra terra, unita la forza cen 1 ingegno, opérera, 
tanto, che hauerà l'intento fuo. 

Laondeioperli fopradertirifpetti,e percfîère panicolarmente sfïetticnatodi 
quefta commune patria, mifon moflbafareil fopradetto dcbole difcorfo; e perle-
uareral dcbolezza, & aggiugnere forza alla beilezza, ho pcnfiuocbsi ; Troua ndo 
in faccîa al ponte un torrone fatto d'aflai beilezza, e non difutile a quel 'o incontro 
per guardia, per giugnerlo in fortezza & in utilità, lo faccio copeita di due fian­
chi maeftri, quali faranno tra eflb torrone, & il mafchio, facendoli croceduecor-
tine, I'vnatirata allauolta di Santo Spirito, e l'altra uolta a torre Nona: 5c ambe-
due per la riua del fiume.nel fine délie quali fi troueranno due Balluardi, & a quel­
li nafccranno due altre meze cortine. Nel quai diametro fi farà il gomitocon duc 
fianchi. dal quai gomito, e fuoi fianchi, correranno le altre die meze cortine. Al 
fine del quale, altri due Balluardi fi haranno afabricare, leguitando l'ordinedel-
l'altre due curue cortine, al modo detto . Al fine di quelle (i faranno gli altri duc 
Balluardi.chc compiranno il fcfto, con giro, e capacità di fito, con buoni corpi di 
Balluardi, e con cortine. 

Dal quai fito fàtto grande, ne rifulterà molto utile alla fede Apoftolica, che ad 
Ogni bifogno, c neceflità,rurto il Conciftoro ui ii potrà çommodamente faluarc. 
La quai miafantafiadifllcilcin uero fàrebbea Voftra Sanrità ad intendere, fe quel­
la non haueflèda poter guardare alla pianta, e figura di eflb difègno, doue ucdrà 
nella cartafcgnata cou la lettera B. dalli otto Balluardi, ifette gomiti; con quello 
del torron di Paoa Alcflàndro. 

L'ordine del fabricaretantoicorpide*Bal!uardi,quantoigonvti, le cortine, & 
i fianchi, l'altezze,groflèzze, c lunghczze, mi pare haucrlo mofltoa Voftra Santi-
tànellacartadélia pianta, alla qnalemi rimettojecon débita humiltàc diuotio-
nebafeiando a quella ifantiflimi piedi, prego noftroSignorlddioche le dia lun-
ghiflima vita, fi corne tutto il greggc Chriftiano defidera. 

Z Dcll'opc-
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DcU'operedi terra. Cap. > X J I I \ 
I A C O M O C A S T R I O T T O . . 

ON vogliolafciarediporqui alcune mie fantafie fopra Topere, 
che fi fanno di terra; fendo che il piu délie uolte per leoccafioni 
deila gucrra.fi opéra piu di terra,che di muraglia: l'una penla bre 
uità del tempo; l'altra che menrre, ch'eflè opère di terra durano, 
fono piu forti contra l'impeto dell'artiglieria; e pero dico,che fe­
condo i luoghi e fecondo i fiti occorre di fare uarie opercnC luo 
ghi di buona terra, prouedendofi di ftipa,édifafcine délia forte, 

che li coftu ma.darafii a' baftioni di fcarpa, e di ogni tre piedi uno, ponendo la fafei-
na be ne fpefla di trepiottc in tre piotte, e l'opéra verra beniflimo. In un luogo di 
terra médiocre fi ha da prouedereladettafafcina d'hauerne in abbondanzae cor» 
il meglio gafon che in tal luogo fi pofla trouare, ponendo la fafeina, edi due piot­
te in due piotte mefcolando de* letamiin detta terra. In luogo, chelàrà di terra 
arenolà fchiettamentc,s'hada prouedereal tuttodifafeine in abbondantia, & ap­
prefio s'ha da cercare hauer buone piotte,quali fiano fatte fottili, d'otto polfi in lar 
ghezza, e fedeci in lunghezza, & eflè piotte pofte doppie, l'unafopra dcU'altra, & 
con buone cauiglie fatte di legnami fottili délia groflezza d'un po!fo,e di lunghez­
za uu piede. e tutti i corfi di due piotte fi cauiglieranno, ponendoui ad ogni corfola 
fua ftipa bene fpeflâ, & in dietro alla faccia di eflb gafone circa quattro polfi, accib 
che eflo gafone fi pofla tagliare a filo per filo, che coii il baftione verra di belûflima 
uifta. darafli pero d'ogni cinque piedi, duedi fcarpa , mcfcolandoui per dentro ap­
prefio eflb gafone de letami e paglicci,b altre fimili materie che fi potrà hauerc, che 
cosi tal opéra uerrà beniflimo, con prouifioneperb, che come piu prefto tutta fi 
debba accamifeiare. Non refterb ancora di dire, chein ruttiiluoghi, che faranno 
fenza legname, Thuomo fi debbe prouederedi paglia,di fieni,edi letami, facendo 
de'mannocchi eftruffiglioni ben torri ; quali fi ponexanno in luogo diftipa. Ap-
preflb ho fatto alcuni modi pet compimento de' fianchi, con legnami e uiminate, 
pero fecondo i luoghi.e'l modo del magiftero l'huomo s'accommoderà,fèndo che 
quando un Balluardoè accamifeiato, e che dentro alla fuepiazzc dê  fianchinon 
uifipubfarecofàalcunadi muraglie, fel'àuomo non fiponeffea cauare la terra 
dall'altoalbaflbiper trouare il fondamento. Perche, corne ho detto altroue^utte 
Topere,chc hanno a fèruire a fortezza, debbonouenire dal fondamento. Adunque 
per ouuiare a quefta fpefa fi potrà fare dentro tutta l'opéra di legname, come in que 
fle moftrefi comprenderà. di fopra fi uede ancorail modo di faredelle camifeie, 
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Dclla Fortifdelle Città 

Comedebbmoeffçrei forti, che s'hannoac 

fare fotto ad una fortezza, ô Città, che uogliamo alTediare. 
Cap. , X I I I I . . 

I A C O M O C'A S T R I O T T O. 

S S E N D O SI fin qui a pieno detto del la fortificatione delle Città, 
hora mi pare,che fiacconuengatrattaredi quella,che fi fuol fare per 
gli eûèrciti in camp'agnà. Per dare adunque a ral̂ cofa principio, dico 
che hauendo chiarame.ntecomprefo neiiaguerra fatta del i 55a. alla 
Mirandola, l'opère moderne non eflèr. molto.a propofito in tutti i 

. luoghi : perô fon fteto fbrzato porre in figura un nuouo modo for-
ieal parère de gli intendentiperfatiffimo:ii quale fe non faràornamentodi quella po. 
lir^ebellaui'Ucheall'Architetturalbtrileficonuiencniunofe nedeuemarauiglia-
re,perchel'archirettura miiitare egrolla, nonè foggetraaileregole della.fottile,&an 
cora perche uolendola imitare,cio non paflèrebbe fenza gran danno de' foldati. Pero 
feguendoil mio propofito dico, che a'forti di picciolo giro, che habbiano a feruire 
forto fortçzze, fa bifognofar bona frontealla parte deU'offefa, e liuellata l'altezia de' 
Balluardie de'Cauallieridel nemico, oue poflonotener pezzi per offcfa délia Cam-
pagna,alzar!a con la groflèzza del paraperro quanto fia bifogno; e poi por mente,qu a-
to a dietrodetra fronte cuopra; eleuatofidaquel quadro, e da quella bellauifta, tirarlî 
fotto.aca'ifache non refti alcuni parte diefli forti feopertae fignoreggiata artiglie-
ria,fi Come qui di forto moftra il difegno . Perche uolendo tener l'ordine dell'Ar-
chitetturadi bdla uift i.conuerrebbe ripari contra ripan,trauerfe, e ftrade indirette?,e 
non bailarebbe. Et hauendo conliderato detti forti di poco giro, eflèr co' loro pajrâ  
pettifeopertie battuti dallacampagna; ui fi è prouiftodi quefto opportuno rimedio: 
che gli alloggiamsnîi fi faccino appoggiati aile bançhe de' parapetti,e laflata la diftan-
tiaconueniente,tirare efli alloggianienti all'altezza de* parapetti,- a eaufa che i foldati, 
ftando aile difefe non fianod'ogn'intornouiftiebartuti. Poflbnfifare ancora gli al-

. Ioggiam:nti doppij per lo mvzo.come fi moftrcrà nellepiante di fotto diflègnate, e 
Jècoado queft'ordine diflègnai già fotto la Mirandola i due forti, di San Martino,e 
Sànto Antonio nella predetta guerra. Ben che la mia cattiua forte non permetteflè, 
ch'iô mi trouaîlî alla efiècutione di èlfi, oue ne fucceflè danno aflài-, con la morte di 
molti ualorofi folditijperchealtri Inge^nieri di contrario parère, mutatonoi miei 
difegnuallargadofi dalla parte di dietro,fenzaconfiderar quello,che qui di fortofi mo 
ftra. Ilche non farebbs aauenuto.quando fi fuflè feguito il parer mio : che non folo (i 
farebborioàflicurari i foldati, ma ancora era co fa facile aflai, che la Mirandola fi pren 
deiTe.concioiiacheiointenieuadicombatterlacol m o i 3 c h e di fottoàl fuo luogo 
s'accennerà, per il quale feazi ternie i colpi délia aftiglieria,di mezo giorno uoleuo 
fabricareilforte,eriempircilfoTo,eq.ieftafacilitie-mjia riufcibile fu comprefo 
di poi molto bene^a tatti quei Signori, che 3 quello afledio fi trouarono, 
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pianta, Scalzatodel primo forte di Santo Antonio, fatto p.er afledia 
la Mirandola. Cap. X V . 

I A C . C A S T R . 

I— T ' ^ T ? ^ ^ prcléntc forte non era di mio animo (ficomc manifeftamente difll a tuttiquei Signori, che firitrouaronoa difeorrer 
j & n f î fopra l'aflèdio délia Mirandola) che fi faceffe nel luogo detto Santo Antonio|, perche ucniua ad eflère troppo lontano : il 
fJk3\ che harebbecaufato quefti mali, che ifoldati non harebbonopotuto guardate tutte le ftradcdieflàMuandola; echequel 

rjgr' Sf@£*l k làrebbe ftata fempre fuperiore nella campagna, e la fua artiglicria ci haucria fatto danni grandiftimi: nia difll che più pre-
ISruH ftp fi doueflefarc nel luogo difcgnato per la lettera A. grande, nella pianta fcguentcdella Mirandola: il quai luogo non (b 

^ ^ ^ ^ | lo era piu uicino alla detta Mirandola,ma ancora dî fito piueminentc, c piu commodo per difendere le ftrade: e doue fi po 
-uaiio tare molti buoni difegni. Nondimeno parfe a quelli Illuftriifimi Signori di farlo doue fi fecc. e perche nel reîto.a mio giuditio,non 

ttpuo in alcun modo biafmare, ho uoluto por qui la fua pianta con tutto l'alzato, come anche farô de gli altri, tanto de' pnmi, quanto de' 
fecondi, acciô meglio fi mantenga la memoria del l'opère di quella imprefa, che recô gran danno alla militia per la morte de i valorofo Si-
«oor Giouanbamita Monte, General Capitano,& allo Illuftrifllmo e vaîorofiflimo Signor Lôdouico Pico Conte didetta Mirandola cter-

floria, per eflcrfi benifllmo difcfo contra vho ftrettifîîmo afledio. 
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Délia utilità, ôcinuentione deforti, che fi 
fanno per aiîediarc le Città, e fortezze. La pianta di tutto il con-

torno délia Mirandola,con le ftrade, e co5forti, che furon 
fatti; tanto iprimi, quanto ifecondi. Cap. X V I . 

G I R O L A M O M A G G I . 

j E L L I S S I M A inuero è data la inuentione de' forti, per mezo de* 
quali,ancorche altrui habbia non troppo grande eflèrcito, li puo af-
fediare quai fi uoglia luogo,che per cagionedel larghilïimorecinto, 
de' dirupi,e délie ualli,ô de' fîumi,habbiadi bifogno di molti eflèrci- ^ T L L L T A « e

 FORTI. 

ti,edi quantofi uoglia gran numerodi perfone'. Auuenga che , fe 
bene lo eflèrcito fi difunifee, non poflbno perô gli afiediati con tut­

te le fbtze unité aflalire con grande otfèfà una parte di quello, eflendo beniffimo tut­
te aflicurate con ripari,non altnmente, che dentro ad uncaftello murato. E quan­
do uenghino uittuaglie, 6 monitiom per foccorrere le Città aflèdiate , è facilifllma 
cofa uetar loro la ftrada, col tenir fempre genti, chelafciando dentro al forte bafte-
uoîe prefidio, poflîno ufeire a torre il paflb. E fe bene di notte poflbno paflàrei uiuan-
dien,che non fopra muli b altre beftie facili ad eflèr preiè dentro aile ftrade ordinarie, 
nia fopra le loro fpalle portano uittuaglie, e rnonitioni,comeinterueniuanelloaflè-
dio délia Mirandola, ôcinteruenne ancora in quello diSiena; è nondimeno li fearfb 
aile Città un taie aiuro.che poco bnientenleua: cornes è ueduto per quello ch'è fe-
guitoin detti]uoghi. Gli antichi per allèdiar terre, anche ailoggiamenti di nemici, LIU.NEL H. 4. DÉLIA 

teneuano la uia di cingerli con fofli, trincee, e teccati > come appreflb Liuio & altri D E C A L - < & DTRO-

hiftoricifipuovedere. Cicérone ad Attico dice, Noi cmgemmo il caftello col fof- u e -
fo, con lofteccato,e la trincea,e con uno argini grandiflimo. Ilcheera loro facile, VELUBRO FEFLO, 

non eflendo rroppo impediti dalle ballifte, e catapui te, che non erano di grande effet- DELL'EPISI. AD ^IT 

to,e non tirauanolontanocome fapnok'artiguerie. Ccfarefcriue,che eflendoegh TITO. 

intornoaduna terra per pigliarla, temendodinon eflère aflaltatoda* nemici afledia- LIB.Y.DELLAGIDER-

ti, fi fece forte di fofli, d'argine,euallo,&;atuctala fortifîcatione feced'intqrnotor- R A ERANCEFA. 

ri, lontane unadall'altra piedi 80. efà mentione il predetto Cefare de' forti, quali 
chiamacaftelli. Giofepho dice, cheiRomani fecerointornoa Gierufalemme per 'HÇWB.PREDETTO, 

aflèdiarla meglio,un muro,e dalla banda di fuori edificarono tredici forti , de' quali &NELHB.J. DTLLA 

ciafcheduno girauadieci ftadij ( è lo ftadio l'ottaua parte d'un miglio) & ineflî meflè SIERRA CIUHE. 

ro i prefidij, e le guardie, GIOFEFF. NEL LIB. 7. 

NarraThucidide,chequeidéliaMorea, SciBeotijaflèdiandoPlatée,haueuanofat- C A P - ^ L DÉLIAGUER 

*o di fuori un forte,che haueua due mura, uno dal lato délia terra, e l'altro dal lato di R A GIUD. 

fuori, per chiynque di uerfo Athene gli h auelîe aflaliti ; e che quefti mûri erano uno THUDD.NELLIB.J. 

dall'altro lontani circa piedi ié.nel quai fpado di 16. piedi erano fabricate i'habitatio-
ni per le guardic,& a'pai apetti erano merli,e torri. 

La figura,che fègue,fatta dal Caftriotto, moftra la pianta, e'1 contorno délia Mi— 
randolacon tutte le fue ftrade, e co' forti, che ui furon fatti, quando ell'cra aflediata 
dalio eflèrcito di PapaGiulioIlhgoueina,to clal Signor Giouan bart if ta di Monte, 
nepote di Sua Santità. Detti forti fi fecero con quefto ordine. 11 primo fu il forte 
di Santo Antonio ; il fecondo quello di Santa Giuftinaj il terzo quel di San Mi­
chèle; il quarto quel di San Martino. 

Dopo, perche alla giornata, per quello che fuccede, fi fuole uedere , e difeorrere 
niolto meglio,che non fi fà da principio, il fudetto Signor Giouanbattifta, a perfua-
fionedellollluftriflimo,enonmaia pienolôdatoSignore Aleflàndro Viteilo, per ^ « w e ^ / ^ a -
me^lio ftrignereil]uogod'aflèdio,s'auuicihbcon quattro nuoui forti : de' quali il DRERNELLI. 

primo,chcfifabricaflè, fu San Michelnuouo; il fecondo, Santa Giuftina ; il terzo, 
San Martino ;e'l quarto,Santo Antonio, fi feceto 1 fofli dall'uno al l'altro, come per 
i punti dintorno fi moftra Dalla quale figure dallefeguenti,oltra l'imparareil letto 
re quello,chein fimili cafi d'afledij,e di forti fi debbe fare, hauerà ancora infieme con 
lapofterità molfa fodisfattione leggendol'hiftorieche parleranno di taie afiedio, 
nel Lieder qui. chiariflimamentequello, che non rnoftra cosi particolarmente,e cosi 
bene l'hiftoria. 

A.B.cdnaied'acqua,cheuienedaSecchio,euà nellaualle fcoîandoui l'acque dél­
ia Mranidol3. 

Aa 







Fiante degli aîtii forti fatti fotto la Mirandola, tantode'primi.quanto de'fccondi. 
C A S T R . 

O ] 
IL FUO I 

Cap. X V I I . 
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M. La pianta del 
forte di S.Giufti-
na.Lefuemifu-
re furono que­
fte nel fondo in 
groflèzza piedi 
i j . dal fondo al 
lacima piedi 15 
reftô il fuo para-] 
petto piedi 12 . la 
lunghezza li tro 
ueràconleguan 
cède' Balluardi, 
quali furono di 
canne 3 . l'una. 
D.£ F.G.Lafcia 
to ultimamen-
te. H. L Fatto 
daprincipio. 

N. La pianta del 
forte di San Mai 
tino. 11 quai fu 
fatto per ritro-n 
uarfi quiui una| 
poflifllone co* 
fuoi fofli attor-j 
no, efrattega-, 
gliardiflime, & 
io lo diicgnai ' 
co'l gomuo in, 
quefte telle, ma 
l'animofità di 
que' fo'dan, che 
Io fabi.csrono^ 
fece quefte fron 
tifèizaguardiei 
etorn61orobe-| 
ne , pernonhân 
Ueroftacolo al-
cu»*o ma non è 
da farne fpeûb 
le fue mifuiua 
no,comeque4;e 
de &U altri. 



pï._3Z\ /f^Vj' 

Difègno délia Mirandola co 
tutti i forti uecchi, e nuoui, c co­
rne m lalliata quando fi parti il 
Campo. Cap. X I X . 

I A C O M O CASTRIOTTO. 
"E L L'arriuar, che fèce 

ii O p o ecclefiaftico 
Trnrsc ï 5 55 .nel terri-
torio délia MirSdola, 
giudicai tal fortezza e f 

êredegnamete raccomandataad 
m Ke,conlider3doil luogoame-
io,abbôdante,ebenifiimo habita 
to»e dotato di tutti i megliori be-
hi.che habbia la terra, e mafllmc 
fl aiberi cô honorati cafamenti ,c 
beiliflîmi giardini: iquali neli'ulti-
mo délia guerra uidi nô séza gra 
Idifpiacere ecôpaflione,diflipati, c 
rouinatialtutto.il quai territorio 
ho pofto qui in ql modo chefula 
fciato.Doueillettore raccoglien-
do infieme nella memoria tutte le L ^ . -~ < f l 
pianre,eglialzatUhe di fopra fi 
fon difegnatluedrà,ecomprendc 
rà bénin mo il tutto. i 

IN 

4 ^ 

1 

http://rouinatialtutto.il
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U O U J L G G Ï . 

QUINTO CURTIO 

NEL FINE DEL UB. 6 . 

ECOFAUTILE, CHE 

fi FAPPIANO I MO-

DI DA EFPUGNARE 

LE FIRTE^E.'-

SACCHI PIENI DI 

TERRA T ADOPERATI 

INUECEDIGABIONI. 

M o d o , ches'haueua à tcnirc per efpugnare 
la Mirandola,quando ell'eraalTediatadallo effercito diPapa 

GiulioIII. Cap. X V I I I . 

E N GO per cofa certiffima, chenon fia luogo alcuno cosi forte, 
che per uiuaforzacongiunta con l'ingcgno, uno eflercitograndii-
fimo, quale habbia buona copia di gualtatori, d'artiglienc,e di mu 
nitioni, non lo pofla debellare; maflimamente quando il luogo da 
efpu<marfi farà in piano. Auuenga che, le cofe, che dal lo ingegno, e 
potere humano fon fatte, da' medefimi ancora fon guafte; e non lo 

loquette,maancoraquelle,chefonoopradellanatura.Perla quai cofa li puo cre-
dere, che fiano uere le paroledi Aleflfandro Magno,qualgiàdifle,Nonhalanatu 
ra pofto cofa alcuna tanto alto, che la uirtù dell'huomo non ui pofla arnuarcMol-
*e fono le tbr« zze in ltaiia, che fon tenute hoggi inefpugnabili,quah 10 non înten-
do qui in atcun modo biafmare ; auuenga che l'intento, e defiderio miofù fempre 
di giouare al mondo per quanto uaglionoledeboliflimeforzedel mio ingegnojedi 
fare ; che i luoghi fi poteflèro difendere dall'altrui ingiuria,non che quelli fuflèro pre 
fi:fe bene mi fon lafeiatoufeir di mano moite mieinuentioni,chemoftranodiuerfe 
arti di ciô fare. 11 che inuero non fu ad altro fine, fe non accio che, gli Architetti, 
&Ingegnieridell'etànoftra,uedute l'offefe, habbiano occafioneditrouareoppor­
tune difefe, e non fiano colti fprouifti. Chefea meminimo de gli fcritton, che 
habbiano mai in quefta profeflione pofto la penna in carta, fono cadute nella men­
te non poche arti, & inuentioni da efpugnar Città(per non parlare de' nuoui modi 
daromperefacilifïimamente eflèreitijapprouate dal purgatifïimo,& ottimû giudi-
tio dello Uiuftriflimo & Eccellentiffimo Signor Duca di Sefla;è cofa credibile,che in 
l'età noftra fiano molti Ingegnieri, Capitani, egran maftri di guerra,chen'habbia-
no penfato delle megliori, e di maggioré importanza. Et è cofa al mondo utilifïï-
ma, chetalicofeuenganoaluce , acciôs'habbiadapenfarea'rimedij. Çon laquai 
mente mi faccio a credere che'l Caftriotto ponefle nella fua opéra il modo, cheegli 
haueua già penfàto per efpugnare la Mirandola,cioè a fine,che non folo lollluftrifïi 
mo e ualorofifllmo Signore di quella per i tempi da uenire non fuflè per tal uia dan-
neggiato, ma accioche tutti gli altri Prencipi,e Signori hauefîèro,quanto fia pcfhbiv 
le,ad aflicurare le fortezze loro. 

Ma per uenire al propofito miodico, che quanto io pofîb comprendere dalla ft 
gura fatta dal Caftriotto, eda quello, cheegli feriflè al Signor Giouanbattifta dî 
Monte; oltral'eflèr guidato da unamia fimile muentione, chefilegge, c uedefï 
figuratane'miei libri de gli Ingegni îmlitari, appreflo ilfudctto Duca di Seflà; mi 
penfb,cheegliuoleflèfareprouifioned'unagrandifTimaccpiadiceftequadre, fatte 
diuimini,edifàcchi, che s'empiflèrodi terra, é che dopo fène haueflèa fabricare 
un forte uicino alla Mirandola, cominciandolodinotte , b conducendofi uicino» 
al luogodello approccio,auolte,cô un foflb larghiflimo,comefi coftuma ï fimili ca 
fi, equindi a poco a poco alzandoil riparo co'detti facchi e cefte,da metterfi in opéra 
con quelli iftrumenti, che fi ueggono qui di fotto figurati, con eflè celle, e co' facchi 
fofpefi, e cio per maggior ficurtà di coloro.che doueuano lauorare. Penfo ancora, 
che egh uoleflè riempire il foflb col gittarui con detti iftrumenti, fimili facchi, e ce­
tte, pieni di terra. Benche nella mia inuentione io non pongatali facchi, già da' 
Turchi adoperati per parapetto, egabbionatafopta'lcaualliero, che eRi fecero'adAI-
ba Régale, ligandoh infieme con funi; ma folo ceftequadre lunghe, di due braeeiar 
1 una, e d uno di groflèzza, da conficcarfi una fopra l'altra con chiodi di le<mo, ( fa-
cendo tutta l'opéra m tempo di notre ofeuriflima ) e le machine da gittare di luo*o. 
molto lontano le materie nel foflb, cioè le medefime cefte, fiano più gagliarde, e da 
poterne tiraregrandiflima copia in poco tempo. Délia quai cofa iofbno ftato sfor-
zato a tatne qui mentione, acciô, fe mai detti m iei libri fuflèro flampati, alcuno non 
poliadire,cheiomifiauolutofatehonoredeiralttuiinuentioni.Nelloapproccio,c* 
Sfp^n^S^ 

IACO-
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I A C O M O C A S T R I O T T O . 

E R darc ad intcnderc, 6 pure per accennare in parte il modo, ch'io 
voleuofiteniueperpigliarelaMirandola; fernando qui, corne ho 
fatto ne gli altri iuoghi r la mia foiitabreuità, metterôdi fotto fola-
mentequantoioditalcoiàlcriifi,emandaidi(ègnatoa Bologna al 
Signor Giouambattifta di Monte, Générale già délia Santa Chieià, 
&appreflblarifpoftadi quelle con animodi patlarne vn giorno 

più largamente ne" dilcorfi militari, ch'io difegno in brieue,con l'aiuto d'iddio feri-
uerc. 

A L L O I L L V S T R I Ê S E T E C C E L L 
S I G N O R G I O V A M B A T T I S T A M O N T E 

C A P I T A N G E N E R A L E D E L I A S A N T A C H I E S A , 
mio Signore fêmpre oflèruandiflimo. 

A Eccclfcntia Voflra fïdeue jicordare» che fin da pcincipiQ , 
ch'clla fèee pormanoalprimoforte, io publicamente diûi, che 
mi pareua pêr moiti euidcntiiïîmi rifpetti % che fi. faceua troppo 
lontano , e cheda tuttele parti la Mirandola farebbe ftatafem-
prefuperiore,epatronadcllacampagna5e che prima che lagent-
tedel Campofuilègiuntaa' Iuoghi * chç non pure la &meria, 
ma gli ftefficauailiharebbono perfb la leoa, oltre che l'artiglio-

lia de'nemici ad ogni hora ne farebbe danni grandillîmi. Le quai cofe c&nlide-
late, conchiufi, che iàrebbe ftata al fine afîai maggiore la perdua che'l guadagnojpe-
rô a lei parue di tkarlo a fine ; con dire, che fifaceua per fal uezza del con tado di Bolo 
gna,pertornarfenca Parmaconl'cffèrcito. Ma poi che fi dette principioa gli altri 
tortijde'quali il primofù Quarantola, lereplicaiil medefimo, condir!e,chetal for 
te era foggetto più del primo a fopradetti inconuenienti, e che per afl jeurarfi del tut 
tOt era molto meglio, che ranta fpelà fi uoigefiè fopra d'un forte folo,accid con efib 
fi uenifie all'effettodeleombatterecol modo, che V.E. fâche daprincipio le mioûrai 
in difegno : poi che fetto iquattroforti, non. fi puo vietare l'entrara a' uiuandieri,chq 
tutta volta uannodentro:per il che èdubioçhedopola perditadi molt buomwi*f<> 
gnalati a capo dell'anno » non fiajno al medefimo d'hora. Fcrô-vedendo pure fua San 
tità difpofta a volerpigliatequeftatbrtezza per. afledio, corne feruo amoreuokçhe le 
ibno.eperUcarico,ch'iotengo,nonvogîiamancarediragguagliarlain fceittodi 
quanto 1« moftrai da principio. Dico adutique, che per fuggire i fopradetti meonue 
nienti, e ntaûlmeconfiderata la detta diftantia, infieme ©on l'amoreuolezza di quei 
popoli inuerfo il loro Signore, che'l doppio del fuo eflercito non bafteria.E perône 
ceflàrio ch'ella ricorra per aiuto a fua Maeltà Cefarea, & ottenga da quella fopra il nu 
niero che fi hà, uenti pezzi di cannonicotr le loro opportune monitioni;eda fua Sâ 
tità che le fia manrenutalagente,che cauo di Bologna. llche fatto fi proueggadigua 
ftatori, facendo prouifione nel contado di Bologna di uenti migliaia e più di quelle 
celle, ch'iolediffi, fatteduepiedil'unadi Iunghezza,& vno d'altezzaje tanto più 
quanto che vn'huomo le poteflèpiene di terraleuare nelle braccia ; con airretanti 
facchijegroiïa prouifione difafeine, con le quaifipofià fabricare l'opéra difegnata 
qui da carrto. E cofi con quella prouifione intendo, che fi uenga alla conclufione di 
combatterla. per che quanto piuconfideroqueft'imprefa, tanto più latrouo riufci-
bilc, per le fottoferitteragioni. La Mirandolaè luogo piccolo,fabricatoalla moder-
na, con corpi de i fuoiBalluardi, al bifogno deU'opera piccoliffimi ,atti ad effet bat-
tuti'per faccia rettamente,il checaulà,che tanto più facilmente cederanno,e s'hauerà 
l'intento nottroje tanto più, ch'io confidero, che la maggior parte délia fortezza cô 
fille in quella fua bellafoflà,alla quale, tolteledifefede' fianchi, corne per il dilegno 
fi uede eflèr poflibile, facilmente s'entrera fotto, e con li nottn iftrumen ti, & aitre 

Ce pro-



DellaFortlfdelle Città 
prouifionifipotràrompere,efuperareilrefto. E quandopureV. Eccellentia, a ta! 
mio penikrononpofîà darecfferro, perl'impoffibihrà dcl bilognofopradetto,riibl-
uaiïd'accortarfi con doppijforti aile muraglie ,edall'un forte alïaltro far buoni tolîl, 
che fi ieuerà la praticadi quei popoli vicini : emaffimeappiccandonealcuni di quel-
Uchefipiglierannolanotteperque'foflTi Jlchefacendo, s'impadronirà délia cam 
pagna.altramentegiudicoimpoflibile uietar lororali pafli con tutte le ftrage,e morti 
délia fua gente. E quefto é quanto fopra tal negotio m è occorfo dirïe.Del forte di Sa 
to Antonio,il di j . d'Agofto. 

M. D. L U . DiV. Eccellentia Seruitorc, Iacomo Fufto Caftriotto. 

RiTpoOa del fopradetto Signor Giouan 
Battifta, al prefato Iacomo Fufto Caftriotio da V rbino. 

T R E N V O Capifanonoftrocarifllmo. Ho jiceuutola uoftra, infie-
me col ragguaglio,e co' diflêgni, e ueduto minuramcnte quanto fcriue-
te, penfàmo certo,che'l voftro parère fia bonifijnio da rinfure, eper 
infinoall'hora, che s'arriuô alla Mirandola,e che fiprinapio quel for­

te, ioconfideraiilmedefïmo: nondimeno perefièr io foldato nuouo » 
nonuolficontradireal Signor Camillo, nemancolouolfèfare il Signor Aleflàn-
dro, ne il Signor Vincenzo, chegià ogniunodi noi s'accoftaua alla fan tafia uoftra, 
in fabricarlo là çiùuicino ,doueuoidilegnauare, al mezodiquelleftrade,- fi ancora 
in farc quell'un fblo,c'hora mi moftrate, per uenire alla conclufione di combattere 
JaMirandola. Egià al primo noi confiderammo.cheuoiui metteuate quiui perfpin 
gerui auanti apocoa poco,fïnche uiconduceuateinfu lafofia, ma Dionon uolfe,& 
il nfperro ch'io hebbi a quei Signori più uecchi di me, e di tempo, e cji pratita in tal 
cilercitio, chealPhoraforfè fi larebbeottenntoil bifbgno da fua Maeftà Cetèrea, e da 
fua Santità.Hora non potendo più oltre dell'auuicinarfi cô doppij forti,come diflegna 
te,pregatepurelddio,thioguarilcaprefto,chefepotroconcgn'nno d'cfli prefan, e 
chel non uoler dell'uno,& il non poter dell'ahro ncn mi fuperi,uedro di comentar-
uij e le non potrô in altro,aImeno di raddoppiare i fortï con quei fofTi da l'un lcflo al 
l'altrojche ultimamentcqueftofaràlafrradadafarirepateincniicila dmtro j Cmi 
rifoluerôftar tantofottolaMirandola,che le morte non interrompeil miodifiegno, 
fpero hauerla in mano, fèndo che di quei uillani nefarôimpiccar tanti,che uttravo-
giiaalreftoftarfiallelorcafè.Perfuadendomi,cheharemo il Signor Aleflandro a 
tutti iuoti noftri, percheinquellaterzanotte, che noiarriuammo alla Mirandola, 
egli uoleua combattere quel forte,per la riferta che'uoi gli facefte ,ma fo benîliimo la 
caufa perche fi mancô. Hor sù dico,che eflb Signor Aleflandro in quefto uoff ro diilé-
gnoèperfonadauenire aifatti,piùdeglialtriindigrofib,per6non dubitate, & in 
tâto ftate làno, che Iddioci aiuterà,e Topera iïoftra. Di Bolcgna il di 9 . Agofto.i 5 51. 

Per farui piacerc . -GiouanBattifta Monte. 
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Pianta del forte diSanto Antonio nuouo. 
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Pianta del forte diSanMardno nuouo. 
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Ritratto di Monticello dello ftato di Siena, 
con l'afTedio, e batteria. Quello, che fi debbe fare per prouedere 

ad un Iuogo ,chehabbiaad afpettare l'afTedio. 

Cap. X X . 

^ ^ < f | E L L'anno 15 j 5 . fu prefo Monticello luogo de' Senefi,- il quale ha-jËySJg uendoioueduto eflere difitogagliardiffimo,m'hadato occafio- J ^ C 0 M 0 J T " 
ne per quello, che ui fucceflè, di confiderare quanto debbe eflere ST\10TTO. 
auuertito il Gouernator di guerra, che fia pofto alla conferuatione 
d'uno ftato. Sopra délia quai cofa dirô, quanto debba efler ben 
prouifto di ri pari in ogni occorrentia, che gli fuflè contraria; per­
che il fopradettoluogo non fi puo negare, che non fia molto for­

te, per efler di fito gagliardiffimo,e pofto in un Monte tanto afpro,che de gli ottouen 
ti,che lo dominano, non puo fe non da un folo eflere oftefo; e non è dubbio, che fe 
quefto fufie ftato proueduto di turte quelle cofe, chefi richieggono ad una fortezza, 
ch'afpetta il nemico, non fi farebbe acquiftato mai, ôpure ciô faria ftato no n fenza co 
fto di fua Maeftà Cefarea, e pero mi par di dire, che qualunque huomo fi troui fopra 
le fpalle un carco fimile, debbe ufcir principalmentefuori alla campagna, c confide-
rar bene ogni parre, e luogo del fito,doue il nemico potefle accamparfi, e doue potef 
feapprefentar batteria: e queftofatto,tornarfene dentro,e contrapaflar la muraglia di 
tal forte, che conofca (oltra un corpo di guardia conueneuolej quanti foldati gli bi-
fbgnano per difendcrla, dandone tre bracciaper ciafcheduno, fenza eflere fcarfo di 
prefidio. 

Oltra di quefto debbe haueretanta artiglieria, chebafti per difenderfi, e per tenire 
il nemico lontano. Debbe poi eflèr auuertito d'hauere le débite monitioni,e uittua-
glie^acciocheperdifettod'eflènonfiaforzatorenderfi. Perche, mancando quefte 
monitioni, molto meglio faria fmantellar il luogo, che uenir in potere del nemico, 
e che quello dopô,tal cofafaccia. Auuenga che ogni uolta, che detto nemico faperà 
il difetto, potrà alla ficura tanto più entrar fotto, e fare ogni grand'ofFefa, fînalmen-
te debbe ufarequella débita diligentia, che al buon foldato fi richiede , donde con-
chiudcndodico, chefetali prouifioni fufiero ftareconceflèa quel li, che difcndeuano 
il fopradetto Monticello, con difficultà grandifllma fi farebbe conquiftato. Percio 
che, non oftante il mancamentodi quefte prouifioni, fecero tal prouadiloro (maf- . 
fira amentelo llluftriftîmo Signor Adrian Baglione, ualorofo caualliero quanto al- Signore jtànano 
tron'habbial'etànoftra)cheimortimeritanobuonafama,& i uiuihonoratipremi;. Baglione. 

LE prouifioni d'un Capitan Générale, 6 Prencipe, che afpetti il nemico , chegli 
uenga contra con grand'efîèrcito, non fon mai tante, che baftino, corne habbia- G I ^ . 0 L 

nio detto al troue. Pero grandemente debbe quefti affaticarfi con la mente, congiu- MoiGQï. 
gnendoalfuodifcorfoimaturiconfiglidimoltiintendenridi guerra, difarefi, che 
nonpoflainteruenircofa,cheeglinonl'habbiaantiueduta. Quando adunque fifa-
ràprouedutod'armi,uittuaglie,emonitioni,chefiano per lungo tempo baftanti, 
&hauerà conliderato, & eflàminatobenifllmodentro, e di fuori il luogo da difen-
derfi,& aftlcurate le muraglie,togliendouia, quanto g!i farà poffibile , ogni com-
modità,che potefie haucre il nemico per accamparfi, e per offendere ; douela mura­
glia farà debole,edare(îftermalamenteall'artiglicna,uiadunerà uicino molta ma- • 
teria da poter fare la ritîratain un trarto. Terrapienerà doue fia meftiero (fe la breui-
tàdel tempo non lo uieta) malÏjmamenteneMuoghi di maggior pcricolo. Aflîcurerâ 
con buone ferrate, e con guardie, l'ufcite délie fogne, dette in Latino cloacç, e doue 
entrano &efcono l'acque, percioche per tali uie alcuna uolta le Città fono ftate pre-
fè. Faràaccommodare, doue farà dibifogno, leftrade,elefalireallemura,conlefe 
ritoie,ecannoniere, che'l tuttodi fuoridifcoprino :facendo con trauerfe di gabbio-
nate, e di trincee, che i difenfori délie muraglie non fiano di fuori in alcun modo fco 
perti, neoftefi. Prouederà fufficicnte numéro di foldati, eguaftatori, di Bombardie-
ri,aiutanti, maftridilegname,muratori, fabbri, &altrifimiliartefici . Doue dubi-
terà délia fedc de' cittadini, farà che quelli fiano uinti di numéro da' foldati difenfori, 
6 pigUerà hoftaggi. S arà il prefidio, iècondo alcuni, tanto copiofo,chefolamen- ' 
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v Tne or-
rmanamente ogni circuito e recinto d'un miglio, fecondo il Caftriotto,& al 
'iuuole mille foldati, dando tre braccia <ji muraglia perhuomo, ma i luc-
hiaflai forti ne uorranno manco. A fortezze difrontiera, douefi potrà ti» 
pre & adoprare caualleria, non manche-
j. d'ogni opportuno prouedimento, Cer­
nera d'hauer danari per le paghe. farà fà-
la defcrittione di tutte le bocche, & an-
îe de' beftiami, per poter calculare, e fa-
pieilbifogno délie uittuaglie,e'I tempo 
iepotrannobaftare . £ Igrauerà il luo-
|>. di bocche difutili. Darà ad alcuni la 
iradelleuittuagliee dell'acque, che non 
[no guafte e corrotte , e che'l luogo 
>n pofla in alcun modo 
èr appeftato dal nemico. 
rà gran prouifione di carbo-
non folo per bifbgno del 
x o , ma ancora perfondere 
iglierie,e per ufo de'fabbri. 
dinerà che fiano nel luogo 
mi e coiami per ueftire,e per 
zare, in oltre Medici, e diuer 
jncdicine per infermi e per fe 

materie da fuochi artifitia 
jerra per far baftioni, doue el 
hancherà : legname grofib 
|inuto: funi, canspi ,e mate 
dafarne.tauole,e iegnami 
àrne quando ueniflè il bifo-
) . Mafra tutte l'altre cofe 
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faràgranprouedimentodigratifotre di uimini, c 
di legnam i fottiii St atti ai piegar(î,da potere, qmn 
do ocoorra^farne cettecafiècjuadre, da cmpirfi di 
terra.edatonfitcarfiunafopral'alrra con chiodi 
di lc^no, perriparo foprai luoghi de' parapetti, 
chefalTer roui nati.che non penfb, che Ha il piut 
prcfto, ne il miglior riparodi quefto contra le bat­
terie, maflîmedoue nonu'è iuogoda fare la ritira 
ta. Quali grati fono più accommodate de' gab-
bioni,peroccuparepoco luogo uelle munitio­
n s perche s'apprefenteranno piene fui murobat 
tuto, ftannnomegliounité, e potraûene rifàre. 
il parapettopiii forte. 
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Ritrattodi CafTiglione, c délia Roccadi V 
d'Orcia nel Scnefe, con l'alTeciio, e batterie. Cap. X X I . 

I A C . C A S T R . 
V E S T I duc Caftelli fono in Val d'Orcia nel Senefe, de' quali l'ui 
detto Caftiglione,e l'altro la Roccadi Caftiglione, hanno il fito 
muraglie per fortificationi aU'antica, afiài gagliarde, da non tet 
quattro, o lcicolpi dicannoni. Benche coloro , che gli teneu 
l'an no 15 . fi relèroforzati in quel principio folo dalla paura. 
è uero, che ad un impeto gagliardo, non fi potrebbono tencre 
nonefier luoghi di tanta capacita, che dentro uifi pofla fare 



Ritrattodi\tenteA!dnoinc.udd^ £ a r T Y r r /TA» 
Î A C C A S T R . ' / 
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flo Jé'rartigtierîa ne! tim'tîy A'mo&rvcip;rïel«r«re. O. ebitt» e yu~.T h «fi fit>ieo, perche q*îî!i d ijbntro fitrehbono ftati sformi «ibban JbiMrïe y 

Y AiUidifela e cofi fi làreb'oe fatto qualche buona eflfettt», altri>n nci auuerc.-fcro t detti Signori, c!,.e fi làrebbe pcrduto il tempo fenza acquitto alcuno-.' i 
gjçuariiûa" G I R O L A M O M À G G I . 

1K fi puo dire, che quanto fegui >fulfrper efTiiracio.iedei'o Lllu'l nŝ itn i Su.jnore,grin miho ii «j'ien-j il Siçnor Giordano Qr/îno, quale oltra 
l'hauer prima ndla fua piu uardeeti m Faudra, inA'nca, di in altri luoghi d*:o gran fe^nidel fuofomino ualore; mq'ie'td luogo fece uedcr 

I chiaroalmondo,che'lfiperé.umto con l*anim;>(i à,e col ualormiUcire,paofacilmentefaluireleOtcà, egiiftati. Corne auchefece in Saa 
a Fiorcnzo di Corfica . Donde olcrea'grandiho.iori che per tali proue egli mérita appreflb al R.e Chrittianisfimo ; fu per parère di molti Pren-
S cipi ,eSignori ftimatodegnodiilatue, edi ib^ciuouie contrario a quello del ReDemetrio detto Eipugnatorc délie Cuti , eflendo <jueft« 

jrtôSign»4'* co .feruatore di quelle . 



Délia Forti£ délie Città 
Quattro diuerfe piant'e di forti, da farfi per 

aflediar Ci t tà , e fortezze. 
Cap, X X I I . 

I A C O M O C A ^ T K I O T T O . 

A V E N DO mortrato molti forti nell'opcre dclla Mirandola, COU 
taie occafione non ho ual uta reftare di aggiugnerui quelle poche pian 
te, le quali mi paiono opère molto fpedite da farfî in una campagna in 
pocp tempo je per moftrare uarij modi, acciô chc ne" CITI il ibldato fi 

4 poÀaaçcommodarediqueÙQ, çhepiugli uerràa propofito. Queftî 
:5A corileljnecrettc,egIiangoli,mipiaccioaoafl4i, perche non hauno 

fonçhjdetçtmitiatijoueilnemiçoh^hbiadafardifegao pertorlipiiîinijn luaga, cho 
IN 
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inun'ahro,perchefèmpre fannounmedefimo effetto, &ancora, che le canno^ 
«îiere non habbiano le contrapofte, iche riipondinocftriicino, nondimeno bat~ 
tono, offendono,e ueggono. 

Quefta prelenre pianta non mi piace tanto, perche ha quefte fue diffefè dercrmi-
nate,enelle tefte le ha femplici, c l'occhio non le poflede tuttc . Ella anche 
non fa, almiouedere, quell'effetto, cheranno quelle da' latiangulofi, e ripic* 
gatiindentroj pure4ipar,crinoafoaoe§ualiital cofapucca. me, che ad uix'altxQ 
oifpiacerà. 
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ÏI prefëntequadra dalle quattra Piatteforme nel mszo ds' latî 
pçrunfbrte,epcrallQgiamentid'çflcrçitiiri çampagna nortfànUU 
futile, ne di çattiuauifta c fbdisfattionc all'occhio, fe berie non ui f* 
ranno quelle difefe, che fi danno all'opcrç rriurate, nelle quali fi ccr> 
ça più fermezça, çhe non fi fa. in quefte. 

Efîendofi detto a baftanza fopra quefti obliqui, non bifogna re-J 
pticareilmedefimo. dico bene che in una campàgna fon cofè ipç^ 
èitç, çfpeffo fi trouano; fiti atti a quefti, ç riccuono genteaffai. 



1 

,facilincntefi>i-; iforti in campa ïfolodi quattro £maancora ma-
rfi che le cortine 'i'cheggia}e,eche pportmoitalfor-fortificatione que-rme.chepigljano 
jluogo.Cap.AAliU. 

\C. C A S T R . 
JNC ora che il triâgolo qui-pçfto fia alla uifta poco * grato, eche .MQuelHacuri, non-koagliefFettipoïc toutile,fe (i faranno liacutiunpocoalti, ododicauallieri. Et ttà quefte continen* cheifolâati,pochi,o icheliano,ftaranno ntaccoltiinficme,& luocchiatafiuedrâ-tutth&uncorpo di ïdia,chefteffenelme ,oltreaqucUiche di-fcffero le cortine, in fabitopotrebbe cor-t per tutto ; e quelli le fponde potrebbo-!imilmente,fenza fcô odar(i,nemouer pic-,aiutar l'un l'altro do-fuûcbilogno, e que-lecofasbrigata, fiche rçmalloggiamëto al juti pofla mettere con t̂einfortezza. Il fi-jeè quefto quadran-.̂ecccttoche è piu {"iitoinaiutarfiquel-Pondc l'una aH'altra. feancorapofti quia-y Uanno quafiU me->oeffetto,ele lor fyuerrannoapropo fecondo ifiti, ^ 
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Dellbrdine, che fi debba tenire per fabrica-
• relbperçdi terre. Cap. X X V . 

• G I R O L A M Q M A G G K 

i A inuentione dell'opere di terra, e di legnami, che fi fanno per dife-
jca.deUe Citrà,ccaftclla,e de' prefidij,& eflèr ci ri, è ftata antichifllma, 
orne fi uede appreflo Homero doue parla del forte fatto da' Greci 
per difefa delle naui 5 cfuinfegnata dalla neceflltà nella careftia del 
tempo, e délia niateria da murare, Del che etjandio è ftato cagione il 
penfare d'hauerlia feruiredj quefte fortificationiperpocofpatiodi 
tempo. Délie quali opère, oltre quello, che rozamente era ftato già 

•mottratodal Gapitano Giouanbattifta da VenafrOjautoredelt'opera volgare intito-
lata, Il Vallo Jargamenre, e con molto giuditio,n'hanno feritto il Capitano Giouan­
battifta Bclluccr-, detto il San Marino, e M. Iacomo Lanteri Brefciano. Per ileheio 
qui ne tratterb con più breuità, che potrb. E lafeiando di dire dellç palificate da farfi 
doue il terreno, nel quales'haueranno a principare queft'opere, làrà poco fodo (que 
fto dinioftra Homao eflère ftato fatto al forte ludetto de' Greci , facendo mentione, 
de* tronchidilegname,cheeranô ne'fondamenti di quello) edelmetterui groflè ta*, 
uolediiegno, blaftroni permegliorfoftentamentodel pefo, che douera andar fo­
pra ; dico che feauato fotto il fondamento un braccio b due, fecondo che faranno i 
iiti, che fi ci offeriranno (auuenga chein quelli di luoghi rileuati, b che penderanno, 
jàrànîeftieroandarpiùfotto,chene'piani)fidouerannopiantareper dirittp moite 
filedi traui aflai groffi, iècondo la futuragraridezza dell'opera; facendo che gli ordini 
pertuttiiuêrfirifpondinodirittamente, ilehei Latini diceuano, plantare in quin-, 
cit'ncem. Egagliardamentefermatili, çpmincieremp amurare, ôc alzat l'opéra con 
queft'ordine.. * 

Si tara an fuôlb di pïorta,chiamata ancora da alcuni lotta (quefta da* Latini era det 
tacaefpes) b uero fe ne faranno due, mettendo la parte herbofa tbpr&l'herbofa, e quel 
ladalla terra fopra la terra,e cib uicino alla parte di fuori un mezo braccio , accio la 
terra meglio s'unifea,che piu a dentro s'adoprerà il terreno con l'ordine perb fotto-
pofto. Quali due fuoli di piotte conficcati con chiodi di legno non troppo groflb, b 
con le tefte di aimini, piègindo il refto dentro nell'opera, li fpianeranno con unpo-
cb diterra minuta, e quefta beniflimo fi calcherà. Di fopra fi ipargerà la ftip3>:che fèr­
ua per mantenire infieme il tefluto, e fopra la ftipa di nuouo fi gitterà un poco di ter­
ra minuta. Dopo, lungo la corteccia dell'opera fi mènera malradi crera,b di quel­
la terra, che hauerà il luogo, la quale fia manco fciolra, che l'altra, accib il terreno fia 
rirenùto,é meglio fi uenga ad unireifacendo nc'tempiafciutti bagnareil lauoro, fi 
che ne lègue buona colligatione. Poi fi metterannoaltridue fuoli.di piotte, e le -
guiraflî come da principio, accommodando perb a file le piotte col tagliarle con col 
tellacci,che per taie effèttôterranno i nuiratori.ecol mettcrle infieme non altrimen-
ti,che fi fa i m atoni. * Auuertendo fopra il tutto di far fempre andar tutta l'operaad 
piano,5cegualmentebencalcata,ebattuta:bpuredi farpendere tal piano alquanto 
in dentro; fpargendoui qualche fuolo di frafea, cioè ad ogni rre.b quattro mani di fti­
pa refacendo, che quella non fi fbpraponghi, ma (lia ben diftefa, e che non arriui a 
mezo la ftipa, donde non nafca, difuguahtà, che non I afci ben allogare, e murare la 
piorra,conlaqualenbnfafe non che la corteccia di fuoii dellopera , Il terreno 
debbeefièrè morbido,' nifcofo,etenace,quale, fenon fe n'haucrà quantirà balte-
ùoîe.fi potrà mefcolare çoft l'arenofo, e manco buono, auuertendo di non ui lalciac 
dentro pi'etrè. • , 

Ad ogni due braccia d'aîtezza bene fpianata, fi mcttcrannolecatene , cioe aroon 
grcfïïquanto fa gamba d'un'huomo, bpoco più, incrocian, e foprapofti, e ben ca f 

uigîiadcon chiodi di duro fegnamc,cherelifta ali'humidità, metrendo alcune tra-

Homeronel.ibr.% 
e nMella Iliade. 

Homero nel libro 
izJella Iliade, 

Ordine che s'hada 
tenire fer al-^are 
l'opère di terra, 

Terreno buona 
perquefi'opere. 

L'opère di terra 
uon fi faccino fen-
a^jeatene. 

uerlèa gli angoli de gli incrociamenti, çhe uenganoa fare triangoli, che d;ano agia-
toluojoagl i arbori pianati per dirirto, chç ui uerranno cl :hiufidvnt«> Ajiuq-ten^ 

do 
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do di polire detti arbori ,accib nello abbaflarfi i! terreno dell'opera, dette catene non 
fianoin modoalcuno ritenutc, chealtrimenti ne pornafeguire cji:alchemaie efïet-
to,"erouina. Etuferafli, nello accommodarequelle catene aiïai diligenria , auucn-
ga, che in quefte molto conlifte il colligamento dell'opera. 1 rrano coloro , che (i 
penfano, chequeft'operedi terra fi poftinomantenere m piedi fenza le carene, co­
rne fi uide per proua a Pifa, doue M. Luca Martini fece fare un balhone a concorren-

n- • r *- r za del San Marino, nelquale non uihauendomeiîb quçfte catene, al la prima piog-
Bajitom dt Corfu . ç h c u £ n n e ^ u n J a t o d i q u d ] o f m u t i n 5 , & a n c J 6 al baflb . llche interuenne già 
rouinatidaUapiog C D n m a ggi o r pcricoloaCorfùatutte l'operediterra,cheui hancuafatte il San Mi-
£ r a " chele, quali per non hauer catene, e trauamenti, in unanotte,per cagione délia piog-

gia calcarono. 
L'opéra (i farà forgere a poco a poco a fearpa, accommodatiui i regoli, che diano'-

ad ogni cinque braccia d'altezza, un bracciodi fearpa, farafil fempre benifllmo cal-
careil terreno, accio col tempo l'opéra habbia ad abbaflarfi poco, e meglio refifta a 
colpi deirartiglierie. La fuperficie, e le piazze fi faranno di mareria foda, e talmen-
te , che non ùi fi ritenga l'acqua. Preflb al fondamento fi lafeerà due braccia di ter-
ren Ibdo più alto del foflb, accommodando il tutto di maniera, che l'acqua non s'ac 
cofti al tefliito > 6 ui fi ficcherà una flladi poli lontana perdue braccia,efra* pali,e'l tef 
futo fi metterà terra foda,quale benifllmo fi calcherà. 1 parapetti ad alcuni piaccio-
no di gabbioni, perchel'acque meglio feolino. Lefpalle délie cannonicre fi faran­
no di graticci,che fono manco pericolofi, che di tauole. Sopra la corteccia dell'o­
pera fi fpargeranno (emi di prati, accio ui nafca herba, che la mantenga meglio. 

• c udi in Mancandoquefti,uifigitterannoaltrifemi, malTimedouelapiortaolottafarà cat-
Motom cr i t \ U 3 Doue mancherà la piotta, fi faranno matoni d'un braccio l'uno di lunghez-
Mcçaipio 4 za,ed'unmezodilarghezza,egrolïiquattrodita; mefcolando nellamalta, délia qua-

le fi faranno, moltapaglia,ôaltrafimil cola, che gli tenga più faldije corne faranno 
alquantoafciutti ,s'adopreranno,conficcandolicon chiodi di legno, èaffidandoli 
conuimini in elïïficcati, poi ritorti, e fermati dentro nell'opera, corne fi fa aile piot-
te. Doue mancherà la terra per farli, & il terreno farà molto fcioltô, s'adopreranno 
mannocchi, ofafcinetteligateconniminiatutte due letefte,& affidate dentro a 
chiodi di legno, che cofili manterrà il terreno, che non uada al baflb. Doue il terre* 
no farà cattiuoj parapetti uorranno efler più grofll; cofi i gabbioni. Vn cannone in 

/»• J 77/» rtt Je trincccbencaflbdarcfàpallàtadi piedi lèttefino inotto} e la Colubrina d'undici 
estime aeua^a finQ i n d o d i d p e r i-aflèdio di Padouailbaftione délia Garta fatto fare da Zitolo da 
ta£ft Perugia perbuonoauuertimento di Marco Manini.fuori délia porta di Coalunga , 
c hifatto. r j u e | i i n 0 j e coperta di quella, col fondamento nel foflb fopra pali, & afloni fu 

<]uelli conficcati, per non eflere ben calcato per la troppa fretta, benche fufle groflb 
braccia ia.fu paflato da un groslifllmo pezzod'artiglieria del campodellolmperado 
j e j dal quai colpo uennerotta una gambaal fudetto Zitolo. 

Gabbioni CottoTir ^ P i r p i o n a n o fottoil caftello,hauendolegentidel Re Francefco piantati certi gab 
-*>> no * laB.xtia ^ioni ^ &i P'cc*i l u n o di diametro, & otto d'altezza, fecondo, che ordinariamente 
dudopùd'arti- * ' l l ^ i n o ^ m a quandos'haueranno a condurre pieni fu le ruote, fi fanno minori) per-
Jfierie ~ c ^ e ^ u r o n o e 1 1 1?! 1! di terreno molto arenofo, e feiolto, erano paflati dalle artiglieric 
* K r i " de'nemiciaduidoppij. Pero fi debbe auuertire benifllmo aile qualità de'tetreni, e 

calcare a baftanza l'opéra, e radoppiarelegroflèzze, doue quella per cagione dellc 
feommodità non fi pofla fare troppo buona. 

Queft'opere quanto fono più ficure dall'artiglierie, tanto più fon ibttopofteaH'o£ 
fefe, che uengono loro fatte dalle pale, e dalle zappe, & & ancora a quella, che io ho 
penfato di fare con pal le d'artis»! ieria grofia, uote di dentro, e piene di poluere: quali 
accommodate con l'ordine.che habbiamodimoftro ne' noftri librideglilngegni mi 
litari>fannoeftettodipicciolemine,epoflbno rouinareogni groflb.riparo , Quan-
do hannotroppo legnamc, fono piùoftefedaH'artigIieria,cdal fuoco,mameglio ré-
fiftono alla pala,& alla zappa, pero doue potrà percorere la batteria ("che fuole efle­
re dal cordone in sù) fi metterà manco iegname groflb, che fia pofllbite. E le cate­
ne non s'incroceranno,ma(l porrannoatraucrfodellalunghezzadell'opera : & aile 
teftedi fuori fi faranno acute;acciô,feui percoterà l'artiglieriajnonle pofia cacciare 
in dentro. Si alloggeranno una lontana dall'altra due braccia e mezo :e benche non 
s'incrocino,nondimenofiforerannpinpiù luoghi,eui li conficcherannoi chiodi 

di 
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^ilcgnachcfawnnofaijonoeffeEioncI mantenirc unira l'opéra. Main tal aCo bi-< 
fognerà f are,che tau catene fiano ritenute da alcune trauerfe dal lato didentro, e pof 
fino liberamente abbaûarfi col pefo di tutto il tefiuto, auuenga che, doue fimili lesna 
mifon punto ntenuti,chenon pofllnofeguireil tefluto,c*l terreno, che fi uiene i£n< 
j>reabbaflando,fogUonofarrouinarebenerpeflbibaftioni . Si potriano direaltrc 
cofe appartenenti a qucûa materia, quali io lafcio da parte, per effere di cid,come ho 
dettodi fopra, ûato Icrittolargameme daaltri. 

A L L ' I L L V S T R I S S Ï M O 5 I G N O R E , I L jSIGNOR 

F R A N C E S C O D A L L A T O R R E , 
L I B E R O B A R O N E , C O N S Ï G L Ï E R O D E U A 

C E S A R E A M A E S T A , ET A M B A S C I A DO R E 

apprcffogUIllnitoilïmi Signori VenctianL 

A grandeaffettîoncjclamoltarîucrentia.ch'iofortoâlchiaro ua-
lore,& allerarifllme doti,e uirtu ici gencrofiflimoanimo di V. II-
luftriffima Signoria. flno ad horam'hannorenutoin nonpicciolo 
affanno, per eflèrmi fempreaffaticato con la mente di trouare quai 
che honoratomczo da moftrarle l'animo mio,e da farfede al mon-
do,quâtoioIefiadiuotoferuitoreAfiaeche difegnîdodifare una 
aggiunta alla mia fbrtificatione délie Città, col Trattato da me fcrit 

to délia fbrtificatione delli alloggiamenti de gli eflêrciti in campagna,inrieme col Di-
icorfbdel Capitan Franccfco Montemellino, fopra lafortificatione del Borgodi Ro-
ma; con un fragment© dell'Ordinanze,ebattagliedel Capitan Giouachino da Co-
niano,hauutoda M.ViacentioQuiftello, honorato e uirtuofogentilhomo; ccol Ra-
gionamentodel Caftriotto Jbpra le fortezzedella Francia e d'altri luoghi, opère quau* 
lacerateycda me ripulite, & in moite parti riformate; ho pcnfato per fodisfare al mio 
ardentifïîmodefiderio.mandarla in IucefottoloIlluftrilTjimonomedi V. Sig. con fer. 
ma crçdenza.che quella habbia a riceuere quefto prefènte, benche picciolo, per tefti-
rnonio délia mia feruitù, e per hauerlo caro,fè non per cagione di quello,che ui èdi 
«iio,almeno per gli utiliflînii. fcritti di qucftitre honorati & ingegnofi Capitani. A-
uengachcso benilfimo.quâto quella fi diletta(comead honoratiflimoBarone fuopa 
ri s'acconukne) deila tettione cfelle cofe militari. E tanto maggiormente,quanto che 
ellaconoice, chelanirturailitareèftataquella.che hàanticamete a grande altezza ti 
ratola Illuftriffimacafadaiîa T O R R E,quale,oltraches'acquittagiàildominio di 
Milano. e l'anno 1312 . diicaccià di tal Città i Vifconti, fu ancora battante ( come be 
niffimo fi sa per Lalettione déliehiftoric) a do mare,e condur quafi a morte Ezellino 
Tirauno crudeliflinio, mcritamente chiamato Terrore d'Iralia, e fu patrona d'Aqu j 
îe<na. Hauendoancora più frefcamentc ueduto, come per la medelima uirtu rnili-
tarelianoftatiaggiunti alla fua famiglia molti honorati fregt, dal famofifllmo Si­
gnor NI C O L O dalla T O R R E fuozio,CapitanGenetaleinVn^heriadell'ef 
lercito di Sua Maeftà „ E fe bene a Voftra Signoria Illuftriflima non s'è ancora of-
fertaoccafione da far palelc al mondo, come quella intutte le cofe è molto fimilc 
ai fuoi maggiori, nonè perôchehogginonacaefcadegnitàaquefta gran cafa con 
la fua incomparabil prudentia, & col foprahumanoconfiglio, femprecon profpe-
ri auuenimenti adoperato in grandiffimi maneggi dalla Maeftà del gran F E R -
P I N A N D O Imperadorc, nonfcnza marauigliadi molti Prencipi delTctàn»-
flra,e de' potentifïimi, egiuftilTîmi Signori Vcnetiani. Délie quai cofe hauendo 
Io hauuto confideratione, hoanche peniàto, infiemecol fareildebîtomio,aggiy-
gnere a quefto uolume con la foprafcritta del nome llluûrhîîmo-di Voftra Signoria, 
non pocodidegnità; dondecon molto honore , e piiificuramente habbïaa nenirc 
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nelle mani de' Iettori. Degnifi adunque Vofrra Signoria Illuflrifllma riceuerlo con 
quelbaonanimo, che ioglie le prelento, e di tenirio come per un'arra, fino a tan­
to , che con opéra più dïgna mi fia conceflb me glio riceucre, & honorare il fuo ho-
noratiffimonome. 1 ' • * -

Di Voûra Signoria îlluflriflima 

Seruitore 

.GirolamqMaggiV 
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D I M G I R O L A M O 
M A G G I D A N G H I A R î / ' v '. 

| G G A L A EÔ R TI FI C ATl6ï |JFE 
" "^QL I A L I O G G I A M E N T I D E G L Ï v 

E S S E & C I T I IN C A M P A G N A . 

E ' R C H E unoeflèrcitoèdi gradifllmaimportanza, : \ : 
(Idebbe grandifiTimamenteingegnarc chilogouerna, 
di mantenirlo ficuroda'nemici, maffimamente quan- ', \ 
do farà a quelli di numéro inférieure; acciô non fia co-
ftrctto afargiornataafuodifpetto,cquando lanottc 
ccrcheràdi fipbfarfi(ïe benuegglïierà una parte de'fol- / 
datijnonfiafaçifmentctagliato a pezzi prima, che fi ; 

-poîfa drizz'are in piedi.I Romanj^k: àlcune altre natio 
ni anticamente tennerogran cura"della..difpofitione e 
fortificationedc gli alioggianîenti,del chc'fi p.u6 tfede-

,;ie £jueliq,cbe Polybio anticamente,c^ ' 
" ricôdêtiâCefareaMaeftàdiFerdinandOjhannofcritto.Donde ficomeraccontaLi > 

Uio>fidicc,chePhilippoRede'Macedoni,uedendodaunluogoemincnre attenda- tfaùndlib dd 
to l'eflercito de'Romani,fi marauigliô di tutto l'afpetto de gii alloggiainëri di quel- la Deçà* ' 
lijde'compartiment^deli'-çrdinede'padiglion^edelleuielafciatedentro/i quelli. „• * 

Ma ponedoda parte il dichiararequello,chefaceuanoi Romani détrô a gl'allog x - \ ' ' -
giaméti,g eflerneftatGdetto4baftanzadaaltri, parleremo fblo deHaforrihcatione. Uu.ndlibi delà, 

Siuedeinpiud'unluogoapprefloLiuio,ed'altri,cheiRomanifortificauaBojn Derar. < • 
* tornoi'eflèrcito côfoiîj,ecô pali,faeedo eom'uno fteccato.Quai pali nô eranomol T^klib.§ jelia 

togroflî.auuenga che fileggeapprcflbilmedefimo,cheifoldatineporrauano-iz. detta Df'ca 
g uno.Haueano quefti paji a fommo laforceIIa,nelIa quale fi metteuano altri pali e 2\(è/ Mb. iniitol^o 

. perticheppiano/comefiiuedefiguratodaHeroneGreco,dicuil'opérafcrittaapen m A ^ 
^îia,&ancoranon.ftampata,iolesfigiâmoitiannifonoinBolognanellalibrariadi "^^ , ^ o A î -
- S-SaluadorceÂuedeCcomeintendo^inakanealtrelibrarie d'italia. Vna ancora f**"»opyduar. 
-ne nain cartabergaminailS.Giouambattifl:àGiraldo,huomodirariiïimointeilet ùoïdcgUidrumï-
to,edi CTrandottrina.Echetai palihaueflèro la forcelia a fommo,lodichiaraan- tidzgnerm. 
cheVarroncdicendo^hc'lVallocrachiamatouallumjdaquerti pali.chehaucano 
talforcellaafommoifimileallalettcraV.qualiuolfefignificare anche quâdodifiè. VM.ndlib.^.deiU 

„ Exacuutit alij vallos, fur casque bicornes. Ut. 
I foleuanfi ficcarc quefti pali',molto fpesfi,dondc Ennipfcome riferifce Fcfto Pom 
pcio)chiamoiluallocrebifuro,acrebris furis,cioè da gli'fpesfi pali. Porrauanfi già 

» .Spfcrcntemcnte da* foldati quefti pali, corne io ho nQtatoappreflb Xiuio & Hora Feflo neîhb. $. 
tioJi^cdimoftiaanchcYirgiliodoucdice, - ; 







DelkFortif; délie. Città 
. — - - . I • ' ^JON FECUSAE PATRIJS ACER H&NANUS MACMS _ V ' 

' - - " £ LUIUIÏOFUB FXFCE UIAMCUM CARPIT,ET HAFLI • - - „ . _ • . 'R 

- - - ' „ UNTEEXPC-CIATUMPUFITISHATINAGMINECAFIRIS, ' • • 

• Benche ciô non aûiiertifiè troppo Vegetio,checîtô tai uerfî NE' fuoi libri, doue pat 
jvge.»eï T,9- ia DE' pefi da portarfi da' foidati,quando narmo in campagna, diccndo folo del pefo 
ITLLIB.I< d ej l a ui t t UagIia,edell 'armi.Quai palitrouoalcunauoltâeflèrftati fatti portarea 

V ragazzi„e famigli de' foldati,eda uili perfone.che percagion del guadaghofèguiua.i: 
\ no gli efserciti,e da' foldati poco arti al combattere, come fi pub leggerc appreflo 
V Liùio. Il portare il uaïlo,fu ancora uffitio di foldati nuoui,E poco prattichi, donde 

, r difle colui, Quando tu ti faprai ci rcondare con la fpada » all'horafrefterai di porta 
•\ LIUIO NEL LIB. 3 .DEL jj V allo. \ ' 

) U DECA 3. Ne'tcmpi non tanto antichi,era cofa ignominiofâ al fbldato portare fimili pali, 
• \ . ;:• come notô il mio precettore il dotriflimo Robortello nella fua difph& Delk pene, 
•', >, & ignominie de'foldati. \, v 

. Con quefti adunque fi fortifkatiano gli alloggiamenti,E con piottë & terra, chia 
LIUIO NEL LU. $.IEL m a t c j n T_ anno caefpires,come appreflo Liuio mi ricordogià,& in altri au t o n haue 
LD DECA 3, RE oflèruato.E cio FACEUAFI quando lo eflercito HAUCUACOMMODIT4 & agio, ILCHE fi 

. , 1 pu6conofçereperquello,che Vegetiofcriflè,doueparlô délia fortificatione de gli 
5 V/IFÏ alloggiamenti.fcriuendoin quefto fentimento.Maèdiuerfa.E dî t r è fd r tT ïa for t i f i -
. DEL LWT I. catione de gl.i alloggiamejoty mperoche fê la fouerchia neceffità ri^N prerne, fi ra-

^, gliano piotte di TERRATE di quelle fi fa come un muro, a l t o . t r e piedifopra terra., di 
modo che'l foflb,del gj : ^^Dirui#atccauatel v e piptte,fia dauanti. Di poi fi faïnfret-

''. . tail foflb Iargp.PIÉ3FN0U4& alto pièdrfcttc^Mai quando maggior sfofzode'nçmi-
1 » cièperueniréadoflb.^ll'hora conuienefortifi^ 

%

 1 * * con una fofla larghiflima.facendola piedi 12.1arga,E cupâ fotto il filo(COMÇ fi dice)-' 
' x \ N V - , » PLTDI NOUE.E di fbpradiquà e di LÀ.fatto fiep^ 6k inteffutî ,îiammontona i l t e r r e -

' j , neche fi caua délia foflà,e crefee in a! te£ZA pkdi.quattrô, & in tal maniera uienea 
cfîèralra piedi i S -elarga 12 fopra alla cjuate pali di'iegm fortiflîmi fi ficcàho auan-
t i , c h e fi fbleuano portare da'foldati.&c. " " ~„ 

Furono alcune ublte per maggior ficurezza circondati i UALJI con ATBORI, come 
• • I F U ^ T C T F ^ (*EC<?NM° c r i e n a * r a LiuioJ)frce l'effcrcito de'Vo!fci;BENCHE c e n fuo gran danno, 

LTUIONEUJLTFO,DE.L a u u e n g a che , efîendoui fatto metter H FUOCO da Marco Furio Camillo Confolo 
LA DECA 4. de'Rom animale eflercito fu sforzato a dislcggiafe.& andoin rotta. 

.... . . . Si meûèrOancheintornoaluallolepicclKjnèllequaliinemidjC.hefufleruoluti 
7{EL HB.S.DEIIA u enireâd auaIirlo,urtaflèro,efi feriflero.cemeio già notai appreflo-il.medefimo au 
? e C f » / * J N torequalc anche dice in-un luogo,che i Carfaginefi accrebbeto il îoruallo con pic, 
TIELHB.SMUA trepoWunafùpraPaîtra. ; < 
DEC* 3. Trouoancoraappreffoilmedefimo,cheiRomani,eflêndoin talluogOjcheno'n.' 

haueuano terra per piottene altra mâteria per fare il uallo,fi fecero intorno allo ef-
fercito un riparo(benche cio poi non gli difcfe)con bafti, e con fome fopra quelli 

1 ligate,e con le bagaglie^meflè quefte cofe una iopraîaltra. « 
D L L B T ' Per fortificare gli alloggiamenti, s'adoprauano alcuni iftrumenti nomin^fida 
J J 'T. « N Vcgetio,e ledolabre,donde difle Criuuenale, , . . 
CIUUENALE NELLA \ T J R ~ C 1 . • 

G , , L^QDOJAM POJIBŒCFRANGEBAT UERTICEVITEM. • / ; 

LIUIO EL'LIB DL " SILEMIFIPIGRDMUNIRETCAFLRA^OLABRA. T , / ' 

LATECA 1 NEÏÙRI- Qu?1* dolabreândie s'adoprauano per rouinarli, portateda' famigli de' foldati. 
MO ENEUOSDETA

 E f e r u , u a n o P ^ i S u a ^ a r e m n ? a S l i e / e p e r r o m p c r p o r t e , comciohooflèruatoap-
* ' preflbLiuio. s ; v " • 

LIUIO NEL LIB 7 DEL
 l n o l t r c s u s ° a n t ^ c a * n .P r î tc difar duc valli, e ripariintorno a gli çflcrcitï. Liuio*'' 

LA DECA± ' dice che'l Re Antioco efîerido alloggiato fotto Magnefia, fece d'intorno al fuo çf-
fercito un foflb largo 12. gomiti,e cupo fei; edi fuori piantb intorno due fteccati.eN 
nel ciglio di dentro del foflb fece il muro con Ipeflè torri, per poter facilmente ue-
tare a i nemici, che non pafiaflero detto f oflb, fe per cafo fuflèro uenuti ad aflàlta-
rc gli alloggiamenti. Giofepho ancora parlan do délia regola délia militia Roma-

CIOFEPHO NEL CAP. na, c de gli alloggiamenti dell'efièrcito Romaho in campagna, dice, chefaeeuano 
6 . DEL LIB. I . DÉLIA le torri aluallo. Il fentimento déliefue parole, quanto s'appartiene al propofito 

GUERRA CIUDAICA. noftro, è quefto. Ma il circuit o del lato di fuori, è fatto in forma di muro, &C or-
dinatamente 
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dmatamcntc hà le torri, lontane unadall'altraconegualefpacio. Liuio nel Ubr io 

Si foleuanogli alloggiamenti aflèdiare, comepropriofi faceua aile Città.col cir- ^ ya D e c a ' 
condarli co' ualli, onde fi legge appreffo Liuio, che i Sanniti portauano i ualli per L2- • n ^ ^ ^ ^ 
aflèdiare gli alloggiamenti de' Romani. Nell'afiàltarli ancora faceuano le fafeina- ^ D e c a j '*" , 
te, ecauauano i pali predetti. L'Auttor medelimo dice, chei Romani fotto Ser-
uilio Confolo furono dentro a gli alloggiamenti aflai tati da Volfci, i quali riem-
pir^ono i foffi,'e cauauano fuori i pali délia fortificatione. Vergilio ancoradiflè. 

', Et foffas implere parant, & relier e vallum. 
Ilcoftume i e buonoordinedi fortificarc gli alloggiamenti tenuto longhifïimo 
tempo da' Romani, al tempo di Valentiniano lmperadore, e prima dibuon pcz- V e l e t i 0 nei w« 
zos'eratralafciato, come ne dàtcftimonioVegetio, onde dinotte edi giorno an- 2 l jrffab l 

cora, foprauenendo la caualleria de' Barbari, gli eflèrciti de' Romani erano man- ' ^ 
dati in rotta, e tagliati a pezzi.. .. 

Ma lafeiando quefte cofè da parte, e uenendo al propofito mio, dico, che nel fa­
re gli alloggiamenti in campagna, s'hannoda confiderar piu cofe. Prima fè'l ne­
mico farà uicino, c potente con un'altro eflèreito da poterci nuocere,6 fe farà lonr 
tano. Se fàrà lontano,fi potrà a grand'agiocon giufta larghezza di fofli, c di trin-
cee fortificarfî, délie quali fi dira di fotto. Se farà uicino, conuerrà ritirarfi appref­
fo aqualcheafpra montagna, appreflba qualche lago, palude, 6fiume groflb, 6 
folto bofco, fi che fiano guardati due lati, come dimoftra l'antepofta figura di ma­
no del Caftriotto. 



d e l U b . i . 

M a r t ' a n o ne' D i -

g e ï i i fitto ilt'itolo 

D e re m i l i t a r i , 

V e g e t i o n d cap.%. 

d e l l i b . l . 

JÇcl cap. 33. del 

Dtuteronomio. 

Theodoretto nella 

Q i t e i l w n e z j . f o -

p r u ' l Deuteron, 

^ t u u e r t i m e n t i p e r 

chi vorrà f a r e g l i 

ailoggiamenti lun-

go 0 prefio a' fiu­

m i . 

Tontino nel cap.7. 

d e l l i b . 3. 

Délia FortiE delîe Città 
Olrradi quefto cercherafii difare piu prefto che fi potrà, una ftrcttà trincea, efof 

fa dalli due lati difarmati, ritcrbandofi ad allargare il foflb, & ad ingroflàre la trin­
cea, quando fi hauerà tempo, & intanto, chefi fbrtificheranno gli ailoggiamenti, 
tutta lacaualleria , cla meta délia fanteria ftarà inarmi inuerfo la parte donde fi re­
niera délia uenuta del nemico. Hauendofi poca qnantità di guaftatori,come fpef-
fo a i noftri Italianiinteruicne, (i faranno anche aflaticareiloldati a! coftumeanti-
co auicenda, quali non fi riputeranno auergognalauorare m fimitnegotio; au­
uenga che Augufto nella fua difciplina militare, come fi uede perle parole fue rifc-
rite da Martiano noftro Giureconiiilro, ftimb non efler cofa aliéna dalla profefllo-
ncdel foldato,eflcrcirarfiin opèrefabrili, e manuali, quando cib fi facefiè per ufo, 
enecelfità dello eflèrcito. Benche Vegetio dica che alcuni per il priuilegio délia 
degnità non lauorauano. E mentre che fi lauorerà, detti fanti, e caualli combat-
tendon fcaramucciando, tratteniieano lontanoil nemico,chenô ueti,che fi forti 
fichino gli ailoggiamenti. Temendofi piu délia caualleria, che délia fanteria, (i fa­
ranno a trauerlo la campagna fpelfi foflètti, larghi un piede,e cupi uno e mezo 5 e fi 
fpargeranno triboli dauanti, eneglifpatij di mezofraun foflb,e l'altro. Alcuni 
uogliono, che prima, che altro fi faccia, fe ui farà copia di legnami, fi piantino in-
rorno,piu largochenon hauerannoad eflère gli ailoggiamenti, arborée dauno al-
l'akro fi conficchinogroflè trauerfe,che habbianoaritenerel'impetode'nemici: e 
chedl poificauiilfofio,ftandodopôaquellifteccatiifoldatiaritenere l'impetode 
i nemici con artiglierie, & altrearmidacombatteredilontano , e d'appreflb. E 
cib fatto, fi comincierà a cauare il foflb, & a fare la trincea. Ma fe'l nemico farà 
lontano,fi farà lafortificationc,comeordinariamentefifuoîe,con giuftalarghezza 
di foflb,e groflèzza di trincea bafteuole. Se ui farà qualche colle utcino, fi congiu-
gneràcon »li ailoggiamenti,b non filafcieràfenza prefidio. 

Hauerafliancora un'altra confideratione, cioè. Se fi douera ftar molti giorni in 
un luogo.b poco tempo. Douendofi ftar molto tempo, fi uederà di metterfi in la­
to , che da paefi e popoli amici fi poflino hauer vittuaglie facilmente, fenza che ci 
fiano tolte dal nemico. Haueremo ancora côfideratione délia falubritàdeU'aere,di 
non ci metterein qualche luogo peftilente. Auuertëdoin oltredi fare, che per fpor 
citic poftc ne gli ailoggiamenti, non fi uenga ad appeftare quello,che fàrà buono, c 
falutifero.il quale auuertimento, fecondo che dichiara Theodoretto GrecoTheo-
logo,fu hauuto da Moisè, quando ordinb, che per fare le necefljtà del corpo,fi do-
ueflè andar fuorilde gli alloggiamenti,e che fi ricopriflerogli efcrementi cô la terra. 

Ne' tempi, e luoghi freddi,fi cercheranno quelle parti, che manco faranno com 
battute da' uenti: e ne' caldi, fi cercherà de' ftefchi.accib l'eflèrcito non habbia a pa-
tire di cofa alcuna. Appreflb s'hauerà anche côfideratione deil'acque,che fiano buo-
ne,e tante, che baftino. Cofi ancora.che ui fia copia di legne,non folo péri bifbgni 
priuati de' foldati,ma anche per fare la trincea.Mettendoci, come ordmariamente 
fi|fuolfare,lungo a qualche fiume>auuertiremo,fe leripefianobaflebalte,efeci fia 
pericolo délia inondatione, fe per cafo il fiume ueniflè per le pioggie groflb. Di piu 
auuertiraffi di guardarfidal pericolodelle inondationi, fèciporremoin luogcchc 
habbia fiumi ôlaghi uicini,accib che'l nemico non îàccia dalla parte di fopra andar 
l'acqua ne gli alloggiamenti,donde l'eflèrcito fia annegato,come fecc il Soldano del 
l'Egitto aile genti del Re Luigi di Francia,rotto un ramo del Nilo : b non fia méfia 
in difordine la gente alloggiata,e non fi guaftino le monitioni,e'l nemicoaflàltan-
do il cam po in un tratto, non lo mandi in rotta, come fi legge, che fecc in Spagna 
LucioMetcllo a i fuoiauuerfarij, che s'erano attêdatiin luoghi bafli. Côfidererafli 
ancoraalla qualità del terreno, fe s'hauerà a ftar lungo tempo in un luogo ; perche 
fefarà atro a diuentar per poca pioggia fangofo, non ui fi hanno a fare gli ailoggia­
menti , accib noninteruenga, come interuenncalloeflèrcito Ecclefiafticol'anno 
15 j 1. quando haueua aflèdiato la Mirandola, perche eflendo i tempi piouofi,i fol­
dati per cagione del fango non poteuano ftare ne' forti. 
• Piu oltres'auuertiràancora di nô fi mettere in qualche ualle)Che chiufaintorno 
d'afpre môtagne,dia occafioncal nemico d'aflèdiarci, fi che non ne poffiamo poi 
ufcirea noftra pofta.Eneldifegnare ilfito,fi uederà di nô pigliar luogo troppo ftrct-
to,nc anche troppo largo,a]cib fe farà troppo ftretto,nô ui fi ftia détro cô gràdiflima 

" 4 fcommo-

http://falutifero.il


v LibroTerzo, 108 
1 ... i - ^ 

fcommodità *e non nTiabbiano à venire le piazze d'armi troppo piccole , fi che 
non ui poiîlno correr, e capire i difenfon, fenza diîturbo, ne liberamcnte maneg-
giaruifi. Et eflçndo" troppo largo, fia cofa difficile il poterlo da ogni lato guarda-
re,eomefarà4i bifogno. Daîqualhnconuemerçtici potremôguardareco'l fardi-
ligentementeconto del numéro délie fanteric, é'cauallerie ; délie bagaglie, quanto 
poiTmooccupare; de gli fpacij délie vie, e piazze, e Iuoghi per lè tende /trabacche, 
-e padiglioni, e per rartiglierje^pefuruandieri, mercanti,& altri, chcuannodietro 
aglieflerciti peroiforbifogno di quelli, d'eltateconuerrà pigliarelo fpacio piu lar­
go, thçd'inucrno. V\» * yemiondeap 

Quanto alla forma, diceYegetio, cheialcuneuoltefifaràilluogoe recinto de 2s dellibi ent> 
glialloggiamentiquadrato,alcuneuoltequadrolungo,etriangoIare,&altreuol- f g ^ / j / 
te tondo, à rhezo tondo, fècondo che la qualità del firo, 6 la neceffità richiede : e 
non fa troppa tjujerentiadi qùeflefigure, ma ben dice che fono piubeUjia uedere 
gli alloggvimehtî piu lunghi iiri terzo chelatghi. Io, fi cometengo, cheYhabbia 
taluolta ad accorçmodarficonglîalloggiamenti alla forma, enaturadel^fito.cofi .. ' 
anche uôrirei, chèfiiàcefièrole trincee, che fiiflèro di piu latidi quattrpfaccio def- Cart-me j e i rec\n 

fero maggior capaèirà. Et per breuità, percherfi cfpedifca Topera quan-fb p̂ u pre- toriano c m e 

fto fia pouibile, uorrei çh'elleno per i ripiegaménti in dentro, fe ftefl|fianchéggiaf 
fero.oinformadiftellàï ôperlaobliquitàj ancorcheci uolemmofprnficare in 
quadro,o co'l fare quella fortedi trincee, che s'aillmigli aile cortine, che hanho per 
difefadenti, ecalcagni, cîoè fianchichenon-harïnoi rifeontri. Auuettendôdi fa- ^ 
re le tele, che da' fianchi haueranno ad efier difelê, poco lunghe, fi che cori gUar-
chibugi fi poffin guardare. 

Leportefifarannoin Iuoghi chefiano ben ficurie fiancheggiate, corne dentro ^ 
aforbici, ôfottoa fianchi. Efacendofîdentroaforbiti,hauerannodauant,ii1oio 
parapettie riuellini, c faranno tantolarghe, chediano commodaufeita alloefler- v n g l , 
citoinognioccorrenza. Secondo Vegedo, la porta pr«iri pale, chiamatada' La- '^f^ l 

tini pranoria, fiuolterà alLeuante, ôal lato del uiaggio^che s'hà da fare., ôinucr-
foilnemico. (tf 

Sefihaueràlungo tempo ad alloggiàrcirt'un îuogo, fi faranno quelle fortifica-
tionico'lorofianchi quafiinfimilitudinedellafortificatione d'una Città, cheal-
trimenti non occorrerà ufàr quella forrima diligentia, che s'ufa nél fare ifor ti d'af-
ièdiar Città efortez'ze. / • , ' ' ; 

Quando potremo alloggiare uicino a qualche terra arnica, ci metteremo preflb ' * - -
a quella, corne fi fece l'anno j % 57. in Piccardia fotto la terra di Compiegno \ con 

; feuon'ordine d'alloggiamcnti. La figura de* quali mi pare di mettere in quefto luQr. 
go,l:omccUa.fufauajpermanodelCaftriotto. •"' 

**** .' , ; 







v M a FfSkîkdeï ïetC^à^ 
" %t fe la CJttà faràiunga,fî faranno gli alUsggumenti tali, cheim latoÏÏa^wirda. 
to dalla muraglia di quella.Quel Iato,che farà pericolofo piu de gli altri, defler pri­
ma àflalitô dal ncmico,faràil primo a fç t̂ih'càruVe doue il fito uederaflî pia dyb9- ^ 
le,li faranno piu gagliardi ripan,edpuepiuferte,pin4eboii, uoltando^fempre al 
nemico,fecondp che uogliono atcuni^m'angorodejle triocee,ô fecondo altri, la 
forbice che farà là mncea,chc è mollo forte,e meglio de&angcjlo fe ftellà difende. ^ 

llJbflbfi fjràlargo dieiotfp piedi, e cupo diece. Il Catarîbb lp uuole largo brac?> jlÇatineo nelca, ^ ^ A-„„wv, 
%'i'delhk.i.y^ c : e 8 c c u p o,^Vegeuodicecheiidebbefaredi piedi9 d'undici^ii|a>T9-je^-î7. 

^et,/tel'c. 24. del • R ° - - - • • A 1 . 1 — -
lib. i,e nel §. del 

ecupo9,-913 quando s'ha d'alloggiar pocoin un luogo,s'accoritenrà dejjfolfo LASR 

,go piedi 5 .e cupo 5 . 1 1 Lanteri fcriue,çhe bafta fare da princi pio îl fojfo largo da do-

Foflb de gli allog­
giamenti diché mi 
jura. 

yiedaportar den 
tro il terreno, ' 

Trincea quanto 
îdebbet efler grojja. 

; dici frfio in fedici piedi.perche fempre (i puo allargare, e profondo fino ad 8 . Quel-
lochefece il Re Antiocho,di cui habbiamodi fopra-fàtto mentiof e,fu largodo-
dicigomiti,ecupo fei. Chiando la fretta,e la rieçefHlâ£isforci,lo fafemo ftretro,^ 
dopoô in tempo di notte,6ANCHEDIG!orno,meffi dentro in quelloï guaftatorijo 
allar^hcremo, fino anche a 3 0 . piedi, &adodicidiprofondità,facëndogittare!a 
terra°ful ciglio di fuori,6 portandola dentro per ingroffare la trinceaf. E fi lafceran-
no alcuni luoghi délia trincea aperti,per poter portar dentro la terra j coperti da un 
poco d'argincfatto dal terren gittàto^tiiori fui ciglio predetto,acc.ïochei guaftato-
ri,che lo porteranno,non fianodaU'àïtiglieria del nemico ofTe(|,lçqiiello per forte 
s'auuicinafTe,uincendoci di numéro, e di forze. o per non hau^re^ far tali argini, 
quali poi ci poteflèro nocerefèi nemici uffi mettefièr dopo-- ptinaa^che fi faccia la 
trincea, taglieremo il ciglio di dentro del foflb in piu luoghi, e- farerno uie ftrette, 
che leggiermenteafcendinodènfrae doueuerranno quefti aperti,nc'fondamcnti 
délia trincea UT metteremo per piano tronchi d'arbpii.blegnetti, eîfbpra quelli fia 
fcagrofla,c fafeine da poterui poi alzar detta trincea,ecpfi.iquej!a uerrà tutta d'un 
pezzo,& iguaftatoricaminerannoficuri,& allargherannoi foffiffbnza che't ne­
mico pur fe ne poffa auuedere. E quefta uia terrafli anche hel fare i forti per aflè­
diare le^Città-La trinçea'bilbgnerà farla tanto larga,ch'ella poffa refiftereall'artigl ie 
ria da campo,qual non fuole eflèr ti»ppjçTgroflà£be altrimenti hauend'ô-iljpemi-
co cannoni e colubrine,bifbgnerà farla piu grbffa. ÈVùn cannqnèla paflata dentro 
ad una trincea ben lauorata^piedifettefino in orto,e la colubrinà piedi undici fino" 
in dodici.Ma quando le trincee fon fatte di nouo & in fretta,iuJafsno dentro que­
lle artiglierie maggior paflata, maffimamentequando H Terreno non fta troppo u-
nito infieme,& è dclla qualità,cheeràquello,cheadoprarono i Francefi per riem 
pire i gabbioni fottott caftellpdi Pirpignauo^l«îperoche.i.gabbioni quiui erano 
paflati dall'artiglieriebencfie fuflèrdoppij,& di diametro ognilmo dj piedi fèi.La-
fçibfcritto il Cataneo^heîa trincea fi debba far groflà braccia 3 .fino in quattro,& 
il medefimQjb poco piu alta,dal lato di fuori;ma di dentro nô piu che amezopet-, 
to d'huomo, & i fianchi debbino eflere di braccia ici fino in otto/buerdiece. àl 
Caftriotto fa i fianchi, doue hadifègnate le porte, di cinqueV-cârine l'uno, délie' 
quali ne dà tre alla fpalla, una al fianco, & una alla porta. Vuole il Lanteri che 
tali rrincee fi faccino grofle piedi da dieci in dodici,potendofi poi fempre ingrofla-» 
re, benchea miogiuditio quefla fia buonagroflezza, ebafteuolea riparare contra 
î colpi d'artiglieria; mafTimamente quando nella trincea non fia troppo legname» 
'& il terreno fia come.fi richîede aflbdato.L'altezza fua fàrà di braccia tre,accib feÇ-
fercito non fia dentro feoperto, facendoleun poco di panchetta intorno, larga un 
braccio e mezo, accib gli archibugieri fi poffmo affaeciare per tirare a'nemici. Si 
ficcherannoalcuni arbori,ma fbttili.per mantenire in piedi detta trincea,e del ter 
reno, che fi cauerà del foflb, gittandolo fèmpre dentro, fi farà la trincea con fafci 
nette di ftipaligate indue luoghi,& aftidate dentro con ftroppe, e uinchi a'pali con 
fitti nella trincea,quali fafeinette riterranno il terreno,che non cafchi,fpargeranno 

- fi per il mezo frafche grofîè, ma non troppo fpcffcperche quanto piu legnami fi 
mettono in quefte fabriche,tanto manco s'acquitta loro di refiftenza contra l'arti-
glieria, ftando il terreno non fiflb, & aflbdato,ma quafi folleùato,che facilmente 
dà luogo aile palle.Faraflî fempre tal trincea piu alta dal lato di fuori,che di dentjro, 
accib non uenga a dimottare,e cafcare,e darafièle un mezo pie di fcarpa,perche ftia 
piu làl^a. Intorno a qnefta dal lato di dentro fi lafeerà una continua, e larga piaz­

za y 
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do alcnno ne da rende, ne da altra forte d'impédimento, nella quale pofllno ftare- e 
liberamente pratticate i difenfori,douc da ogni banda riufciranno le ftrade d'armi S t r a d e d a m e • 
diritte.cheartrauerfcranno per mezo lo fpatio deglialloggiamenti ; quali uorran-
no eflèr larghe braccia 3 2.&efpedite per poter da ogni Iatocorrere,ecôdurre il foc 
corlb doue bifogni; ma quella, che rifguarderà inuerfo il ncmico,farà pin !ar?a 

Per la monitione délia poluere (i debbe pigliare un luogo appartaro » doue trop­
po non fi prattichi,e lontano da gli archibugicri;qual fa meftiero (i cin<*a di ftec-
cato,e d'un poco di trincea,ii che alcuno non ui fi pofla accoftarc con fuo<*o,ô cor* 
de d'archibugioaccclè. 3 

L'artiglieriefi allogherannod'intorno, uicinoallepiazzed'armi.con tuttigli ^ " « V f * « « « ' 
iftrumëti,cheferuono per côdurle:e uicino a quelle liaflègnerà il luogo,peri Bom- » - g l f ) 

bardieri.Lollluftriulmo SignoreAleflàndroVitelloeradiparere,chedopôaque- a U e t m c e e ' 
fti fi metteflero gli archibugieri,perche fuflèro piu eommodi aile trincec,adoperâ-
dofi per la difefa di quelle piu gli archibugieri, chei picchieri,quali fi debbono allo-
gare dopo quefti: tenendo la caualleria, tanto la leggera, quanto che gli huomini 
d'arme.piu indentro uicino alla piazza di mezo. E quefto nô folo perche clla non 
s'adopra dëtro aile trincee,ma accio che, fefoprauerrà il nemico, per lo fparar de gli 
archibugi,e per lo ftrepito,i caualli,maflime quelli, che nô fono troppo auezzi ad 
udire,e uedere gli ftrepiti e gli armeggiamenti,fpauêrati nô caufino qualche difor-
dine,e danno. S'hauerà anche confideratione del luogo de' guaftatorLde' uiuandie-
ri,e mercanti,e di tutta la maeftranza,che fuole feguire l'eflèreito, quai luogo deb­
be eflère uicino fimilmentealla piazzadi mezo,pcrnÔ (eruire tal gente per combat 
tere,edifendere. Il luogo per il padiglione del Principe, 6 Capitan Générale, prima 
de glialtri fi dilègnerà in uno de' lati délia piazza di mezQ»uoltàdo la porta di que.l-
loalla porta principale de gli alloggiamenti inuerfo il nemico, & al luogo, doue 
s'hauerà a marciarcPiace ad altri,che tal padiglione fi pianti nel mezo,eche fi fac-
ci che le ftrade a quello rilpondino dirittamcnte,a fine che'l Capirano, e Gouerna-
tore delloeflercitoin un tratto poflà uedere il tutto,e prouederea'bifogni, che oc-
correrano. Alcune uolre.quado i Re, &Imperadori fonoftati nello efltrcito.den-
tro aile trincee in un lato piu forte, come uicino aile ripe di fiumi, 6 in fimili luo-
ghi.fi è coftumaro di fare per ftâza di qlli un picciol forte, come fu già fatto l'anno 
1 5 5 1 . p i l ChriftianiflimoReHenrico fopra'lReno4.1eghelÔtanodaStraburgo. , 

Matai cofa(lèlaneceflirànoncisforziafarla)ame non piace, perche fi uiene a ^rtificationettn 
moftrared'hauer poca fidanza,non folo nelle trincee del campo, ma ancora nello t w n ° . P*dl&*0-
eflèreito, e quello per ciôdiuenta fdegnofo,e perde d'animo. Benche l'Imperador "e d e l Jnn"P'° 
de' Turchi foglia, quando è in campagna,cingerficoncameli,econcarricongiun- ^ C B f d ' e » n m fi 
ticonbuone catene,chepoflbnoritenireognigrandeimpeto. faccia. 

Quefta piazza di mezo piace ad alcuni tanto larga, che ui fi pofllno fare ordinan 
ze, raflègne, e ui fi mettaalbilbgnoinbattaglialagente. 

Il luogo del Propofto di giuftitia, e dello Agozzino, fi difegnerà preflb alla piaz-
zade' uiuandieri, per rimediode gli inconuenienti, chcleguono, per cagione 
délia infolentia d'alcuni foldati, che bene fpeflb fogliono mal trattare i mercanti, 
e uiuandieri. 

Eflèndo l'eflèreito raunato di moite nationi ('come per Io piu interuienc) fi da-
rannoiluoghi d'alloggiare feparatiadogninationeda perse, acciô non nafchino 
queftioni; mettendo uicine quelle, che ordinariamente fogliono eflère manco ne-
miche, che l'altre; & allogando le piu fideli, piu uicine al Principe, ô Générale per 
ogni bifogno, che poteflè occorrere, e per maggior ficurezza. 

Lafcierô di dire dell'altre cofe appartenenti di dentro a gli alloggiamenti dicam-
pagna,per non eflèr l'animo mioin quefto luogo di feriuere la difeiplina militarc, 
& il gouerno de gli eflèreiti, ma folo parlare délia fortificatione. Trincea fatta di 

Non uoglio paflàrconfilentio quefto, che alcuni gran Capitani fi fono penfati CAYtiCm!Kfoeft 
difare una trincea da chiuderui dentro loeflèrcito quando alloggia, la quale fia 4 x 

porratile, e di poca noia. E quefta uogliono, che fia fatta di carri armati con fpie-
di,fi come fi penfarono di fare Pietro Nauarra, e lo llluftrifllmo &Eccellentiflimo 
Erancefco Maria Duca d" Vrbino,uero maeftro di guerra,di felice ricordaza; & alcu 
ni altri con certe tauolc,e con trauicelli da portarfi fopra a' carri i e da congiugnerfi 

dopo 
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dopo inficmc, piantati benein terra detti trauicelli. Ma qnefti rimedif, come che 
fiano buoni per refifteread un'impeto, & in un'tratto fi faccino, e poiïin feruire 
pertenireauantiall'eflercito finoaranto, che fifaccia riparo megliore; tuttauia 
non è che percofll dalla arriglieria, non fianomoltodannofi,ofkndendo molti 
to'pezzidi lcgnami; chequàelàfonofpintidall'artiglicria; e che non fopporti-
no il pencolo del fuogo. A tal cheio ho penfato. che uolcndo il Capitan Géné­
rale adoprar quefti carri per trincee portatili,hauendoa palfar per luoghi piani, 
potria adoperarli util mente, con l'hauerfatto prima grofïi matarazzi ripSeniodi 
iana,ôd'alga,ôd'altramateria, chcfacilmentecede,ecopenidaun latodi cuoio 
crudo, cherefifte al fuoeo, e col fafeiare detti carri di tai matarazzi ne' lati donde 
fi temefiè délia ofFefà deU'arriglieria, facendo di quefti matarazzi due ordini, uno 
che ftefie ibpra carri, ôaltra forte di riparodilegno, el'altro pendente dauanti, 
îonranoun paflb, quai farà il primo adefière dalle palle deU'arriglieria incontrato. 

jtlheno Dimro Equefto laria uno ottimo rimedio, perche, come teftifica Alberto Durei o, e ci 
tiel fuolibro dclh moftrarefperientia,ta!i matarazzi bengrofllpoftilontaniunodall'altropcrildet-
edificure Cnù} e rofpatio,rornponorimpetoelauiolenzadclle palle. E quando non farà meftie-
forte^e. ro leruirfenc per quefta (orte di difefa, uoltati fu'l terreno con la parte armata di 

cuoiOjferuirannocommodamenteperdormire . Nonuogliolafciardi dire, che 
doue uenga il nemico a fronte, prima che fi finifcad'alzare la trincea,econ artiglie 
rie fi sforzi difturbare l'opéra, farà util cofa hauere tele di caneuacci, o d'altra ior-
te,fimil a quelle, che s'adopranoalla caccia per guidarei cinghiali & altre fiere aile 
ieti,per diftenderle dauanti, acciô i guaftatoti, che lauoreranno, non fiano tolti di 
mira da' Bombardier!, e per non eflèr ueduti, e per non uedere, Iauorino con piu 
animo, e ftiano piu ficuri. Ma di quelle cofe bafti hauer detto fia qui. 
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D E L C A P I T A N F R A N C E S C O 
M O N T E M E L L I N O PERVGINO* 

S O P R A L A F O R T I F I C A T I O N E 
D E L B O R G O D I R O M A , 

r n o r n o 

Ain ii . ôcEcc. Signor DucaOttaulo Farnefe, 
Confaloniero délia Santa Chiela,l'anno M. D. h X V111. 

S S E N D Ô uarie leopinioni, circa la nia che fi deb­
be tenire nel fortificare il Borgo di Rorna, & hauen­
do io fatto un difegno, circa il modo ch'à me pare te-
nerfidoueflcjhôdeliberatodimoftrareinfcritti Jera. 
gioni, che mi muouono a difièntjre da alcuni peritif-
fimi,efingolari Architetti, portfad altro fine, fè non 
accio che, eflendo bene efîaminata la materia fi fegui 
ti il piùneceflàrio, & utile, Imperoxdicio non fono 
oftinatonella opinion mia, ne prefumo di me olrra il 
douere. Ma eflendo iodiuotiflimoSeruitoredifuaSa 
tità, parmi d'eflèrohligato di moftrare in tutte le co-
fè, che mi detta la ragione, ch'io le uorrei giouare , 

s'io poteffi. Mando adunque queflopicciol difcorfo a V. E. per eflèr quella dignifli-
mo Prefetto di tanta Città ,e perche aflài più inrendelArchitettura, maffime que­
fta mil itare, che comporti ogni graue, non che la fua uerd'età $ cofàch'è ben conue 
neuole a chi debbe eflère Capitan générale d'eflèrciri, e Signore di Città, e prouin-
cie ; come ogn'uno fpera di uoftra Altezza, quai prego fi degni accettare uolentieri 
quefta mia picciolafatiga. 

Proponefi in prima, quai di due modi fia migliore per fortificare il Borgo di Ro-
ma,cioè,o di tenerli ali'alto,feguitando la cominciata muraglia, eriftringerfi di fito, 
per piu fcoftarfi da' uicini monti ; 6 uero tenerfi a baflb,& abbracciando piu fito, per 
più accoftarfi a' detti monti. E quai di due modi fia più forte, & utile 3 bello e di mi-
norfpefà. 

Pare ad alcuni Eccellenti nella Architettura, che fia meglio tenerfi all'alto, prima 
perche le mura nohpotranno eflèr cosi ofteièdagli ôppofti monti,comeal baflb , e 
coloro che ïàranno poftialla difefa délie mura, e che faranno apparecchiati per foc-
correrle,e uorranno andare,ftare,e tornare fpeflb dalla terra aile mura,faranno man­
co efpofti alI'oiFefe,eflendo dette mura in alto. 

Gli antichi per eflèr più fleuri fabricauano all'alto, 5c accio le mura d'arieti,teftug-
gini,&altri ftrumenti bellici non fuflèro offèfe. Pero Caftro,Oruieto,San Leo,&al 
tri fimili luoghi fon riputati fortiflîrni>per efTere alla montagna. 

Gg La. 
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La prccipua cagione délia prefa di Rhodi, fu il monte artifitiale, fattoli preflb da 

Turchi. Ne è da dubitare che, s'altri uerrà a" danni di Roma (che lddio non lo uo-
gliaXaràpotenteafarmontiperefFiignarla, b meglio fi feruira de'monti narurali, 

chelefonouicini. . . . i . • • i_ 
Cin^endoliabaflb, le cannoniere farannoafiaipiuueduteda'nemici,che cingen 

dofialFalto, Per6farannopiufacilmenteoffefeJequafi,perdnttahneaimbocca-
te Cosi anchora i Bombardieri, che dentro ftaranno alla difefa, faranno facil mente 
oriefi:il quai pericolo non s'incorre fabricando all'alto,per efler lungi da gh ©ppotti, 

mpîg!i*andofi manco fito, feguita minorefpefa,l'opera fi conducepiù preftoal fine, 
bafta minor numéro di genti per guardare le mura, e manco pezzi d'arnghena leruo 
n o . Imperoche fortificandofiali'alto,il fito uiene ad eflere aflai minore, che fortifi-
candoabaflb. 

Trouafi nell'alto il terrapieno forte,fatto dalla natura, che a baflb bilognerebbelar 
lo con gran fpela,ne per un tempo faria cosi gagliardo,come quel d'alto. 

Lafabrica nell'alto parrà aflai piu bella,e uaga a* riguardanti, che nel baflb : perche 
nell'alto il tuttofi feoprirà all'occhio,ancor da lontano. 

Finalmenre, prefupponendo, chefifeguitifemprelacominciaramuragliad'una 
medefimagroflèzzadallacimaal fondooue fi troua l'acqua, non èdubio, che porrà 
foftenire ogni gran terrapieno, ch'à dietro fè le por.0a per appoggio ; e quanto farà 
piu groflb, tanto più fofterrà i colpi dell'artiglieria. L'altezza coprirà coloro, che 
faranno nelladifeia, L'efièr fotto terra fino all'acqua.difenderàdalle mine,e dalle ta-
gliate,le quali.quando pur haueflèroefFetto, potrebbono con aflai maggiorfatica e 
lor danno i nemici entrar dentro, per douer falire da baflb all'alto,e potrebbono fa-< 
cilmenre efler ributtati da quei di dentro,a' quali faria facile con ogni picciolo ripa-> 
xo difènderfi da'nemici. 

Ma,quel che non poco împorta,è,che fabneandofi albaflb,tutta,la fpefafattanella. 
cominciatamurag!ia,fàrebbe perduta. 

Q V E S T E fono Eccellentiflîmo Signor Duca le piu effieaci ragioni di coloro, 
che perfuadono,chefidebbafortificareneiraltojle quali certoal giuditio mio. 

n a n . i o piu dell'apparente,che del uero;e del bello,che dell'utile. Aile quai i > d ' i m a 

$n una, mi sforzerb di rifpondere,e dopo di prouare,ç far toccar con mano» quanto 
fia piu utile,neceflario,eforte,e di quanto minor fpcfa fortificare a baflb j proteftan-
do fempre di non muouermi ad altro fine, che per giouare quanto poflb, e per fodif-
fare a parte del debito mio,edi molti oblighi,çhe hb con fua. Santità,e çon lallluftriC 
flmaÇafaFarnefe. 

Per trattar meglio la materia propofta. farà cofa côu.eneuole,ch'io feriua breuemç 
te di quattro qualità di luoghi. 

Dico adunqueche alcuni luoghi fono forti per efler in çima d'alti monti di faflb 
o pietra dura;anzich'eflendo in alti,eduri fcogli,fono forti fenza fonezza, per lagrâ, 
diflîcultà.ch'è per andarui,e di appreflàrui fi^çQgentil artiglieria. E perche,anchor 
çhc per mine,& artiglieria fufleroa,bbattutelemura,non ui fi pub falire fenza mani-
feftifllmo pericolo,e danna Pero Oftro,Oruieto,e San Léo fono forti.ne ni è perica 
lo d'altro,te non che fien rubati.b prefi per tradimento, 

Altri luoghi fonofituatj nel piano,çfonoforàperchebannocortine,fianchi,ca-
uaUieri>fofll,terrapieno,ecafe marte. E quanto il terrapieno, çaual liero, à foflb farà 
piugrande,&alto,tanto faràmenoçfpugnabile la.fortezzafartain piano. 

Ma è da notarç.çhe alçuni fofli hanno acqua,& altri nb.ne i fofli fènz'acqua,fi puo 
entrare, & ufcire,combanerc da alto,edabafib,come fi vuole.Efei nemici u'entra 
no,b cercanaempirli,poflbno eflere ributtati da quei di dentro,combattendo col fa-
uore de fianchi délia muraglia,e puoflj loro torre quanto gittanbnel foflb.e (e fono 
legne.fi abbrufciano,gittandoui fopra fuoehi. masfimamente quelli chechiamiamo 
artintiatï. 
, PeràÇremona.Piacenza, & altri luoghi fenz'acqua, fonofortisfimi nel piano. 
Maifosficonaçqna, fannopiù forte il fito, de' quali benche nonnçfiacofipadro 
neildifenfore, comedegli altri, nondimeno il nemico non ui pub entrare,&en, 
trandoui, 1 acqua combatte contra di lui; perb è meglio che ne' fosfi fia molt'acqua, 

Ma 



LibroTerzo. 1 1 2 
Maforleopporrebbcqualch'qno,condire,cbefitrouano molti modi, &alcunï 

fccreti per facilmentc riempir i foffi, & io ne SQ alcuni. 
Rifpondo, çhe fecièfuflecommodo, ôc utile, molti moite uoltc, & in molteoc-

cafioni lo hauerebbonotàrto, e lo farebbono. Ma inuero tanta è la diffiçultà,cherx> 
chi s'aflkurano di potçrlo fare. Imperoche , 6 che le machine fatte per empire i 
foffi, faranno grandi, b picciole, fè picciole, non potranno fareefïetto'ne' foffi lac-
ghi; e (imili machine picciole non potendocapire molta gente, apporreranno mag' 
gior danno a quei di fuori,che a quei di dentro. Se farannograndi, tal che debbano 
aggiugnere dail'una all'altra riua del foflb,non fi potranno condurre fe non con gran, 
difficulté, eçondotte, non fi potranno porrenell'acqua: non potranno ancora ca­
pire molta gentç per grandi çhe fi fiano; e quei, che ui alcenderanno, faranno berfa-
gîiode' fianchi, e cauallieri délie mura: da' quali in ogni banda farannooftefi ; oltra 
che quei di dentro faranno ri pari in quella parte, doue uedranno che'l nemico uo-
glia dar battaglia, Verra ancora tutto lo sfotzo di quei di dentro ail incontro, la -
feiando l'altrç parti délie murainguardiaa pochi, perche fono guardate, e difefc 
dall'acqua. Talçhe il uantaggio farà di quei di dentro, perche faranno molti con­
tra pochi , non potcndo edere quelle machine pofte nel fofTo, capaci di molti. On­
de iogiudiçQ, çhç fiaaflai piu ficurala fortezza, ouefono i folfi larghi, e cupi; pieni 
d'acqua, chçdouefono uoti. Tal luogonon puôeffer rubato, non ha bilbgnodi 
molta gente, che lo guar Ji, che l'acqua lo guarda, Se apporta ripof ') a quei di dentro, 
perche non potendolipaflarfacilmenteperrifpettodell'acqua, non occorredar co-
fi fpelîb all'arme, come quando i foffi fono fècchi. L'acqua alficura i uili, crefee 
animo ai ualcnti, & impaurifee chi penfaa tradimenti, & a cofe trifte. Per cib 
Ferrara,Mantoua,Treuigi,Cremma, Rubiera, elaMirandola, fonoriputati IUQ-

.^ghifortifilmi, 
SeCremona haueflè hauuta l'acqua ne' foffi, gli Spagnuoli non l'hauerebbono 

perduta,quando no« ptr dcctgiicru,Uiv, «un gli poteua oiïcudcic j ma per opéra di 
pala e zappa, quei del campodei la Legagli cacciarono a palmoa palmo. Simil,-
mentefè Gaftel Sant'Angelo haueua l'acqua nel tempo del fàccodi Roma , forfè 
chepiù fofteneua la famé» Q ueroafpettaua il foccorlo délia Lega, il cui campo ç-
rauicino. 

Laterza qualitàde' luoghi,ediquelli, che fi fabricano nelle pendici, ouer co -
fte de- monti» li quali (è non ui è il falfo dirotto, e duro, mai non poflbno eflere for-
ti , perche non pofibnohauerealcuna délie conditioni de itreprimi luoghi detti di 
fopra. E perche la fortezza cominciara a lkluedere, fecondoildifègnod'alcuniua-
lenri Architetti.debbeftendediall'alto.euerràa ftarc di cofta(ènz'efierui faflb, c 
lènz'ellèruiacqua, ne prccipitioalcuno.oueroafprezza diualle i talche da moltç 
bande i nemici accoftar non fi poflàno, come a Perugia non ponno, ne a Siena, ne 
âPalhano;pero farà fortezza debole, incommoda , nonbella, e di grande fpefa. 
Ond'iogtudico.chepotendofifortificareabafïo (come certofipuô) con foffi per 
la maggior parte pieni d'acqua, cheadogni modo fidebbafare , Dico adunque , 
che'l iitochiodimoftro, fi reducain piano. Perochelanaturaha poftouna ualle tra 
SantoSpirito,e Santa Onofrio, la quale, chi lacauane alquanto , porrebbe 1 rafte--
uercin piano, con laualledélia Fornace. Ne làrebbefpefa uana, perche délia ter­
ra fi farçbbe terrapieno, & appreflb fi farebbe un gran Caualliero, che da quella par­
te fi<morcggiarebbe quafi le cime deglioppofti monti, e porgerebbe occafione di 
fare a bafib due folfi, l'uno la ualle fatta dalla natura, e l'ai tro quel lo, che fi cauaflè j 
farebbe difefo dal Caftelloperlinearetta. Çosi faranno più fondamenti di fortez­
za, cioè i Cauallieri, il fofîb, e contrafofîb, nel feguiredetta ualle, cominciando da 
Sa'nto Spirito a piano, fin che fe ne troua un altratrauerfando a riuaad un Cancello, 
ou'è un Lcon di marmo pofto nella uîa. Qui bifogna fare un poco di tagliata; e del 
terrenofifaràun'altro Caualliero, ehefaràpadron dell'altra pane come il primo, 
rientrafidiqui nella ualle del Rcuerendo Monfignor Blofio , andandofi fempre a 
piano fin'aCaftello, ou'è fatto il terzo Caualliero, che feopre tutta la campagoa, 
cWi relia tutt'il fit© in piano :intorno al quale potrebbefi quafi per tutto mandare 
ilTeuere. Benchecauandofi, trouarebbefipeT tutto l'acqua, e tanta nella ualle del 
uirtuofiffimo M. Blofio, che mai non mancherebbe, ne bifogna far foffo dalla ban­
da del Tcuerc, ch'è fin a Santo Spirito. Quefta fortezza adunque fi pub ridurre in 
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pianoconducfoffi,l'uno fenz'acquafatto dalla natura,largo cinquantacanne; l'al-
tro con acqua cupo, e largo dieci canne in circa, con cafematte, con tre grandi Ca­
uallieri , quali per tiangolo fcopriranno il tutto; econ tutre l'altrequalità, che fi ri* 
çercano a fare un luogo inefpugnabile. E di più, ch'ancora la muraglia di Beluedere, 
edi Porta Pertuia îeruirebbono per Cauallieri. 

Hor comincio a moftrar quanto fia meglio fortificar a baflb, che ad alto ; benche 
di moite ragioni non ne dirô fe non poche, per non infaftidire V. E. e perche la cofà 
é tanto chiara all'occhio per l'efperienza,che fe ne uedç fui luogo,e nel modello,ch'io 
ho farto, e prelèntato a Sua Santità, che non fà meftiero di molta fcrittiira. ^ 

Primieramentedico, cheaccommodandomiallauallepredetta,la quale è attiffi-
maadefler ben fortificara, non piglio moltopiù fito,chefaccianoco!oro, che uo-
glionofabricare all'alto, capaçe di molto più popolo. La quai cofaimporta aflai al­
la difefad un luogo limile. Poifortificandpa baflb, fortifkoil fondamenrodel fito, 
armandolo di contrafoflb con acqua,largodiece canne in circa ; e facendo foflb délie 
ualli,largo canne cinquanta, e de gli oppofti monti,argini de' fofil. 

Quali argini farannoquafi da ogni parte fcoperti da'cauallieri, e fi uede chiaro, 
la fpefa non eflêr grande, per efière una gran parte di quefte cofê fatte dalla natura, e 
perche la terra, che fi caua, fi mette in opéra. Quelli che uogliono tenerfi all'alto, 
hanno la medefima fpefa di cauare il foflb, nolendo acqua, & hanno di più l'altezza; 
<;he eflendoal monte, cuolendocauare fin'aU'acqua, è fpefa grandifllma . Poi fe!l 
loro foflb farà x canne d'altezza, & altretante di larghezza; quantoaU'altezza fare— 
mopari, quanto alla larghezza il miofarà canne fèflànra, benche il primo fofibdi 
canne jo. farà fènz'acqua; ma nondimeno farà fofib di grandifllma importanza. 

Aggiungo, parlando dell'altezza, che fabricando a baflb,non è necefîarioeflere co 
sialto,chefarebbelamuragliaaflaialraequantoquelIadi Nepe . Nondimçno con 
minor (pefa fi pub alzare quanto loro, e rimaner coperto. Perche cauando il terre-
noquattrocarincegirrandoloadleuu, niiuiducalnjono tanne: e per non far più, 
fpefa in riempire, quandobifognaflefar piazza, accib quei di dentro rimaneflero co-
perri,fi tirera il terreno da alto a baflb, ipianando in modo, che con alzarfi dinanzi, 
6c abbaflarii a dietro, farà fatta la piazza, el'altezza ,-e rimarrà coperto, e la fpefadi 
cauare e riempire non farà maggior di quella che hanno a far loro per portar il lor 
terreno in luogo, che non gioui a' nemici. 

Rimaneadunquenullalaragion di coftoro, che dicono, efièr meglio fortifica— 
rein alto, che a baifo, perche legenti, ebartagliedi dentro, non faranno uedute da 
quei difuori, corne in piano. Auuengacheiorifpondo, corne di fopra, che nel pia­
no, alzandodi fuore, & abbaffàndo di dentro, Ihuomo facilmente (i cuopre corne, 
e quanto uuole : perche, cauando il fofib fotto terra quattro canne, e facendo terra-
pieno del terreno, che fi caua, fi ri mane alto otto canne, e non folo la fpeià non farà 
maggipre délia loro, ma aflai minore ; perche non fi ha bifogno a baflb di cosi grof-
fe mura, corne in alto, doue, perche auanzano molto fopra terra, è neceflàrio fiano 
moltogrofleperrefiftereall'artigîierie, lequaliconicolpiintonanoilmuro , tal--
che dalla percofla con quel mono, ilterrapieno didentroaiuta il muro a rouinarc. 
Il quai efferto non fegue nel piano, doue non pub l'artiglieria battere quella parte di 
muro, ch'è fotto lo fpalto, ne anche quel la, chauanza di fopra; come fi moftrerà 
perragione. Ma quando pure la batteflè , non rouinarebbe cosi facilmente, per 
non hauere di fopra l'altezza di quel terrapiena, il qualeaiuta a rouinare il muro into-
nato da i colpi delPartiglieria. Si che baflerà, che la muraglia nel piano fia grofla cin-
que palmiinoirca . Laquale non potendo elfer battuta nel piede , ma folo dal 
cordoneinsù, non pub crollare come quella, ch'è in alto; laquale eflendo tuttafco-
perta, fi pub battere al piede, e battendofi crolia, crollando, il terrapieno la fpinge, 
èpreftocade. • 

Poifacendolî il muro con contraforti,etraltconttafortiarchi l'un fopra l'altroî 
çra'contraforti, e gli archi fi farà il muro di poca fpefa, ma più forte, fe ben parrà più 
debole, perche battendodapallain mezzoicontrafortiperlungob pertaglio , tro­
ua il muro,che non pub crollare, per eflèr foftenutoda ogni banda dal terrapieno ; 
puero,chepereflèrfottile ilmuro,lopaflèrà,emorrà nel terreno:equegli archi 
uno fopra l'altro, foftengono per forza il muro, che non pub cadere, ma quando pur 
çadeae,cafchçrebbetrai çoxitraforti, e detti çontraforti np^ caderebbono , ne il 

terrapienq 
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terrapieno calcato tra loro, ma l'uno per l'altro fi fofterrcbbc, talche" rimarrebbe il 
medefimo nparo fopra quefta parte di muro, che femprereftarà falda forterra. Cosi 
Ion fatrelemura di Pefaro. e fabricandofi in quefta maniera al piano,lafabricari 
ulara allai più forte, fiçura, e di minor fpefa, che in alto. La fortezza nell aito, fi-
ra piu uicina a'nemici, quali da diuerfe bande enrreranno fotto, coperti da quel ter-
reno, che reliera traï lor folio,e'i tondo delta ualle; nehaueranno d'afcendere per 
trincee. mafe la fortezza faràal baflo, non potrannouenirei nemici aU'ingiùcoper 
ti, all'incontrodell'altezzadel terrapieno,efarannofcoperri da ogni parte,& efpolU 
a'colpid'archibugi,ed'artiglierie. Mafortificandoinalto, la ualle fi lafcianel po-
tere de'nemici, per laquai poflbno falireda baflo ad alto copertUefenz'efiereueduti. 
Cosi appare.che elfi fono piu uicini a' nemici, perche i nemici ficuramente s'auuici-
nanoaloro. 

Madicanmi (pregq) coftoro.doueporranno la terra, checaueranno per farei 
fonda.nenti délie mura,e per fare il foflb cupo fino all'acqua > e(edicono,afareil ter­
rapieno, non è dubbio.chefarà gran fpefa a portarla tant'alro. e fe uorranno porla tut 
tain fat terrapieno, bifognerà fare le mura mo!t'alte,chefarà di gran fpefa. E feuorrî 
no feminarla per la uallc(comediconodi uolerfaredi tuttol'altroterrenojfaràgra 
diffima fpefa;e giouerannoal nemico, e tanto più fi fpenderà,quanto più 1 ungi la por 
teranno ; perche portandola da preilb,faranno caualliero, 6 uero argine per il nemi­
co contra di loro medefi mi. 

Lafcio di dire, che le cortine nel baflo, faranno molto più copertc da' uicini mon 
ti, perche quelle non auanzeranno fopr'alterrapitno, comeli uede in molt'altri 
Iuoghi fbrriffimi. E qnefto (i fà accib la muraglia non poflà eflère cofi battuta , co-
rnefefols'in alto, perbnon pubefièr coli facilmente ruinara,non fcoprendo la fua al 
tez za a' nemici. Veramente chi confidera bene la cofa con l'occhio délia uerità,co 
nofcerà ch'ègran uanra^aio hanp reçuefti monti oppoftuhauer quefta ualle,& il fbf 
fo afciutto ,-non troppo largo, che li pub ben difendere ; che fono benefitij di natu-
ra;& hauer lênzafpefa,b uero con poca.il contrafoflbcupo con acqua,che uieta a' ne 
micidiminareetagliarei conofceràanchorache nonpollono eflêr cosi battutele 
$nura,come in aito. 

Quanto allecannoniere, eflèndo nel piano, non poflbno eflere imboccate da 
queid'alfb. perche non fono ri uol te insu, corne quelle d'alto, che fono riuolte 

in giù, e ponnoefftre imboccate da quei da baflb,come treuolre furono imboccate 
quelledelJa Roccadi Palliano. Ma per imboccarequelledel piano, bifogna accoftar 
fi per quella linea oue fon uolredette cannoniere;che farebbe un uolere entrar nel fof 
fopienod'acqua,ouealcunecannoniercbartonoin faccia,& altre per fianco. Adun-
que ne di fotto in sù, ne a piano, ne da uicini monti potranno eflere oflèfe le canno-
niere poftc al baflo : oitra che il tirare all'ingiù, è difficile, perche uenendo la palla a 
piombo, non pub dare le non nella groflez^a délia cortina, ma non percib imboe-
cheràlecannoniere. 

Trarutteleragioni,chemi perluadonodi fortificareabaflo,e non neU'alto,una 
è non leggiera, che polto cafo, che i nemici paflàflero li due prcdetti foffi,e chefufle 
abbattuta la muraglia, quei di dentrohanno (itocommodo per potere prefto ripa-
rare, fe ueggonofatta labatteria, ericnipitoilfoflb hannolito per poterfardiden­
tro un'altro foflb • e lè caueranno una canna di rerreno, l'arà il folio cupo una can­
na^ co'l medefimo terreno,gittandolo a dietro.s'alzeranno due canne. L'eflempio 
û uide in Cremona.quando gli Spagnuoli,che teneuano la Città, prelêrola piazza del 
Caftello,econ terra, eletameal megliochepoterono, lafortificarono , e la difelè-
ro contra quei del Caftello,e contra il Campo délia Lega,ch'era di fuori. perche po-
teuano ftarecontra l'artiglieriaben coperti, com'anchorftauanogli Spagnuoli fot 
toCaftelSanto Angeloal tempo del faccodi Roma. letrinceedi detti Spagnuoli fit 
la detta piazza de) Cafteldi Cremona non poteuano eflere offefedalCafteilo s ôceffi 
itauano tutti coperti. Per il quai eflempio fi comprendequanto fia meglio forti-
ficare a baflo, che ad alto, ecomei nemici poflbno quali ficuramente andar fotto 
lefortezze, che fono all'alto. Ne poterono detti Spagnuoli eflèrcacciati, fe non a 
palmoa palmoperuirtùdi zappa, epala.ilquai modo ufauano gli antichi. ecerto 
che quefti due iftrumenti nella guerra fono molto neceflarij & atti a difendere, & of. 
fendere, ç feruono in molt'aftutie. 

http://poca.il
http://epala.il
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Eçço che gliSpagnuoli non potendoeflèr cacciati con Partiglieria délia piazza del 

Caftello di Cremona, furono cacciati con pale, e zappe ; e mentrç , che d'elîiv-
na parte combatteua perdendo il luogo apalmo a palmo, l'altra parte faceua una 
uia fotterranea, per la quale ufeirono dietro a nemici, e cosr i nemici credendo d'ha-
uetlidinanzi, fe gli trouarono dopo le fpalle, con loro gran danno, cheoltre che 
ffliSpa^nuoli furono per rubare il Caftello co^allutia, ammazzarono le guardie, 
&çihlffaluarono. Voglioperquefto conchiudere, eflèreaflaimeglio foruficare a 
baflb, perche perdendo le mura, quelli di dentro poflbno con pale, e zappe cauando 
difenderf» in molti modi, li quali tutti mancherebbono fortificando ad alto que­
fto Borgo di Roma :& i nemici montanopiù coperti, tagliando da baflb ad alto 
("corne fi falirebbea quefta cofta di Beluedere) che non feendonoda alto, a baflb. 
Quelli d'alto, perdutele mura, non hanno doue ritirarfi, neluogo per far riparo. 
perche fon nell'alto, e nel ftretto, e 10- canne chefoflèrodalaçima al fondo, ne 
naurebbono lafeiate noue nel ritirarfi, & una ibla nereftarebbe: la quai perdura, i 
nemici refterebbono Caualliero a loro. non nego perb che i nemici non hauefièro 
grandifficultàafalirui fopra,- maafièrmobene, che potendofardimeno, non è 
da fortificare nell'alto, oue tanto più fono uedute, offefe, e rouinate lç cortine,quan 
to fono più alte, e grofle. Et oltre a cib non poflbno hauere acqua intorno, fe non 
con grandiflima,equafiintolcrabilefpefà. Non potranno hauere quel foflb fatto 
dalla natura, ne potran mai leuar quel terreno,ch'è tra'l, lor foflb,e laualle,che farà 
per coprir da moite bande i nemici, e per giouar loro. Ne potranno impedire i nc-
mici,che non s'accoft ino più faci 1 mente a lorojche iè foflero a baflb, in tal caib quei 
di fore fi fortificarebbono nel le loro trincee fotto il terrapieno, buer caualliero di 
quei di dentro: ne Partiglieria a quelle potrebbenocere: perche non pub cofi rira-
reaîl'ingiù, ne offendere quelli, che di fuori ftanno coperti. CosiftetterogliSpa 
gnuoli fott'il Caftello di Cremona, e fotto Cartel Santo Angelo. Poiqueidi fuori 
poffon ficuramente lauorare fotrerra in molti luoghi, & in molti modi,e fopra ter­
ra » che quei di dentro non ne porran fàpcr nulla, percheftaranno dentro allagrof-
fezza délia cortina, & uolendof i feoprire, faran bérzaglio de gli archibugieri alcolî 
di fuore nelle trincee. Poi quei di dentro non potranno ufare aftutie contra quei di 
fuori,ne aflaltarli ; perche l'ai tezza del lor medefimofofiblàrà utilea'nemicie tan­
to più, che quei di fuori gittando il terreno in giù, empiranno facilmente fenza pe 
ricolo i fofli a poco a poco ; talche da ogni banda faranno coperti da' fianchi cosi da 
baflb, comedaalto;ond'ogni giornocrefeeràil lorguadagno,congran difuâtaggia 
di quei di dentro,i quali non potendo fapere quello,che di fuori faccino, e poffinb fa-
rei nemici, temono di mine.di tagliate,d'aflalti,e di tradimenii, per iquali fpauenti 
danno fpeflb all'armce diuidono le lor forze in più parti.per guardar più luoghi. &c 
in tali fofpetti iuiti, che fempre fono molti,diuentano più uili.e tengono in confu-
fione iualenti, che fempre fon manco. Sichefonocoaftrettii buoniafeguitare le 
uoglie de gl i impauriti. 

Si pigliano per tali man iere fpeflè uolte le rerre fenza combattere . Ma niuno'di 
quefti difordini pub accafeare fortificando a baflb. Erano in Rocca di Papa otti-
mifoldati, &ben guernitid'ognimonitione,&eranoficuri dall'artiglieriade'ne­
mici; nondimenofiarrefero, comefù opinionedi molti, per timoré delle tagliate. 
lafeio di dire, che nell'alto Partiglieria non ferue,che per la diftantia di cento canne,il 
colpofi fpezza: ma al baflb fetue per ducento canne. I Balluardi d'alto non faranno 
unîformi. ma fproportionati, & alcuni difeflanta canne, alcuni più, & alcuni 
meno, Quei da baflb faranno tutti ad una egualmifura, cioèditrenta canne in 
circa. Quei d'alto faranno biftorti, perche bifogna feguitare la forma del fito, che 
nohèeguale. U fortezza nel baflb più prefto li finirebbe, perche il terreno , che 
s'hàdatagliare, èpoco; ne bifogna portarlo da lungi. Manco tempo fi fpende nel 
fare le mura, perche non s'hannoda fare cofi groffe, ne cofi alte, benche chi non 
noleflèal prefentemutare, potrebbefi fortificare cauando ilfoflb , edelterreno, 
che fi ca«a,far baftioni,che fi metterebbono in fortezza,e cib bafterebbe in quefti teni 
pi fofpetti. • 

Maforfepareràaqualch'uno, ch'io mi fia pofto troppo fotto i monti col Bal­
luardo difegnato uerfo i prati, ech'io habbia abbracciato troppo fito.Dico che non 
çmalefarlqalquanto più a dietro, ma non fenza ragione mi (on fatt'auanti.E pri­

mai 



LibroTerzo, 114 
prîma.rerehe fe facendolo alto, farebbe ficuro da'nemici, ancor che fi facefîe fotto i 
monti, TAN o più ficuro farà quefto, che uiene ad ufcir fotto la terra di quei monti, 
e uiene a difcoftarfitanto, cheuoltando Içcortinecontra dettimonti, non poflbno 
i ncmio fcopnre la piazza di dentro, ne poflbn ueder quelli,che fono aile difefe den­
tro s dertecr>nine,&amaggior cautelafi uiene ad interromperela piazza di detto 
Ba urdo eon farne due, un'alra, e l'altra bafla, nell'alta la cortina cuopre. Nella me­
ta p a naflb, fi ftà più coperto, Poi fenza far piùfpeia, fi crefce allai maggior fito, 
s'accommoda il luogo falmenre, che fi potrebbe condurre il Teuere dintorno , Se 
indrizzarnelo per linea retta. Non fi deuerebbe adunque per caufa alcuna lafeiare di 
fortificare a baflb, per rifpettode glioppofti monti, impcrôche pofto cafo, chefeo-
prillero di dentro, fi puô rimediare con parte di quel terreno, che fi caua da' foiïi, col 
quai fi puô coprire talmente, che quelli di dentro poflbno andare dalla terra aile mu-
ra,e ftare, ç tornare ficuri a fuo piacere, 

Vegga adunque V. E. Signor mio Eccellentifllmo,che fono rante.e tante le ragio-
ni, e cosi gagliarde, che moftrano, quanto fia meglio fortificare 3 baflb che in alto, 
e come fono pochifllme, e deboli le ragioni del teneriîall'alto, 

Horrifpondoalreftodélieobiettioni,chemi fifanno contra, Quanto a gli an-
tichi, dico, che s'al lor tempo fuflero ftate l'artiglierie, hauerebbon fabricaro al baf-
fo,per poterie çommodamenteufarecontragliaricti, & altre machine, lmpero-
chetirandofil'artiglieriadaalto, non puboflèndere moite genti ad un tratto, maun 
folo per colpo, & a gran pena. Doue che tirando per la pianura, una fola palla, oue 
è molta gente,fa molto danno, e con pochicolpi per franco fgombra machine » 
e genti. 

Quanto a Caftro, Oruieto, e San Léo, dico che fon forti per efler fbpra alti, e .fàf-
fofi monti, efopra duri fcogli, ma non farà cofi queftafortezza del Borgo, F E G U I T 3 N -

do come s'ècominciato, perche farà alla cofta fopraterreno mobile, non fopra faf-
fojanzi che coftorofanno il forte debbole lafeiandol'acqua & il piano j ma forrifl-
candoal baflb, diuenta il fito inefpugnabile, che forfead alcuni non pare, per cagion 
deglioppofti monti, nonconfiderando, chetali montidiuentanoargini, ele ual-
li fofli, e quanto faranno i monti piùalti, faranno il fito più forte, com'ho mo-> 
ftratodi fopra, 

Ma dicono alcuni, cheleualli non poflbno feruire per fofli, per la molta larghez-
za loro; ne i monti per argini, perla troppo altezza, perche farebbono patroni dél­
ia fortezza, alla quale ftarebbono a caualliero; la quai cola non fi uede in alcuna for­
tezza di piqqq, oue ancor che le cortine ftianoafcofè ne' fofli, parranno pur alquan-
to più alte de gli argini di fuori, e fè fono al pari, i cauallieri di dette cortine feopro -
no tutt'il piano degli argini di fuori, e qui parrebbeil contrario , che leruendo i 
monti per argini de* fbfli, coprirebbono tutta la fortezza 5 Rifpondo efler turtol'op-
pofito, anzi quanto un foflb inrornod'una fortezza è più cupo, tanto è più forte il 
luogo, olrre che la cortina, il terrapieno, & i Cauallieri di tal rortezza » hanno da fo-
praftareagli argini di fuori ,&i l pianodiBeluedere, pighandodalla cima délie cor­
tine del terrapieno, (è non farà fuperiore. farà al meno eguale a gli oppofti monti, 
Ecco adunque che quefta fortezza in piano farà fimilea quella di Padoua, la mura-
glia délia quale in molti luoghi uiene al parode gli argini di fuora, 

Hora poniamo,chefortificandoabaflb,(iuadamoltofottoaglioppofti monti, 
quali, benchefopraftianoallaforrezza,nondimenonon poflono uederedi dentro, 
neoffendere quelli,cheftanno accofto aile difeièdietioadettecorrine, come homo* 
ftro di fopra,ne manco allo'ngiù fi potrà battçrc detta muraglia pofta nel baflb , ne 
bifogneràabbaflarfi,perchel'artiglieriagioçadi paro . Ecco che faranno quei di 
fuori ueduti da' fofli de' cauallieri di dentro di Beluedere,& offefi a colpi d'açtiglierie, 
& archibugi. 

Moncaleroè fatto fortifllmodaFrancefinella medefima maniera fotto i mon­
ti, come farebbe quefta fortificatione ch'io difegno . Non è adunqnebuono l'ef-
fempio di Rhodi, che fu prefo per monte artiritiale, imperocheGaieta, Napoli „ 
Brefla, Genoua, Fiorenza, Verona, e Pefaro fono fortopofte ad alti monri, e non-
dimeno fono fortifllme Città. Gli eflerciri quando uannoa campo aile terre, fola 
attenderebbono a far monti per arre, con quali, quali fempre l'efpugnarcbbono. Se 
tantQ ueramencefimilimpnrigiouaflèto,non fi faria mai potuto difendere Napoli 
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^iRomania,cornefidifefedalloeffercitoTurcbefcofotto quelli altiffimi monti. 
E la prefa di Rhodo, fefù per il monte, le cortinedeueuano eflère fcopcrte dai baflb 
all'alto, tal che quelli, che erano alla difefa non poteuano ttar coperti, e di quefta mia 
auuiene il contrario :anzi che, fe gli oppofti monti fuflèro al ri cento canne di più, 
non potrebbono fcoprire di dentro; perche per ogni canna, che s alzi da quei di den­
tro , bifognerà, che quei di fuori n'alzinocinquanta,iè debbono uederedi dentro. 11 
fito ch'io dimoftro è fortifllmo di tua natura ne gli argini, cioè i uicini monti pof-
fonoinalcun modo eflèr padroni' 

1 Ho detto di ibpra, econfèrmodi nuouo, ch'abaflb,la fpefa farà aflài minore, che 
ad alto,ancor che s haueflè a perdere tutt'il fatto, ma fi potrà far fenza perderlo, con 
jeftrignereil (ito uerfo i pratis ne farà il luogo molto manco capace digenti del mio 
difegno, ne farà manco forte, ne men bello . Me parfo ragioncuole moftrare C O t 
me fi pubaccrefeere detto fito, & accib fua Santità uedendo, & intendendo il tutto» 
fi rifoluadel meglio. Aggiungendoui, che'l meglio, al mio parère farebbe per 
non far tanta fpefa, e non perdere il faito tirar da Callellounbuonfofbcon corti­
na, bdi muro, b uero di terra,quai bafterebbe per molt'anni corne forte muro in 
quefti tempi folpetti, cpn la qualeanderebbea congiugncrfi con la mrraglia diBel-
uedere fatta di nuouo, quai nonaccadertbbekguirpiùpltreueiioil ronicn di ïvi-
cola, ne manco da li andare a Caftello, come s'è difegnato di fare. E fen?.a triolta mu 
raglia, e moit altra fpefa che u'andera in portar uia tanto terreno, e cafe, s'acquifte-
rebbe tutto quello ipatio,che refterà tra il corridoio e detta cortina, quai farebbe mol 
to utile, ecommodo per fàr cale, che (àriano coperte dal monte. 11 che riufchia di 
molta importanza, accrefeendofi la terra per ricorfo di ranta gente. Meno accade-» 
ria fàr detta muragliadiBeluederepiùalta, çh'ellafifia.maarmandola çh buon para 
petti,feruirebbe per caualliero, come meglio aflài fi pub uedere per il modello da 
me fatto,il quale comprende il difegno d'altoe da baflb; e come ancora fi uederà ften 
dendo fu'llgogo le tele in uecedunura, quando parera a fua Santità. . . 

Hor prego Voftra Eccellentia fi degni fauorire,edifendere, non me, che le fon< 
fuifceratiflimo Seruitore, ma la uerità, la quai uerità apporta fcco l'honore-e l'utile di 
Roma. Ch'io per me non cerco ne delidero altro, ne ho fatto modello , ne fentta 
per oppormi ad alcuno, chiocedo a tutti; ma folo per dire il parer mio in una caufà 
di ranta imporranza. Êcon quefto bafeio la mano di VbftraEccelientia, alla quale 
miconfèrmoinbuonferuitpre. < 
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F R A N C E S C O D A L L A T O R R E , 

LiberoBarone^Conflgliero délia Cefarea 
Maeftà,& Ambafciadorc apprdïb grilluftriffimi Sig. Venetiani, 

G I R O L A M O M A G G I . 
E B B E fapcrc V. Illuftriffima Signoria, che Tanno 1548, 
hauendo deliberato Papa PaulolII.difortificareil Borgo 
di Roma, fu dato il carico al Capitan Iacomo Fufto Ca-
ftriotto d'andar fopra'l luogo, e difcgnare tutta la fortifica 
tione.Nelqual negotio nafceua dubio,fè fi doueua con det 
ta fortin*catione,e co'l recinto tenerfi alI'aIto,ô uero ai baf-
fo.Et effendofi il Caftriotto rifoluto,dipigliare iluoghi 
alti,per le moite commodità, che s'hannodal uantaggio 
del lito,c di già hanendo dato il principio, parue a molri, 
chetal cofa fufle per acquiftareaRoma pocafortezza, de' 

quali unofuil Capitan FrancefcoMontemellino,foldatoegentilhuomo di mol­
to mlore,bcnefcientiato,&3irhoraCapiranodelIaguardiadiCa^^ Sant'Ange 
lo.Per la quai cofa gli cadde nell'animo di fare un modello, che moltrafie benilfi-
mo tutto il fito,e quella fortiricatione^he a lui parcua fi douefie fàre. il quai mo­
dello prefentô a fua Santità.Dopo percheCcomefuole interuenire) alcuni Signori 
approuauano ildifcgno del Caftriotto,ediu*entiuano dal fuo parère, egli fi moffe a 
fare fopra di cioil précédente difcorfo,c tnandolloal DucaOttauio.il che intendë 
do il Caftriotto,ne fece anch'egli un modeilo,& un ragguaglio a fua Santità.quale 
fi leggedi fopra nell'opera nel hb.3 .fotto il capitolo 12.rifpondçndo il meglio, che 
fcppe,alleobiettionidel Montemcllino.Per lequai cofèfacendofi ildubio molto 
maggiore di quello, ch'era prima ; fua Santità per efferc la <ofa appartenente alla 
guerra, & importantiffima p la faluezza di Roma, uolfc adoperare il configlio di 
molti ualorofi Signori,e giuditiofiffimi maftri di guerra. Cofi il tutto ̂ iittefic al 
giuditio de gli infraferitti illuftrifllmi Signori, cioèdel fudetto DucaOttauio Fat-
ncfc,Gonfaloniero délia Chiefa, del Signore SforzaSforziContedi Santa Fiora, 
Capitan générale délia Caualleria.del Signore Alefiàndro Vitello, Générale délia 

^ià'nteria,del Signore Sforza Pallauicino,del Sig.GiulioOrfino,dcl Signor Mario Sa 
* uorgnano,e d'altri Signori,quali dopo lunghe difputc,e coniulte,maturamentedc 

cifèro,edeterminarono quello,che fi doueua fare. Donde ne feguita la fortificatio 
' ne,che hoggi in tal luogo fi uede in effere. Délia quale non occorre qui ragionare, 

per effer quella berïiffim o intefa,di m anicra che niente fe le puô opporre. 
Hora fëguono l'Ordinanze del Capitan Giouacchino,qual m Sergente maggio 

f re de gli Italiani nelloefiercitodelRe d'lnghilterra,quando guerreggiaua contra il 
' Redi Francia,quali tanto piu uolenticriiol'hodatealBorgominiero,cheIefaccia 

ftampare, quanto ch'io ucggo, che fono per lo piu date pofte ad effetto, e recano 
grandiffima lucead una parte délia hiftoria di quella guerraje V. Signoria Illuftriflî 

. ma n*è per pigliare non poco dilctto-Voglia la Maefta d'I D DI O, che mi uenghi 
no aile mani gli altri fçritti délie cofè militari di quefto Capitano, a'quali intendo 
egli già haueua dato finecon animo di prefentarli alla buona memor ia dello IUu 
ftrifllmo & Eccellentiffimo H E R C O L E da E S T E Ducâ di Ferrara, non ha­
uendo potuto cio fare,fopragiuntoda una grauifïîma infèrmità, per la quale pafsô 
all'altra ui ta.con difpiacere di molti Prencipi e Signori,che nella guerra haueuano 
uedutoafTai chiari fegni.eteftimonij delfuopreftantiffimoingegno,c molto ualo 
re. Auuenga che, quando quefto fia,non manchero di donargli alleftampcper çp 
mune fodisfattione,& utilità di coloro,che fîdilcttano di queftecofe militari. 

H h T R A T * 

http://DucaOttauio.il


OOOOOOOOO AAAAAAAAAAAAAAAAAAA OOOOOOOOO 

OOOOOOOOO AA AAAAAAAAAAAAAAAA OOOOOOOOO 

OOOUOOOOO AAAAAAAAAAAAAAAAAAA OOOOOOOOO 

OOOOOOOOO AAAAAAAAAAAAAAAAAAA OOOOOOOOO 

OOOOOOOOO AAAAAAAAAAAAAAAAAAA OOOOOOOOO 

RRRRRRRRRRRRRRRRRRRRRRR 

RRRR RRRRRRRRRRRRRRRRRRR 

T R A T T A T O 

D E L L O R D I N A N Z J E : 
O V E R O B A T T A G L I B ' D E L Ç A P I T A N 

G I O V A C C H I N O D A C O N I A N O . 

Ordinanza prima. 
V E S T O è il primo M O 
do di battag'-ia , che io 
mili a'icruigidella Mae-
ftèdelRe d'inghil terra. 
11 Contedi Sore Gênera 
le, hauendo lingna in 
Bologna, C H E I Francefi 

ueniuano cô un'eflèreiro per piantarcun 
forte di lopra Bologna ucrlb Deura, NELLA CI 

mad'un montredilcoftodaBolognaunMI-
glio;fubitamemeauuisô fua Maeftà,C quel­
la fece uenire molti pedoni dell'lfola, quali 
sbarcarono a Cales,eqpando fu tempo il 
GeneraleauuisôilGouernatorediCa!es,che 
mandafle una parte delle fanterie di Cales, 
C diGmes infieme con quelle deiriibla ,e 
•che lefacelTc marciare alla uolta di Bolo­
gna con tutta la caualleria. Ecosi-ufcim-

• M O fuori di Bologna con tutte le fanterie 
ltali~ne ,& una parte delle Ingleli. Medefi-
niamente ufeironoe' Saluatici di Logoma 
•no, e quei di Paradifo, C M A R C I A M M A tutti 
-infieme con alquanti pezzi d'artiglieria ; 
• & A N D A M M O a-ipigliare quel monte, nel 
QUALE I Francefi erano, alloggiati parecchi 
di C O N l'eflèreito ,&.haueuano fatto buone 
trincee uerfo Bologna, E cosi piantammo 
le NOFTTFIBARTAGLIE con h fronte uerfo il pon 
tediBricco. Quefta prima battaglia era de 
gli Inglcfi, è l'altra che- è di forto era de' no-
ftri Italiani, ambedue haueuano le fronrt 

Eari,lontano un riro di mano unadall'altra. 
.'arriglieria noftraera alla riua délia ualle, 

doue HAUEUA A. paflâ/e L'eflèreito-de' Fran­
cefi , IL quale ueniua uerfo Santo Artçm.E 
pianrb L'artiglieria, ecomiucib a faiutarci, • 
enoi falutammoloro. 1 Francefi-comiu-
ciarono A calare nella ualle, e noi fubito 
rogliemmo una parte de gli archibpgieri , 
Italiani mefehiati con archibugiett, & ar-
cienmglefi,e calammo infiemecon una 
parte délia noftra caualleria finoalguado, . 
doue era L'acqua alta fino al ginocchio.Sc 
iuis'attaccb una gran fearamuccia 5 E mc-
defimamentela CauaUeria fcaramuccib,e; 
ne furonoprefi dell'una parte,edeJl'alrra, 
e morti, e feriti, atal che i Francefi,ueden 
do gli 1 ngleli forti al la ca m pagna, fi ritira-" 
ronoenoi medeGmamente.efpianammo 
le trincee,che eranoa quel, monte.ecofi. 
ogn\mo. tornb al luogQ FLIO. Con lelettere 
O . i-> hodimoftro gli archibugieri, come fa 
rb fempre in tutta lapera. con le lettere a. 
gliarcieri,con gli r. le acabie,b uero ron-
chej co' p. I piccheri. Ordi-
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Ordinanza féconda. 

116 

V À Maeftà delibcrb al tutto.che fi defle uno affalto gcncrak a'< forte 
di Monplalèr,c coli il Generaiefece uenire una gran parte délie faute 
rie diCa!es,c di Gines,e d'altri luoghi alla uolta di Bologna, e cofi ii. 
concerto di dare gli aflàlti in tre parti.Queile di uerfo Cales, e Gines, 
erano diputate a dar l'aflal 

- •* 0000000000000000000 

0000000000000000000 
to uerfo la marina. Quelle 

di Logomano, e quelle di Paradifo, che e-
rano fei mila Saluatici, erano diputate per 
ildritto uerfo Bologna, enoi altri lraliani 
erauamo deftinati inlieme con mille Inglc 
(i agir uerfo la campagna, & haucuamo da 
uoîtarela khiena uerlo Rodolotto. Per la 
qualcofa io mifi quefto mododi battaglia, 
Feci uncorpo d'acabie.o uogliam dire ron 
che.con le infegne alla prima fronte.poi ti 
rai la fron te délie picchede gli Ingtefi a tro 
uare lafronte dclle roche aila mano dritta, 
e lafronte délie picche de gli Italiani la tirai 
alla man manea délie ronche. Allafronte 
di qfta battaglia erano date parecchi e fea-
le,lequali erano affegnate ad a'quanti Ingle 
fi.chehaueano ad appogiarle aile mura del 
forte per meglio poter fare il debito noftro. 
Poi hàueuo fatto quattro maniehetti,due 
d'archibugieri.edued'arcieri, perleuare le 
difefe. m a come a Dio piacque, la grâ piog-
gia ci fturbô.ch'io fbn d'opinione, che qua 
ti entrauano nellefoflè, tanti ne ne reftaua 
no. perche le folle erano tutte piene di poz 
zijConcioliacofa che,uenendo le botti pie­
ne di calcina per la fabrica,fubito che ell era 
no uote,il Colonncllo Melone le laccua fie 
care in terra nel fondo dclle dette foffe, in 
guifa.cheniuno haurebbe potutodrizzarfi 
in piedi. Onde per rifpetto délia pioggia 
grande,comediffi, fumnio coftretti a riti-
rarci. e tengo per fermo, chei nemici n'ha 
uefferohauuro auuifo , perche nella cima 
de'Balluardi fiuedeuanogran fuochi, cofa 
neluero,chenonerafblica di uederuifial-
trcuoltcgiamai, 
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LibroTerzo 

Ordlnanza terza. 
R R I V A N D O in Bologna Tamara lingua, che al certo i Franccfi ueniua-
no per uittuagliar Monplafer fotto Bologna,il noftro Générale fubito fece u-
feir fuora tutte le fanterie Italiance con ordine.che marciafïero alla torre di 
Santo Arteni, lontana rrc miglia da Bologna, c non fummo fi tofto giunti, 
che giunfero anche fei in 

fègne d'ïnglefi côfei pezzi d'arriglieria, 
& io fubito miii quefta battaglia, a ca-
gionechegli Inglefinon hauefièroda 
dolerfi. Prima io parti) in due parti le 
pieche de'detti lnglefi, & in due parti 
quelle de gli Italiani ; poi feci quattro 
parti dellcacabie, con l'infegne in mc-
zo. Dopo incontanente tirai una parte 
délie picchc lnglefi perfianco a mâdrit 
ta délie infegne, che faceuano fronte 
uerfb Portettojl'altra parte délie pîcche 
purelnglefijla tirai perfehiena délie in-
fegneche faceuano fronte uerfodetto 
Monplafer ; poi una parte délie picche 
Italiane tirai per fronte délie infegne, 
che faceuano fronte ucrfo Rodolotto, 
di doue ucniuano i Francefi.L'altra par 
te délie dette picche Italiane la tirai alla 
m an manca per fianco dcllc infegne, 
che faceuano fronte uerfoil ponte di 
Bricco,di doue foleua uenire la caualîe-
ria de'Francefi, poi diuifi gli archibugie 
ri in 4.parti, & in alrretante gli arriérée 
mifi una fila d'archibugieri, & una d'ar 
cieri a tutte quattro le parti. e cofi fian-
cheggiai la battaglia di maniera che ue 
nendo il nemico, eflb trouaua boniffi-
mafronte da tutte le bande. Poi larti-
glieria era alla man manca délia batta­
glia, che feriua il nemico per fronte, c 
perfianco,con un corpodipicche,ede 
archibugieri per guardia délia detta arti 
glieria. poi un ftendardo di cauallcria g 
ichiena dcllabattaglia,poi un'alrro ftë-
dardoalla man d rit ta délia battaglia, 
con due manichetti d'arcieri a cauallo, 
& archibugieri. mauero è, che in quel 
giornonon accadde combattere, per­
che i Francefijhauendo bona fpia,man 
daronola monirionc in Rodolorto,dal 
quale noi erauamo lontani con la no-
ftra battaglia un miglio.Quefto Rodo-
dolotto,hauendolo fpianatogli Ingle-
fij& abbandonato,fuoccupatoda uno 
Spagnuolo, chiamatoSancedo,a coftui 
mandaronoi Franccfi la monitione, il 
quale a poco a poco,quando l'acqua era 
in colmo, l'inuiaua poi di notte al fu-
idetto Monplafer,lontanoda Rodolot­
to quattro miglia. 

Ordi-
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Ordinanzaquarta. 

S S E N D O il Priore di Capuacon le galee fotto Bologna, non poteuano ue-
nire le paghe dall'lfola,faluo per il dritto camino di Cales.la onde il Générale iËllii f c c c mtende realGouernatorediCales,chemandafreledettepaghecon buo-

—nafcoita.enoiufcimolanottecontuttelefanterieltalianefenzainfègne,!!! 
compagnia de gli Inglefi, ecofi mar-
ciamotutta la notte uerfo Cales, & i 
danarifurono incontrati da noi difco-
fto fette miglia da Cales predetto. I 
quali erano fu le carrette.la fcorta di Ca 
les ritorno in dietro, e noi ueniuamo , 
allegri.come fummo giunti ad un pon 
te tre miglia lontano daBologna,fifco 
perfero i nemici, prima che hauemo 

' paflàto il ponte antedctto, & io fubito 
fèci fàre alto ad un ftendardo di caual-
,leria,çheera per noflra fcorta, e lo fpin 
fi ariconofcere, Se in tantofeci paffare 
le carrette, & una parte délie fanterie 
-appreflb le carrette, e l'altra parte tenni 
al ponte per rifpetto délia noflra caual 
leria, a cagione, che, hauendo la carca 
da'nemici, efïà fi poteflè faluare. Haue-
uamo fatica grande a faluarci fino al 
, ponte, e fi perfero alquanri archîbugie 
<ri a cauallo, che erano infieme con la 
• noftra caualleria. Il Generale,che haue 
'uahauutofpiajchei Francefi erano in 
grofib, fubito fpinfè alla uolta noflra 

t tutta la caualleria.uero è che la caualle-
' ria de'Francefi non poteua paffare, per­
che noi haueuamoprefoil ponte, ne 
manco ui era guado.Et io uedendo ue-
nire uerfo di Bologna gran caualleria, 
fofpcttai,non fapendoche fufïèro ami 
ci,per il che fubito mifi quefta batta-

*glia. Le picche de'noftri Italiani furo-
no da me pofte a man finiftra, & i no­
ftri archibugieri a man finiftra délie no 
ftre picche,con una ala d'arcieri,a man 
dritta, gli Inglefi con un manichetto 
de' noftri archibugieri, c le carrette le 
toglietno fra la marina c la noftra bat-
tagl ia, & alquanri de' noftri caualli an-
darono per conofcere,fè erano amici, 
ô nemici, e trouarono che era tutta la 
noftra caualleria.di modo,chcfeiFran 
cefi ci trouano piu lontani dal ponte,ci 
dauano da fare a poter faluare le noftrc 
paghe,e cofi ci andamo in Bologna tut 
tiafaluamento. 
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Délia fortiE délie Città 

V 
do 

RDINANZAQUINTA. 

ES T O èun mododibatragHa,chefolcuanomettere gli In^c-ilqnan-
ogli Italiani andaronoaferuigi dilua Maeftà. Io Scrgcntc maggiorc 

In-
1 del efantene Iraliane mi accoftai al Scrgente maggiorc de lie fanrerie 

g'e;i,eglidiman4ai,perchcegli metteua gli arcieri nel mezo délie picchc, 
èdelleacabicegli mi 
rifpofe,chel'huomo 
armato, quando an-
dauaaferire,andau$ 
baflb, e gli arcieri s'4 
zauano il piu, che po 
teanoperferireil ne­
mico in faccia. Nien 
iedimeno io mai piu 
nôuidi nellefuebat 
taglicgli archididen 
tro.ma fecondo l'or­
dine noftro. E>opo 
proeedendoa garai' 
uno dell'altrojfaceua 
mo U profitto di fua 
Maeftà, & il débit o 
r.oftro.Bë è uero che 
il Générale priub q-
ftoScrgente dell'ufn 
cio, e lo mandp a Ca 
les, e quando g'i 'ta-
liani ftetrero a* ferui­
gi di fua Maeftà,io di 
continuo mifi le bar, 
taglie; benche nô gli 
man^ggiauofcnôal 
la campagna,e quan­
do io haueuo meffo 
lalor battaglia, iono 
me ne trauagliauaal 
tnrnenti,ma folo ri-
cordauo loro il pro-
cedere del nemico. 
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Libro Terzo. ii S 

Grdinanza fefta. 

forte fra Bologna, 
eCa'es, al drittodi 
Dobra.in luogo di 
fpiaggia lntcnden 
do il Générale tal 
cofaXubito auuisô 
fua Maeftà , e fua 
Maeftà fubito fece 
paffar dodici mila 
fanti dell'Ifola, c 
fei mil* guaftato-
ri,efecepiâtareun 
forte in quel mede 
fimoluogo. Hora 
p eflère il Prior di 
Capua con le Ga-
leeaMonplafcr, le 
uittuaglie mandate 
dal Re,non ./aflicu 
rauano a palïare. Il 
Générale uedendo 
tal coia,fubito fecc 
quefta prouifione. 
Egli Icuô una par­
te délie uittuaglie 
di Bologna, per mâ 
darlealcampo,e le 
fece accompagna-
re dalle fantcnclta 
lîàhe con fei infe-
gne d'lngl-:fi,cQa 
tutta la caualleria 
ltaliana,e quattro 
pezzi d'artiglieria. 
Marciando.ci fo-
pragiunfeunagrof 
fiftimaarmc per il 
diritto noftro ca-
mino. La onde io 

"fubito mifiquefto 
mododi battaglia, 
per poter marcia-
rc>e côbattere.con 
le uittuaglie nel 
mezo délia batta­
glia, come qui di-
moftra la figura. 

to a piantare un 
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JLibro Terzo. 

Ordinanzafettiim. 
V E S T E ducbar-
tagfiedimoftrano 
il modo di poter 
eondurrc uittua-
glieaduna Città, 

6 Caftcllo, lequaii fonoaccom 
-pagnate da caual'eria, da arti-
glieria, c da carrcttc con m o 
fchétri di fopra, e di dentro, 
pienc di picche , acciochc fb-
pragiugncndo un téporale cat-
tiuo, e da ptoggia, n on poten -
do gli archibugieri ualerfi de gii 
archibugi, efli s tabbiano a ua-
lere del!e dette picche, per po­
ter foftenurelc barragtx. Le 
uittuaglic fon pofte alla fchic 
na délia prima battaglia, & han 
no le carrette a man dritta per 
fiancoj & uno ftendardo di ca 
ualleria per fchiena. L'artiglic-
riaènelmezo délie due batta-
glie, al pari délia fronte délia 
féconda, 6c al pari délia fchie­
na délia prima, con uno ften­
dardo di caualleria a man man-
ca, per afficu rare le fronti, & i 
fianchi di tutte due le dette bat-
«j j l ic . 

OOOOOOOO PPPPPPPP oooooooo 
OOOOOOOO PPPPPPPP OOOOOOOO 
o q o p o o o o PPPPPPPP OOOOOOOO 
OOOOOOOO PPPPPPPP OOOOOOOO 
OOOOOOOO PPPPPPPP OOOOOOOO 

PPPPPPPPP 

PPPPPPRPP 
PPPPPPPPP 
P P P P P P P P P 

PP1-PPPPPP 
PPPPPPTPP 
PPPPPPPPP 
P P P P P P P P P 
PPPPPPPPP 
P P P P P P P P P 
PPPPPPPPP 
P P P P P P P P P 
PPPPPPPPP 

P P P P P P P P P 
PPPPPPPPP 
P P P P P P P P P 
PPPPPPPPP 

PPPPPPPPP 
P P P P P P P P P 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 

PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 

PPPPPPPPP 

OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 

OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOO OOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOO OOOOOOCOOO OOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOO 0000000000« 0 0 

PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
P P P P P P P P P 
P P P P P P P P P 

P P P P P P P P P 
P P P P P P P P P 
P P P P P P P P P 
P P P P P P P P P 
PPPPPPPPP 
P P P P P P P P P 

PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 

PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 

PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 
PPPPPPPPP 

PPPPPPPPP 

OOOOOOOO P P P P P P P P OOOOOOO» 
EOOOOOOO P P P P P P P P OOOOOOOO 
OOOOOOOO P P P P P P P P AOOOOOOO 
OOOOOOOO PPPPPPPP OOOOOOO© 
OOOOOOOO PPPPPPPP OOOOOOOO 



Libro Terzo. 

Ordinanza ottaua. 
V E S T E fono 
dueordinanzc, 
una a tre,c I'al­
tra a cinque» 
che dimottra-
noil modo di 

merterc ic battaglie : di quefte fi 
compongono tutte le forti di 
bitraglie, euolendo marciare, 
fi ftende l'ordinanza fecondo la 
cjuanrità del le fanterie, e fecon­
do il iito, fecondo il fofperto, e 
fecondo il procederedel nemi­
co , e uolendo metterc la batta-
glia, bifogna fermare la tefta de 
gli arch'bugien, c poi partirc le 
picche in piu parti, per fare alla 
battaglia maggior fronte con le 
infegne nel mezo délie picche» 
poinrarela fronte de gliarchi-
bugieri, che uadinoa trouarc la 
tefta délie picche, c cofi prefta-
mente fi merteranno in batta-
glia, come qui moftra l'ordinan 
za,à 3. j . 7 . 9 . 1 1 . 1 3 . 1 J -17.19. 
a 1 . 2 3 . 2 j . 2 7 . a 9 . 3 1 . 3 3 j j . 3 7 . 
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Délia fortiC délie Città 

Ordinanzanona. 
V E S T A èuna ordinanzaa fette per fila ,c medefimamentedimoftrail 
modo di mctterc la batîagha.ôc il modo di parrire le picchc in piu parti per 
far ma»«nor fronte alla batraglia, perchefacendola battaglia, che habbia 
gran fromecombatteranno piu foldati,e con uantaggio. Vcnendo un'ar-

do preftamente 
fermeretc la te-
ftadegli archi-
bugicri.poi par-
tirete le pi che 
di mano in ma-
no.ctuttc que­
lle fronti dcllc 
picche il mande 
ranno a fare la 
fronte délia bat­
taglia, con l'infc 
gne nel mezo al 
ic picchc, c Paî­
tra parte de gli 
archibugieri an 
derà a rrouare la 
tefta del le pic-
ch:,ecofi tofto 
(i metterà la bac 
tagha. 
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Libro Terzo, . 

Ordinanza décima. 

1 2 0 

io crederô 
sëpre mai, 
che com-
fcatterâno 
Ï>iuj4.chc 
34-edi que 
ûo ho fat­
to piu uol­
te buono 
clfetto. 

V E S T A ordinanza a noue pcrfila.mcdefimamente dirnoftra il modo 
ifpedito de mettere una battaglia, che farà per fronte 5 4. ed i 1 un ° h t-zza r 7 
Io dico che fenza dubbioalcuno, tutrauo!ra,che bauro una bana<*liaper 
fronte di 54. che ioabbatterô una battaglia che farà per fronte 3 6. edi Ion-
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Délia fortif. délie Città 

Ordi inanza 
V É S T A èunaordin^n 
zaaxj.perfila.cbe mcde 
iimamente dimoftra il 
modo ifpedito da met-
terç una bartas;!ia,che (a 
rà per fronte 66. e di lun 

gheiza i p. io dicoche fenza dubio alcu-
noromperôuna batraglia, che farà per 
fronre 44. edilunghezza 3 S. percioche 
plu combatteranno 66. che 4 4 . Per la 
qualcofa tenendo quefti modi di fare ai­
le bairaglie le fronti grandi, corne è a di-
re,fe io haurô iooo. fanti,io ne farô corn 
bartere y 00. facëdo le fila a r o a per fila, 
la bmaglia haurà per fronte 100. & per 
lunghezza 1 0 con le infcgne nel me-
zo délia battaglia . fe io arrderô con 
quefta battaglia ad affrontare una bat­
taglia di 2000. fanti.che fia di 50. per 
fronte, & di 40. per lunghezza, io dico 
che la battaglia di 100. per fronte abbatte 
rà q'iella di jo.come piu uolte n'habbia-
mofatto l'iiberienza neile campagne di 
Bologna a'(cruigi délia Maeftà delRcde 
lnghilterra. 

vnd ecimà. 
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Libro Tcrzo. 

Ordinanza duodecima. 

I 2 1 

L Générale unanottcfece imbarcare 58o.archibugieri,e %i i. picche, parte Italia-
ni, e parte Inglefi,& haueuamo per capoil Luogorenenie del Générale, ne fàpe-
uamo doue noi hauefllmo a s barcare, te non che il Luogotenen te mi tiro da ban 
da,e mi dimandè,(e io conofccua il luogo, doue dcueuamo fmontare : io gli ri-
fpofi, che no, perche erano tre hore innanzi giorno,e che io non poteua per que 

ftonconofcere illuogo: ôcef-
fomirirpoiê^hequei lumi, e 
che noi uedeuamo,erano nel-
la uilla di Tapes, e che eraua-
modifeofto dal detto luogo 
un miglio.e mi difie, che io 
doueftidire a gli Italiani, co­
me haueuamo a sbarcare a Ta 
pes, e che egli ci lo daua a fac • 
co,& a fuoeo, pregandoci,che 
nel ricordarci dell'antico ua-
lore ltaliano , non mancam-, 
ino del debito noftro,e che 
hora erail tempo, che ci ri -
ftorammo, perb ogni uno'di 
noi attendefiè al combattere, 
e poi all'utilità . Cosi fmon-
tammo tutti infîeme, & ha­
ueuamo una fola infcgna,la 
quale gli Inglefi haueuano 
portata con loro. Di prima 
giunta noi aflaltammo una 
chiefa molto gtande, douce-
ra un corpo di guardia, e ci ne 
impadronimmo al primo af-
falto, con poca perdita de' no-
ftri. poi tirâmo alla uolta dél­
ie barche >cbe erano in fciut-
to,&iui trouammo una teita 
di foldati, e di bercaiuoli, co* 
quali ftemmo buon pezzo ai­
le mani.&alla fine gli coftre-
gnemmo al uoîtar le fpalîe cô 
preita fuga.Dopoabbrufciam 
mo tutte le barche. Quindi ti-
rammo alla uolta délie café, 
doue fi fece un buon bottino, 
col quale fubitamenteci riti-
ïamrao alla uolta di Bologna. 
e quando fummo dilcoftoda 
Tapes fètte miglia,ci fopragiû 
fetuttalanoftra caualleria, e 
noicredendo, chefuflero i ne 
mici,facernmoa!to,& io miii 
quefto modo di battaglia, co­
me qui moftra la figura col 
bottino nelmezo.etutti lied 
ciritornammoin Bologna. 
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Libro Terzo. 

Ordlnanza decimaterza. 
\A caualleriadegli Inglefiuna nottcprefèalquanri uillani, e donne in(îeme,e gli 

meno in BoIogua.Erano tutti quefti pregionicon legerleôcefteallefpalle, pienc 
di pane, d'oua.e di carne, cheandauano per entrarein Monplafer. Quali pregio­
ni eflàminati , diiTero, chef! preparauano moite carrette,per uoler uittuagliarc 
Monplafer predetto.e che fra quattrogiorni doueuanouenire. 11 générale fubita-

mentemifè giorno, e nottefuo-
ra la canalleria alla uedetta, e co­
me gli parue tempo, fece ufeir 
5*5 picche,e25a.archibugieri, 
ton tre infegne, e fei pezzi d'arti-
glicria, e tre ftendardi di caualle-
ria.emarciammo tutta una not-
te allauolta di Deura, eci imbo-
feammo difeofto da Deura pre-
detta tre miglia, afpettando il ne­
mico, e ftemmo fino aile due ho 
re di Sole. Ritorno la noftra ca-
ualleria, e dille, di non hauer ue-
duto, nemanco fentitoalcuno,c 
coli ci ne ueniuamoalla uoka du 
Bologna. La noftra caualleria, 
hauendocacciato fuoeo in parec 
chie cafe.trouô molti uilani,edô 
ne in un poco di bofèo. e quando 
quefte donne uiddero lacauaile-
ria,tuttefimifero apiangere, a 
gridarc, ôcafuggire. Sentendofi 
tal romore molto lontano.e non 
lipotendoben con l'orecchio di 
feernereche cofàfoflè, edubitan 
dofidel nemico, iofubitamente 
per effer nel mezzo d'una gran ca 
pagna,mifi quefto modo di tria» 
golo per potercombattere datre 
iàccie, come qui dimoftra la fïgu 
ra.Ritornbla caualleria,edi com 
pagniaentrammo in Bologna, 
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Libro Terzo, 

Ordinanza decimaquarta. 

m 

ENNE unafpiadi Mon plafèr in Bologna, cduTe, che la notre doueuanouenire 
al lortetto IJ . nauicarichc di monitioni. Il Générale fubiramente feceufeir 
48o.picchc,& ijcarchibugicri, parteItaliani,cpatte Inglefi,con treinfegnev 
duc Inglefijôc una Italiana, c treftendardi di caualleria, c marciamo alla uolta del 
Portetto. Quando fummo preffo mezzo miglio, facsmoaltofula ftrada,chc 

ueniua dal Portetto a Mon 
plafer, c ponemmo le fenti­
nelle uerfo detto Mon pla­
fer, e uerfo Rodolotto, non 
ci fidando délia fpia,& afpct 
tammoinfiho al giorno,ne 
mai fi uidealcuna cola.Vcn 
ne un fauorito del Générale 
da fua parte, ad intendere, 
fe ui era nuoua délie nau i, e 
fe fentiuamoromorcdëtro 
diMonpIalèrjpercheglicra-
uamo preflb a mezzo mi-
glio. Io gli rifpofi,comc nô 
fi fentiua perfona : ma che 
ben fi uedcuanolanternoni 
andarc in uolta più del foli-
to. Et io gli dimandai, (cl 
Générale era fuora di Bolo­
gna j perche ogni uolta, che 
noi ufciuamo fuori,fcmprc 
ô egli,ô il fuo Luogotcnen-
te ufciua medefimamente 
per noftra ficurtà. Intcndcn 
do che fua Ecccllentia era 
iuora, io mifi quello trian-
goloj perche il maggior pia 
ccre non le poteua tare, che 
metterc qualche modo di 
battaglia. c quando fua Ec-
çcllëtia arriuo doue noi era-
uamo,ella ci trouôin que­
fto modo di triangolo, e le 
piacque molto. & cencri-
tomainmo inBslogna. 
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Conlclettere ÇCC. in 
mezzo a' manichetti de gli 
archibugieri, fi moftrano 
dueftendardi di caualli. 



L & r o Terzo. 

Orditianza quintadeeîma. 
1 Générale delibero di dare una notre una groffifllma arme al forte di Monplafer, 
'tffni fece ufrirdi Bologna aile cinque hore di nottecon due infegncd'Italiani, c 
dued'lngléfi; che erano picche 747. & archibugîcri a^cmarciaaio alla uolta 

Bnurciâmofenzacaual-
arriuati ad un moli-

É. del Ponte diBriccoj perche la marina era grofliifima. Enn 
- J leria. e pafiàtoïl Ponté, uoltammo inuerfo Monplafer. Et ; 

no da uento, facemmo alto, eper 
più ficurtà noftra, io mifi quefta 
battaglia, da poter combattere, & 
marciare da quattro face , & iui 
afpettiamo il fegno» che mi haue-
ua dato il Générale. Quando la ma 
rina fu tornata,il Générale haueua 
fatto due groffifllmi corpi délie fan 
terie di Logomano, edî quelle di 
Bologna : di maniera, che.qùandp 
gli parue tempo, egli fpinfein due 
parti alla uolta di Monplafer *e t'ar 
tiglicrie tutte eranoa fegno, di mo 
dochcfparate, furono le prime a 
dar l'arme. e tutti ad un tempo an-
dammo, fecondo che fi coftuma, 
con gridi, Scale, fcale.dentrOjden-
tro. All'hora il Forre ci comincid 
afalutare di buona forte, cguafto 
allai de gl'Inglefi ; perche ue ne fu­
rono di quelli, che andaronofino 
alla riua délie folle. Et quefto lo 
pronofticai io ; perche fapeuo, co­
rne ftaua il detto forte, e eofi fe ne 
ritorniamo a Bplognâ con la perdi 
ta de moltide' noftri, ne mai più fi 
fenti nuoua fra gli Inglefi, d'anda-
re a dar l'arme a Monplafer.. Beù 
dimandàî io liççntig atçqna uolta 
ditornarui, e fua Êccellentia fèm-
pre me la diede. io pigiiaua una par 
ted'ltaliani,&andauamofino aile 
foflè del detto Forte,ne maiCcome 
a Dio piacque ) fu guafto pur un 
foldato. 
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LibroTerzô. 

Ordinanza feftadecim a. 
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; O P O, che io hebbi meffele guardie, una fera tra l'altre me n'andai al palazzo del" 
Générale, ficomeeramiocoftumedifarf(>mpre,roloperfarmiuederedafua Ec-
cellentia; acciocheella, parendole,mi poterie imporre quanto le piaceua.emen 
tre, chcionellafaladel detto palazzo afpettauo, che fuaEccellentiaufc!ffefuori 
délia caméra, eccoti chcellaufci,emi uenncridendoairincontro,ediffemi, e' 

uoftri Italiani ftiano allegri ; 
perche dimane haueranno da 
nari. ui ricordo che dobbiate 
mettere alcun buon mododi 
battaglia, fi come è uoftra v-
fanza di fare. AU'hora io a fua 
Eccellëtia rifpofi,che di nien-
te a ltro mi curauo » fé non di 
fare continua mente cola che 
le piacefle.e le dimandai 200. 
picch'eri armati, per poter 
mettere modo di battaglia, 
che le fodisfaceffcCosi la mat 
tina feguëteio ufd fuori con 
le fanterie italiane, che erano 
fei infègne , per fare la mo­
to, laquai farta cheella fù, 
fubitamente mi furono pre-
fentati e' 200. picchieri arma­
ti : & erauamo in tutto pic-
che974. & archibugieri 224. 
e mile quefto modo dibatra-
glia, come qui dimoftra la fi­
gura , con quattro corni d'ar-
chibugicri. Laquai battaglia 
puo caminare da quattro fac-
eie &ella piacque molto a 
fua Ecce!lenck,efornira che 
ella fu , noi toecîmo le no-
ftrep.ghe. 
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Libro Terzo. 

Ordinanza decimafettimâ. 
E N N E unafpiainBoloena, comedoucuanoarriuarcaiquantcbarchccarichc 
di monitioni per uittuagfiare Monplafer, c quellebarche doucuano sbarcare al 
Portetto. Il Générale fubito fece marciarc trc infegned'Irabani, con tre ^c$nc 
d'in^lefi, confeipczzi d'artiglieria, educ ftendardi di caualleria, alla uoltadel 
Portetto. equandonoi fummo preflo al Portetto, un quarto d'un migho, tro-

uammo due imbofeate di fanre-
jrie,cdicaualleria, che crano ufci 
te fuora di Monplalêr per feorra 
dclla monitione. Vnaimbofca-
ta era fotto la riua delta marinât 
preflo le naui : e la caualleria era 
incerte cafe rouinare . Quando 
quefta caualleria ci uide in grof-
fo,el!a falrô fuori, c corfè ucrfo le 
barchc, c cosiandofiene ad ac-
compagnare cô le fan terie, c ftet-
tero un pezzo aile mani con noij 
ma corne uidero, chenoihaue-
uamo dell'artigtieria, efiî prefero 
partito di ritirarfi ucrfo Monpla 
fer, e prefero il caminofra lari-
uac la marina, & abbandonaro-
no le naui. Il Générale fpinfcgli 
Ingiefi alla uolta délie naui: e le 
mifero a facco, & afuoco . In 
quel tempo fi dette una grcfllflt-
ma arme da due parti, perche 
quelli di Rodolotto faliarono 
fuori, c quelli di Monplalêr : per 
ilehe io fubito mifi quelle duc 
battaglic. La battaglia dcgl'In-
glcfi haueua la fronte uerlb Mon 
plafer, e la noftra uerfb Rodolot­
to , c ttepezzi d'artiglieria guar-
daua uerlb Monplafer, e tre altri 
uerfo Rodolotto. 1 due ftendar­
di medefimamente guardauano 
le fronti délie battaghe. 
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I EN T R O . d i Monplafer 
erano moltiffimi beftia-
mi,i quali ogni uolta, 
che ritomaua la marina, 
erano cacciati fuoti al 

dritto di Bologna, a pafeerc. La onde 
il Générale delibero di far opéra di 
predargli, onde fece ufeire tutte le fan 
rerie Italiane con le genti Ingleflera-
n o p i c c h e 9 j 6 . &archibugieri 3 24.6 
fece ufeire in compagnia loro tutta la 
caualleria. e commilè che fi douefie-
ro imbofeare una notte fra certi mô-
ti di fabbia,lontano da Monplafer un 
miglio uerfo la marina. Hora quei di 
Monplalêr ritornata la marina,fi co­
rne era lor coftume,mandarono fuo­
ri a pafecre i detti lor beftiami, e noi 
reftammo rinchiufi dalla detra mari­
na ûerfo Monplafer medefimo. 11 Ge 
nerale ueduto, che hebbe fuora i be­
ftiami, feceimbarcarejoo. lnglefi,al 
dritto del luogo ,doue pafceuano:e 
quei di Môplaler uedêdo coftoro sbar 
carc, fubltamëte s'auuifarono che gli 
uolcflèro torre i lor beftiami, ecost 
faltorono fuora per faluargli. e noi 
fentendo la tromba, che era il fegno 
datoci da fua Eccell.ufcimmofuori, 
e ci tenemmo a man dritta per ferrar 
ilnemico nel mezo,cioc fra la ma­
rina e noi, in guifache ne reftornou-
na gran parte di loromorti,eprefi. 
Il che fatto noi ci ritirammo uerfo 
la marina, afpettando ch'clla calafle, 
e fra tanto per noftra (icurezza io mi 
fi quefta battaglia, co' prigioni nel 
mezo. 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 » 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 » 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
o o o o o o o o o o o o o o o o o o o e o o o 
p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

d p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o e o 

o o o o o o & o o o o o o o o o o o o a o o o 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o s o » 

0 0 8 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 » 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

p p p p p p p 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 

O 0 O O 0 O 0 O 0 O O O O O O 0 O O O O O O 9 O O 

O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O O 



Libro Terzo. 

Ordinanza decimanona, 
s* L générale come generofo caualliero concerto una fcaramucciaàmodo fuo.cflo 

miordinô lafera,cheiodoueftiufcire la mattinacon picche} oo. & archibugien 
15 o.e che io doueffi diuidere le picche in tre parti,e gh archibugien m alrretate par 
ti, le tre parti de gli archibugieriaccumularle con le treparti delle picche. Vna dt 
qftetre parti la diede al 

fuo Luogoren en te.-La féconda par­
te la diede al Colonello Giouanni 
Salerno : La terza parte la diede à 
me,che io fulfi il primo ad attacca-
re la fcâratauccia per il dritto di-MÔ 
pia(èr,a tal chefiattaccô una Icara-
muccia, che fu per eflère una meza 
giornata. Lanottemedefima sbar-
caronô al Portetto joo.fanti difeo-
# 0 da MonpJafèr un miglio, per 
mu taie le guarnigioni di Monpla-
fer. Il Générale non haueuàhauu-
to !mgua,che le fanterie di Monpla-
içr andaflèro ad imbatcarfi, ueden-
do il Gouernatore di Monplalèr, 
che noi dauamo la carca fuor di 
modo à'fuoi,fofpettô,e fece ferma-
re quelle fëntericche erano tre iniè-
gne,e le fpinfealla uolra noftra. Il 
General noftro uedendo quefte tre 
infegne, fece ufeire le iei iniegne cô 
il refto de gli Italiani.egli cacciam-
mo fin fu le fofîè di Mon plaièr,e ne 
furonofatti al quanti di lor prigio-
ni,efubitamente prefentati al Gene 
rale,ilquale gli dimandô,perche era 
no ufeiti fuori con quelle tre inie­
gne , che non eta già lor foîito d'u-
feire infcaramucciaconleinlègne. 
I prigioni rifpolèro, che mutauano 
le guarnigioni di Môplafer,eche an 
dauanoad imbarcarfi ,p tornarlène 
aile lorocafe. lntendendo quefto il 
Générale, fubitamen te fece ufeir lèi 
pezzi d'artiglieria di Bologna, edue 
ftendardi di caualleria, e marciam-
moalla uolra del Portetto p taglia-
re à pezzi quelle tre infègne. 
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Libro Tcrzo. 1 2 s 

Ordf nanza vigefima, 
JI L Gouernator di Cales auuiso il Générale, come haueua intefo da una ipia,qual-
" mente i Francefi eranoammaflàti inliemenellauilla di Bremù per uoler ueni-

re ad abbrufciare il molino, che è appreflb di Logomano, e dipoi calare aile bar 
che per abbrufciarle, &indi rirrarfi in Monplaler. Il Generaleiubit© fpinfe due 
infegned'Italiani ,edued'Inglcfi alla uolta dd molino. all'hora io mifi quefte 

duc battaglieper il dritto del molino 
ibpradetto.edopofeci una fronte di 
picche con due aie d'archibugieri. c 
queftafronteera di fopra del molino, 
doue haueua da uenire il nemico. c 
cofiftemmo tutta la notte in batta-
£lia,nemaicompanealcuno. Il Gé­
nérale haueua fatto ufcir di Logoma­
no quattro infegne di Saluatici, cioè 
di foldati d'Hibernia, che noi nol fa-
pemmo fe non la mattina nell'alba, 
quando fi fcoperfero in battaglia. io 
m'accoftai al Colonello, egli difll, 
Certo il Générale hauerà fatto mette 
re quefta battaglia a modo fuo, anda-
te da Sua Eccell.e ditegli,fegli piace, 
che quefta battaglia marci con finta 
di uoler combattere, perche io gli uo 
glio far uedere, che quella battaglia è 
perla, & ecco, ch'io uidi ad un tempo 
marciar la battaglia alla uolta noftra. 
hauutalalicentia, fubito fpinfi lapri 
ma fronte facendo vrilla di uolerlaaf-
frontarecon \a lor battaglia, e lé due 
battaglie io le feci allargare l'una dal-
l'altra tanto, che ca piu a nel mezola 
lor battaglia. e quando quefta fronte 
fu uicina alla lor battaglia, un tirodi 
piede,fidiuifeindue parti jdi modo, 
che la lor battaglia non troubcôchi 
affrontarfi, e fe ella dipendeua ad una 
delle due battag!ie, forza era che uol-
tafieil fiancoall'altra.e di continuo 
le due parti del primo fronte laflagel-
laua.in tal maniera gli fcci uedere,che 
quella battaglia era ailàltatada quat­
tro faccie.L'ordine mio aflai piacque, 
ecofiritornammoagli alloggiamë-
ti. 
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Libro Terzo. 

Ordinanza vigefimaprima. 
Na notte uenero quei 
di Monplafer a darci 
una groififfïma ar­
me, e tofto fi ritiraro 
no , èc indi a poco ri-

tornarono con gridi, Dentro,dé-
tro. nientedimenoefll nons'acco 
ftauanotroppoa'borghi. ilGene 
raie fofpettô, édifie, Italianiftate 
auuertiti, checottorohannoani-
mo di darui una ftretta,atrefo che 
gli Italiani aUoggiauano ne' bor-
ghi, e quefti borghi erano deboli. 
Io g :i difll, Eccellentiffimo Signo 
re,dopoi che V Eccell. è di quefta 
opinione.diroil parer mio.edif­
ficile io crcdcua per cofacerta, 

che nel far del l'a!ba il nemico tor 
nerebbe con buon' ordine per da-
re un'aOalco a' borghi, 6 uero per 
brufciare le barche, e che il parer 
mio era.che fua Eccell. milafciaf-
fe ufcir fuora, con tutte le fan te -
rie Jtaliane al dirirto de' borghi 
prefib a' mâticelli di fabbia, é che 
fuâ Eccell.metteueallc trincee dé 
gh Lngleii, accioche noi potem-
mo loitentare il nemico per il di-
ritto, e che farei quefto effetto, 
quando il nemico fuilè atraccato 
aile trincee, ch'io l'aflalterei per 
fchiena.m guifa.che gh daremmo 
una baona ftretta. il che a fua Ec-
çêll.piacque, e coii fi fecc. Io ufcij 
fuora al diritto de"Borghi, emifi 
quefta battagha, c per più ficurtà 
noftra il Générale ci mandô due 
ftendardidi caualleria.eftemmo 
afpfcttandocô buonafantafia, che 
efti ritornaffero.per dar loro al cer 
to una buona ftretta. ma eftl non 
uennero alrri mente, ftemmo per 
fino al giorno chiaro,edoporitor 
nammo a'borghi. 
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Libro Terzo. 

Ordinanza vigefimafeconda. 

126" 

j j S p E L L - A TorrediS. 
" Arteni erano 2 5 .fan 

ti, che il Gouernato 
re di Monplafcr la 
entro haueua melïï 

perdar fègnoquando noiufciua 
mo fuora. perche quefta torre 
era nel mezo del camino fra Mo 
plafer,c Rodolotto. La onde noi 
non poteuamo ufeire, che que­
fta torre non defïè fegno. 11 Gé­
nérale una notte andô in perfo-
nacon le fanterie Italiane,duc 
ftendardi di Caualleria,e cinque 
bariglioni di poluere. e nel fpun-
tar dell'alba mando un Tambu-
ro a dimandare,fê fi uoleuano rë 
dere, quali rifpofèro, che fe egli 
uitornaua più, gli darebbono 
dell'archibugiate. Et io in que­
fto mifi il prefente modo di bat 
taglia.quando fua Eccell. tornb, 
di pnmauolta dimandô la pol­
uere, e poi tutti gli archibugieri, 
e mi diflè, andate con tutti gli ar 
chibugieri a leuare le difefe, & 
ad un tempo fece rompere una 
fineftrella, e dentro fece gittare 
tutta la poluere, e dopoi darui 
fuoeo, per ilche la torre s'aperfè 
da baffo ad alto, & andô in roui-
na, c gli infelici, che ui erano dé-
tro, mifèrabilmente reftarono 
tutti morti, e noi fenz'effere fta-
ti punto offefi dalle moite archi 
bugiate,che contra cifurono da 
quelli fparate, ruornammo fal-
ui in Bologna. 
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Libro Tcrzo. 

Ord inanza vigefimaterza. 

IPTlit j di fapes,c noi marciammo cô tutra la fanteria îraliana per fuafcorta.equan-
L Generaledella Cauailcria caualcouna notre con tutta la cauallcria alla uolta 

do hauémopaiTatoJRodolotto.citenemmouerfo la marina,e caminammo 
fino a mezo giorno,che mai non (èntimmonouella délia detta caualleria .lo 
feci fcendere la fanteria fu Iafabbia,chc quiui haueuo commiflionedi fermar-

mi,efubiramente mifi quefta batta-
glia,con quefti due corni. e cosi ftem 
moinbattaglia tanto, che erano 24. 
hore.& in quefta hora appunto(fi co 
me a Dio piacque ) ucniua la noftra 
caualleria a tutta briglia correndo ucr 
fonoi, cacciata da Monfignor di Bri-
facco.euennemorto il Générale dél­
ia noftra caualleria, egli fu ftrappato 
ilcuor del corpo.Coftui era il più be-
ftiale & il più crudeie huomo,che io 
nedefll g amai,e più uolte l'haueuo 
io ucduto con le fue mani pigliare i 
fanciullini,egittarg!i nel fuoco arden 
te.Oltra di ciôera nemico capitalede 
gli ltaliani, non per altrofenon per­
che noi faluauamo la uita a quâti pri-
gioni faceuamo, ilche gli difpiaceua. 
La noftra caualleria (ficome Diouol 
fc ) fi fuggi uerfo il bofco. e s'ella fuf-
fe fuggi ta uerfo noi, cioè uerfo la ma­
rina, fa cil mente noi fàremmoftati ta 
gliati a pezzi, percioche Monfignor 
diBrifaccoprefaro haueua in fua cô-
pagniafei infcgne di Sguizzcri, che 
ueniuanoalla uolta noftra, le quali 
erano da noi con licto animo afpet-
tate. e di cofi fare, cioè d'afpettare, ha-
ueuamo commiflione. Hora Giuar 
Salerno, il quale era noftro Colonel-
lo.agranfatica uenncalla noftra bat-
taglia, e fubitamente ci fece ritrarre. 
Quando noi uoltammofaccia, la bat 
tagliadelli Suizzeri ci era uicina un 
tiro di baleftra. ucro è, che per eflèr 
notte,a gran fatica gli uedeuamo. E 
cofi ci ritirammo con poco honore» 
è con perdita délia cauailcria, perci0_ 
che molti ne reftorno morti, e p refi. 
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JLlbro Terzo. 

Ordinanza vigefimaqulnta. 
R A fra Bologna, c Cales a mezo camino una torre cinta dibucne trincee, & 
era fopra la riua délia marina, dentro délia qualc, ui erano trecento Ingleil per aiïi 

ji curare la ftrada. Il Générale hebbefpia,cheifranccfi uolcuano andare a dargli 
I un'aflalro,perpoterromperclaftradaacoloro,che continuamentc andauano, c 

[a Cales a Bolosna. ueniuano da Cales a Bologna, 
cpoi peruendicarfitiella tor­
re di Santo Arthcni :cfua Ec-
<cllcntia mi fece marciarc per 
tempo di notre a quefta torre, 
contutta lafanterialrairana , 
c con tre pezzi d'artiglieria, e 
due ftendardi di caualleria. 
Quando fiinuno uicini un ti-
ro d'arco, io fermai le fante-
ric,c me n'andai con un gentil 
huoma del Générale, edilfi 
al Capo diquei foldati, che fa­
cette buoneguardic, che u'era 
folpetto, chei nemici ueniftê-
roadarloro uno aflàlto, ma 
che non fi dubitafie, che noi 
erauamo alla campagna per di 
fendergli, e che artédeflèro ad 
eflèr huomini da bene, cofi 
tornammoalla battaglia. Et 
quâdofu preflb alTalba, la no 
ftra caualleria trafcorlèin qua 
& in là per poter hauer lingua 
del nemico, e prefe alquanti 
uillani,nealtrofiuide. Ioha-
ueua pofto quefta battaglia, 
con difegno, lê ueniua il ne­
mico , d'aflaltarlo per fianco, 
c cofi ci ritornammoa Bolo­
gna, hauendo hauutodue ma 
lcnotti. 
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Libro Terzo. 

Ordinanza vigefimafefta. 
V E S T E fono duc 
battaglie accôpagna-
tc da due ftendardi di 
cauallcria,e da fèi pez 
zi d'artiglieria. In que 

fta guifà marciammo per andare a 
romperc la monitione al nemico 
con fimil frôte di picche, e d'archi 
bugije di caualleria, che cuoprono 
le dette duc battaglie, el'artiglic-
ria,in modo, checredendofi il ne­
mico d'hauerfi ad aflfrontare con 
la detra fronte, eflb fi troua a fron­
te con le già dette due battaglie, e 
fiuedèrartiglieriaper il dritto del 
la fua battaglia. Auuertifcafi, che 
quando la battaglia del nemico c 
coudotta in luogo, ch'ella nô puô 
fuggir di combattere, fubitamen-
te hauete da fpingere la prima frÔ-
te, moftrando di uoler combatte­
re con la fua battaglia,& hauete ad 
un tratto a tttare l'artigliera egua-
le aile due battaglie, e dipoi partirc 
la prima fronte in due parti,& a ti 
rare l'infegna che è alla tronte,nel-
la battaglia alla man finiftra.Sc una 
parte délia fronte a tirar la a man 
dritta,l'altra alla man finiftra infic 
me con li due ftendardi di cauallc-
ria,accioche fi feopra la fronte del 
leduebatragliccl'artiglieriapoflà i 
fatcTufticio fuo. E facciafi chei 
due cornue la caualleria facciano 
quefto cftêtto. quando il nrmico 
farà a picca per picca con le noftrc 
battaglie, che uadano a ferire il det 
to nemicoalli due fianchi,di ma­
niera che fi troui eflere allai ito per 
fronte dall'artiglicria, e dalle duc 
battaglic,e perfianco dalle picche, 
da gli archibugieri, e dalla cauallc 
ria. Tenendoqueftoordine,che 
qui fi dimoftra perjla figura , facil­
mente rompcraifi ogni gran bat­
taglia .. 
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LibraTerzo, 

Ord inan zz vigefim afetti m a. 
L Générale mi fecechiamare ,'e mi difle, dimane noi haueremo qui rArniraglio 
di fua Maeftà, che uiene per riuedere tutte le fortezzeche ha fua Maeftà in Piccar 
dia > e medefimamente per riuedere la caualleria, e le fanterie. Vbi ufeirete fuora 
<rô tutti gli Italiani, e mettereteuna battaglia a modo uoftro, e ui uoglio dire,che 
quefto Amiraglio èfoldato uecchio, e gentil caualliero .fiche accommodate u-

na battaglia,di modo cheegli 
pofia portare buona relationc 
de gli Italiani, come fua Maeftà 
hafempre hanuto. Ioall'hora 
ringratiai fua Eccell.di quefto ri 
cordo,e le rifpofi,che non man-
cherci di farle honore, ma ch'io 
pregaua fua Eccell.che le piacef 
fe di darmi quattro ftendardi di 
caualleria, & otto pezzi d'arti-
glieria, che mi daua l'animo, di 
far uedere un modo di battaglia, 
che le piacerebbe.Lamatrinaio 
ufcii fuora di Bologna, e fubito 
mi uenner dietro quattro ften­
dardi dicaualli,erotto pezzi d'ar 
tiglieria.e marciai inlieme cô gli 
Italiani uerfo Cales, perche l'A-
miraglios'afpcttaua da quella ba 
da che uenifié a Bologna .e mifi 
quefto modo di battaglia,comc 
qui dimoftrala figura,Hora qua 
do l'Amiraglio fu uicino alla 
battaglia, io feci fare una falua al 
l'archibugeria,e poialla artiglie­
ria, e tuttoad un tempo feci ab-
baflàre le picche dalle quattro 
fronti délia battaglia, e l'Amira­
glio attornib due uoltela detta 
battaglia,e per quanto fu riferito 
da più gentilhuomini , ellagli 
piacquefommamente. Tutti ci 
ritornammo in Bologna, & an-
dammo a bafciargli la mano, e 
fummo lietamenteraccolti, eci 
fu fatto fauor grande, & egli mi 
falutbda parte di fua Maeftà, e 
difle, che porterebbe bona rela-
tione a fua Maeftà, c che l'Eccel 
len. del Sig. Henrico, Conte di 
Sorè, fi lodaua molto di noi Ita­
liani . gli fu rifpofto, che eraua-
modifpofti di uoler morirea' 
feruitij difua Maeftà,& eflbci 
ringratib. 
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Libro ïcrzcx 

Ordinanza vigefimaottaua 

^ ^ ^ ^ ^ C o ^ ^ noi Italiani,c 
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gli difle,' che eglifaccf 
ZÎALHA^ 
! : ^ L 1 - ^ 1 1 C 1 difle,fealcunodi uoi è,che h. ' 1 " ' 

i - . - r • - • ««îil nemico,lodic 
r eiiequirlo. Fu rifpofto, che non fi mancherebbe con for 

UITFCNÉALÎARFM N̂̂ off I U N M d i
 U ° ? è ' c h e h a b b , a 9 u a l c h e m o d o d a f c î " 

za, econ ingegno d'offen-
derlo. Cosi tutti ci partim-
mo,echi mife unacofa, e 
chi un'altra. Io mifi a capo 
quefto modo di carrettccô 
due mofohetti dentro, c 
maneggicuoli,che un caual 
loageuolmentele puo tira 
rc per tutto. c poi che io lo 
hebbi in eflere, alla prima 
moftra, che fi fece, le feci 
marciare con le noftre fan-
terie preflb a Logomano in 
un largo fito, & iui mifi il 
mododi battaglia, che fi di 
moftra per la figura.La fac-
ciadi quefta battaglia tira-
ua uerfo Bologna, per doue 
haueua da uenire il Gênera 
le, & il Theforiero. già gli 
era ftato detto di quefte car 
rette. e quando fu uicino al 
la battaglia, io feci fpararc 
due uoltei mofchetti,e quâ 
do fua Eccell.'fu giunta,ella 
uide lecarrette, cle piacque 
ro molto, per ilche ordinb 
al Caftcllano, chêne facefle 
far parecchi. Fatta la moftra 
ci ritornammo a' noftri al-
loggiamenti. uero è, ch'io 
mi feci accommodare dal 
cauallier Thomafo Bua di 
due ftendardi d'Albanefi, 
peradornarc la battaglia, c 
di quefti due ftendardi un 
guardaua la fronte délia bat­
taglia, l'altro guardaua la 
fchiena. 
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Libro Terzo 

Ordinanza vigefimanona. 
î P O I che io mifi a campo le due çarrette co' mofehetti dentro, io mi delibe 
rai di accommodare ancora,fopra i carri de' mofchçtti. e dentro delle caflè, fo 
pra le quali ftauano i mofehetti, moite picche. percioche occorrendo un tem 
poralecattiuo, fi pofla dare unapkcaa ciafeuno archibugiero, per foftentarc 
le battaglie. Feci ancora quefto modo.di fteçcato con quefti moichetti di io-

pra. Talefteccatofi ha dafa 
re a~queftoeffètto:Quâdola 
bartaglia farà a picca per pic 
ca col nemico,debbefi fpin-
gerlo a dar per fiaco alla bat 
taglia del detto nemico.E 
ancor buono per afllcurarc 
la battaglia dalla caualleria. 

Quando il Générale ui-
de quefto modo di ftecca-
to, e di carri co' mofehetti 
in cima, diflè: Quefta batta­
glia potrebbe marciare fen­
za caualleria. io ad un tem­
po feci dare una picca in ma 
no a tutti gli archibugieri, 
che fua Eccell. non s'era a-
uueduta delle picche, che e-
rano fopra < quefti carri : e 
l'inuentione le piacque aP 
fài, e da all'hora innâzimai 
non fi marciô per andare ad 
alcuna tattione, che fempre 
noi non hauemmoinno-
ftra côpagnia 6 due, 6 quat-
tro di quefti carri per lacô-
modità delle picche. E per 
hauere ioueduto il procède 
re delle battaglie del Iurco, 
dico, che quefto modo di 
carri edi fteccatLlàrebbe uti 
le molto per le noftre bat­
taglie, in aflicurarle dalle 
battaglie délia caualleria del 
Turco, comefarebbe a dire 
nella imprefa d'yngheria. 
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V E S T E fbno trc 
bittaglic polie per 
fargtornata in câ-
pagna,con la loro 
caualleria, & arti-

gl'eria, e co' manichetti d'archi 
bugcna pûfii alla fronte délie 
battaglie, a cagione che habbia-
no a feruirfene aile fcaramuc-
cie, accioche quando le batta-
glie anderanno ad aftronrarfî, 
iiano fornite di monitione.Per 
che più. uoke ho ueduto, al pri­
mo fpoghare le battaghe délia 
archibugeria per feruirfene aile 
fcaramuccie, di inodo,che qua-
do il nemico ueniua ad affron-
tare le noftre battaglie, eflblc 
trouaua sfornite di monitione 
per eflèrfi feruite deil'archibugc 
ria allefcaramucce. Laondeio 
ac gione,che non s'habbia a 
sfornire le battaglie, ho pofto 
quefti manichetti allefronti, te 
nendo quefto ordine,con l'arti-
gharie per aie di dette battaglie, 
iecondo il procedere del nemi­
co . Quefta battagliadimezo, 
ha ad etîerela prima ad aftron-
tare e dar dëtro.Et all'hora deb-
befi aua« fpingere il manichet 
to per il dritto a flagellare la 
batng'ia del nemico, poi paflb 
paiTc fa.do e forte feguitare di 
buono an imo a farfeh incôtro. 
ecosi troueraih sfornito di mo 
nitione per cagion del noftro 
man « hetto. L'altre due batta­
glie fcguiranno paifo paflb, fe-
condo il procéder del nemico. 

•000000oooooooooo000000 
00000000000000000000000 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
©OOOOOOOOOOOOO OOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
PPPPPPP ,v, ppppppp 
™ — 1 1 

ppppppp̂  
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 

uuuvuuuu 
ppppppp ooooo 
ppppppp OOOOO 
ppppppp 00000 
ppppppp OOOOO 
ppppppp OOOOO 
ppppppp OOOOO 
ppppppp 00000 
prppppp 00000 
™„r.I™ OOOOO 

OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
•aooooooooooooooooooooo 

OOOOOOOO00OOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOO00OOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOoOOOOOOOOOOOOO 
OOOOO OOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 

ppppppp OOOOO 
ppppppp OOOOO 
ppppopp OOOOO 
PPPPPPP OOOOO 
PPPPPPP OOOOO 
PPPPPPP 00000 
PPPPPPP OOOOO 
PPPPPPP OOOOO 
PPPPPPP oooo» OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 

OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
•OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 

OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOO OOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
PPPPPPP ( 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 

ppppppp 
ppppppp 
ppppppp 
PPPPPPP 
ppppppp 
ppppppp 
PPPPPPP 
ppppppp 
ppppppp 

ooooo 
OOOOO 
OOOOO 
OOOOO 
OOOOO 
OOOOO 
00000 
OOOOO 
00004 OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 

OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
00000000000000000000009 

* 
i 



•06*0 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
eoooo 
00000 
OOOOO 
ooooo 
OOOOO 
ooooo 
ooooo 
0000a 
ooooo 
0000e 

dddd&ddcMdd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 

6 K 

dddddddddddd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 

ooooo 
ooooo 
ooooo 
eoooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 

OOOOO 
ooooo 
ooooo 
oeooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
oooso 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 

dddddddddddd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 

dddddddddddd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 
dddddddddddd 

ooooooooooooooooooôo 
00000000000000000000 
000000000000000000 00 
O OOOO000000000000060 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 

ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
DDDDD 

OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOQOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 

OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
000000000000000 OOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
DDDDD 

ddddd 
ddddd 
ddddd 

«ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
ddddd 
DDDDD 

ddddd 
ddudd 
ddddd OOOOOOOOOOOOOOCOOOOO 

OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 
OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 

• CinStJ 
fcl eirjottrtp autauuBiiuj-
-40 31UCO : EUDiqqj jxl a 
'aaucujf jad EU3|jEnE3 e[ 
]Ep 3JEpjEn§ OUOJ 3I[oEJ 
JEq 3jpp 3JUOJJ E] 3JU31U 
eiurppsra VPXZNO opjcp 
-U31J OWEtlbH -EUSRpJ 
aad aiioEjitq oiijccit» 
3[ oUEpjEnS OXM \\ V 
'OpUODDJ \\ ' 3I|SEJJEq 3[ 
pp nucui 3 \ ajjnj epaenS 
OVP ' atjSEjieq arjjEnb 
Ojpp OZ31U pU 3 ipJ^P 
uay OXJJEub ,3p OÙ J\ ' EU 
-3{{EUE3 3 'EU3Il§IUBOI 
-OJ EJ U03 'KUJE.I EUH,} 31 
UOIJ EJOUEpjEnS U3q3 
43ij§EjjEq ojjicnb arpnb 
03 EJEUJOiSe] 3JEJJ13iOn 
J3d 'EuSEdlUC> UI OITp 
-OIJUD 3J3VJ3 Tp OpOlU'31 
-ip OIÏS3UI . , 
J3d O ' EJy '^^i^Ul 
OUI ipSUOIJ 
-usnut eu n 
? V I S E A 



Libro Terzo. 131 

Mm G I R O -

Ordinanza trigefimafeconda. f 
NO Spagnuolo vennc di notte da Rodolotto aile barche di Bolo- i 
gna,edimandb la fentinella, édifie, che era un Spagnuolo, che 
uoleua parlarc al Générale di cofc importanti. Il che fubito fi fe­
cc intendere al Générale, & egli mi mandô a dire, che lo condu-
cefll da lui.e non lo lafciafli parlare con alcuna peribna. Condot-
to, che io l'hebbi a fua Eccell. eflb le parla, nè mai fi feppe cio che 

gli dicelTe, fe non che gli fece un tradimento addofio. E quando parue tempo, il 
Générale, fece vfcire vna notte tutte le fanterie Italiane, e due mila lnglefi, con fei 
pezzi d'artiglieria, c due ftendardi di caualleria. E cosi marciammo infieme fino 
appreflb a Rodolotto un mezo miglio. 11 Générale mi fece fermare la noftra bat­
taglia , & i fei pezzi d'artiglieria, & i due ftendardi di caualleria; e fece marciare le 
fanterie lnglefi con alquante fcale alla tefta délia loro battaglia, alla uolta di Rodo­
lotto. & a me fu com meflb da fua Eccell. che io non mouesfi la battaglia tenendo 
un capo di ftrada, doue riferiua la ftrada del Portetto, e quella di Tapes, e quella di 
Rodolotto, e per fchiena quella di Monplafer. cosi io mifi la battaglia afpettando 
il nemico di quattro faccie. come qui dimoftra la figura, con tre pezzi d'artiglieria, 
e con uno ftcndardo di caualleria per banda délia fronte délia battaglia. Da indi a 
poco ritornb il Générale, e mi diflè, che per niente io non mi mouesfi di qui, ne 
per arme, nè per ftrepito, o altro jroxnore, che io fentisfi, fe egii non mi facctlè il tal 
fegnale: e cofi fi parti da noi. Etun'hora auanti il giorno, noi fentimmo unagrof 
fisfimaarme, éV un gran tirare d'archibugi, di maniera, che il traditore Spagnuolo 
gabbb gli lnglefi, e ne reftarono morti 500 fenza iferiti, & i prigioni. E cofi gli 
lnglefi fecerolenozzelênzagli ltaliani,elele goderono;mâ elleno fecero loro il 
mal prb, percioche fe ne ritornarono con poco honore, nè mai fi lèppe di quefta 
imprefa, fe non quando fi viddero tornare a dietro con la tefta rorta: e cib auuen-
neperdarealorofoliqueftaimprela. Horaio dico, che fe gli Italiani fuflèro ftati 
in loro compagnia, hauendo la commodità di mettere le fcale aile mura,facilmen 
te fi otteneua Rodolotto. mai buoni lnglefi, come fi uiddero gabbati, fifollecitor-
nocon prefta fusa a faluarfi. # 



G I R O L A M O M A G G I 
A' L E T T O R I . 

V I manca la figura co'l rimanente deiraltrc 

ordinanze, c d i tutta Topera , nella quale Ci 

contengono (come mi diflê già in Venetia il 

cortefiflimo M . Vicentio Qujftello) varij m o -

didi trincee > per afficurare gli efïèrciti, varij 

iftrumenti, e modi d'adoperare i fuochi artifi-

ciati: diuerfemanière di mine coper te ,edi -

fcoperte : ingegni da difender batterie difè-

gni di ponti, e da palTar fiumi rapidiflîmi, co'l trattato délia fortificatio-

ne délie Città. Le quai co fe fpero, che prefto, per mezo del detto Qui-

ftello, mi venghino nelle mani , edi poterie communicare al m o n d o . 

Intanto godeteui il poco fragmento, & hauetene obligo a quefto gen-

t i lhuomo. 

R A G G I O -



D E L C A P I T A N I A C O M O 
C A S T R I O T T O 

S O P R A L E F O R T E Z Z E 
F I N O A D H O R A F A T T E N E L L A F R A N C I A , 

E T I N M O L T I A L T R I L V O G H I j 

Nel quale fi dimoftra il modo da farle inefpu-
gnabili, & ancora da riparare aile batterie. 

S I G N O R I , Capitani,efoldatico'lperpetuovfbdéliaguerra, 
fbnoandati cercando fempre di tempo in tempo nuoue inuen-
tioni, cofi nell'armi da offèfa, come da difefa, e cosi nel fortifica­
re, come nell'efpugnar fortezze. Etal noftro tempo l'ettrema 
poiTanzadi C A R L O Quinto, e di F E R D I N A N D O 
primo, lmperadori fortiflimi, di FI L l P P O Re Catholico, 

c d ' H E N R l C O fecondo R e di Francia , ci hanno moftrato, quanto debba-
no eflère auuertiti coloro, che a lor fodisfattione, e d'altrioperano ncllo eflèreitio 
dellefortificationi. Dicheio poflbrenderbuonteftimonio, cflendomi trouato 
nella feruitù da me fatta quefti anni a dietro al fopradetto Re di Francia, al tempo 
chefu disfatto,e prefo il Duca di Montmemoransi, gran Conteftabile diFrancia, 
con tanti altri gran Signori, e Cauallieri, alla prefa di San Quintino,di An, e del 
Caftelletto, luoghi del Regnodi detta Francia in Piccardia, prefi dal prenominato 
RcFilippo. E poi all'incontro alla prefa di Cales in terra de gli lnglefi; alla prefa di 
Don Car ko e di Borgo, terre di Fiandra, prelè dal fu detto Re Henrico di Francia; 
&altempDchefiirottoeprefoilMarifcialdi Termes dal Reniippo;&in vltimo 
poi alla prefa di Tionuillc luogo diBorgogna.acquiftato dal prefato ReHenrico, 
piazze fortiflime. Quefti fuccefli m'hanno moftrato, quanto pofla fare la forza. on­
de confiderando io, che le fortezze per adietro fatte, prima in Italia.poi perFran-
cia,e per Lamagna , tenute fino ad hora in ranta confideratione, non (iano per reli-
ftere molto ad atcuna délie fopradette forze, per eflère ftate fatte con poca fpalla, 
e (per dirla come fi deue; con quelle lor piazzeda' fianchi ampie,edifcoperte,ecoa 
quelle lor cannoniere aperte, che hanno caufato doppio errore, l'uno, che fanno 
moftra di loro al nemico, il qualecon facilita le potrà imboccare ; e l'altro, che di 
uantaggio hanno indebolito le poche fpalle per taie aperto ; ilche a mio giuditio c 
piu d'altro importantiflimo; ho defiderarod'operarein modo, che la fatica mia Uc 
cia in quelle qualche profitto,e maflimamente alla noftra Ita!ia:anchor che,douen Torte-^eiltaîk. 
dofi difeorrer fopra le fue fortezze, io non dirb mai, fe non che fiano fatte con or-
dine, emifuragrandiflima,fecondochehodettoinanzi. E quandouiii trouin 
dentro huomini di guerra, e lungamente efiercitati ncli'armi,faprannoadogm bi-
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Duca £ Guifa. Il 
Signor^di Sciati-
glione. 

Délia fortî£ delle Città. 
ibgno c neceffîtà ualerfi delle lor gran piazze, de1 Bal!uardi,5c ancora de i lor grofiï, 
larghi, & alti terragli, con quei ri leuari cauallieri. Di piu foggiungo , che in efla 
Iralia non fi poflbno adoperare le forze di cofi gran Re,poi che non è polbbile con-
durucle, b condottemanreniruele: onde fi prefumerebbe, che quefte forze tulle-
ro baftanti, econueneuoli fecondo laqualità delpaefc.del fuo fito, edellc lue 
forze. Nondimeno uenendo poi a difeorrer per ragiondi guerra, s'harà da con-
<iderare,cheogni fortezza, poftainqual fi uoglialuogo, debbe eflèr fattacon tutte 
le diligentie,che fia poflibile all'ingegno humano ; accib c'habbia forza da refiflere 
a" maggiori impeti,che fi poflano imaginare. Quando le fortezze fon con taie or­
dine, hanno una perpétua ficurezza, che'l nemico non ardifee mai d'andarle ad af-
faltarc : e quando fi forrifican bene, il danaio fpefo, non è punto gettato via : & et-
fendoben fornitedi monitioni pertinenti a gli aflèdij, il Principe, e'I Re chel'hà 
fatte fabricare, fi ftà con l'animo quieto ; nè i-enferà di douere eflèr coftretto a fate 
in un lubito eflercito per andare a foccorrerle. 

Tutto quefto ch'io dico fopra di cib, è fondato nella efperienza : percioche ien-
domi trouato nella fèruitu predetta gli anni paflàti, moite uolte m'è venuto occa-
fionc di difeorrer fopra di quefto co'l gran Re, e gloriofo al mondo Kenrico fudet-
to, e parinienre co'l gran Conteftabile, co'l Luogotenente, e gran Maftro il Duca 
llluftriflimo di Guifa, co'l Signor di Sciatiglione, Ammiraglio del mare Occano, 
tutti ingegnirariflîmi:i quali diceuano, che nelle lor piazze di guerra non conue-
niuano alloccafioni moite gran fortezze, attefo che il Regnoè tantogrande,& 
in tanti luoghi u'è da fare aflài, che farebbe impoflibile attender compiutamente a 
tutti, e cheerano poflènti per fbecorrere ad ogni neceflïtà le lor fortezze. Accad-
de quefto difcorfo, olrra l'alrre uolte, l'anno 1556. nella terra di San Quintino, fo­
pra la fua fortificatione. Nel quai ragionamentodifli prontamente, chea medi-
fpiaceuano aflai cofi fatti penfieri, e che in cib u'andauaun'ufura ben grande : e pe­
rb auuertiflèro, percioche piu fpendeuano una fol uolta nel mettere infieme quel 
taie eflercito, che non harebbon fatto in quarrro forrezze per farle buone, di uan-
taggio da quello, che alPhora fpendeuano in farle mediocri: eche quefti bifogni af 
fai uolte nell'età d'un Re poteuano occorrere : foggiugnendo appreflo, che quan­
do una uolta ueniflèfallito un tal penfiero, grande intereflène poteuarifulrare al­
la Corona di Francia. A quefto propofito vennero poi per eflèmpio i fuccefli detti 

p - . di San Quintino. Benche fe ho da dire, crederb che tal Regno, o fortezza,o non 
y^Pt r a n m fortezza, fia cofa imposfibile, che tutto il mondo infieme lo poflà ofïendere : del 
forttyimo. n e dateftamento u fuccefîb del gran Conteftabile predetto : douoil quale pe r 

contrapefo fuor dell'opinion di tutti gli huomini, fucceflè la prefa di Cales, fopra 
To tez e fino a ^ c n e c o n n ^ e r o > c ne'l mondo per fino ad hora credeflè tutto quefto. Perle quai 

ni faite cornef c a S ^ o m » tomandoal mio intento, piglierb ardiredi ftar nella miaopinionc, fa-
y , [ ' ' cendo auuertiti prima iPrincipi, poi che quefta è lor cura particolare;e poi gli huo 
debbono accomo- • • , ,, c ce j - ^ u i r c j l • C /- j l i r j a r e mini délia proreflione : e diro che le fortezze fino ad hoggt fatre, fi debbono conu-
Orec'cbionide'Bal derare molto bene, uolendoch'elleferuanoall'effetto, per il quale fon fatte 2e per 

' e a maggior ficurezza fi debbono accommodarc in quefto modo, cioè, facrndo gli 
orecchionitondi, oquadri,a uolontàdei Principi,ccommoditàde'fiti: i quali 
orecchioni fiano tenuti larghi tanto, chelo fpatio lafciato dalla cortina ad esti mu-
foni, o orecchioni, fia di mifura di trenta piedi : nei quale fpatio potranno uenire 
le cannoniere-.percioche tal piazza c capace per due pezzi. Con quefti mufonifi 
crefceraanole fpalle, fi copriranno le cannoniere, cfi ter ranno i pezzi a dictro tan­
to di piu, quanto farà la meta dclla groflèzza d'eflb mufone : che, confiderata que­
fta, e la groflèzza del parapetto, o merlone, c'hora hanno, fi troueranno detti pez­
zi eflère aflai piedi indietro. Quefta prouifione gli leueràin buona parte da quel­
la libéra ueduta, che hoggi hanno. Cib fatto, confidero, che taie opéra habbia da 
far feruigio aflai, non reftandoperb di dire, che gli orecchioni, omufoni fabri-
cati di forma quadra, fanno una cerra ueduta moderna , molto fimilcall'opere 
moderne fatte fenza mufoni: i quali fabricati, tengonoa dietroi pezzi da quella 
libéra ueduta: ma perb quefti quadri fon poi molto atti ad eflèr rouirati dall'ar-
tiglierie: percioche trouandoil colpo quelli angoli retti, con facilita rouina quel­
li fpigoh, come ho detto altroue. Percheiopermiogiudirio lodo aflai piu i mu­
foni tondi, che fanno maggiot refiftenza aile percofle,non potendo le pâlie retta-

mente 

luardi. 

Qrecchionïtondi 
megliori de i qua­
dri. 

I 
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mente afferrarglirefe pur gli afferrano.dando la pallanella rotondità,quella fi ftti-
gneinficme,e fa il contrario,che'l quadro nel refiftere: e medefimamente fa l'effet 
toin far quella da medefideratacopertaa quella tanto libéra uedura ; per/uadendo-
mi, di ferrare la bocca in ciô a coloro, che mi volefièro dire, come fi fatti mufoni 
non iftanno bene, facendo, che i pezzi, non ueggono, enon difendono il contra-
foflb, nè la ftrada coperta, né la contrafearpa; non s'accorgendo eglino di non u'ha 
uer dentro piu che due pezzi, oltra quei due di fopra che fanno quattro; e che quel 
li di fuora,all'incontro di quefti quattro ne porranno otto, fedici, e di uantaggio, e 
tutti alla mira loro. E quanto quefti quattro potranno refiftere, lolafcioconfidera- . , • v 

re al mondo. Ma per piu ccrtificargli, addurro per eflèmpio Mariamburg terra di MANARNBIIRIPEV 

y Fiandra,e piazza da guerra, fabricatac fatta pure alla.moderna dal gran C A R L O c e v t a $n>** 
Quintolmperadorcd'eternamemoria. La quai fortezza dal gran Conteftabil di ~~ 
Erancia,per uia d'imboccarle lecannonierede' fianchi, già fu fbggiogara. Soggiu- \ 

- gnerà con tutto cib il foldato animofb, che non uede modo in quefte fi fatte fortez 
ze, nèvigorceche quefti loro belli cauallieri, e forti, e poffenti terrrapieni, con le 
loro ampie tagliate di fuora, fanno che'l nemico non puô cofi di leggiero uenir fot . . — 

( to. ALche rifpondo, ch'io oltra Mariamburg, ho ueduto un San Quintino co' fuoi S m Q*mtm t0r 

F / terragli alti, grofïî.larghi, c poffenti, co' fuoi cauallieri eminentiifimi, e co'l fuo pae ^f^I^ 
1 fèairintorno fuora nudoedifeoperto, affaiapropofito per piazza da guerra; e nô-

dirheno la forza del numéro délie migliaia de' guaftatori, detti in quelle parti Pic- — 
v ^ conieri, iniàtte giorni eflèruifi condotta fotto, & hauerui pofto un infinito nume 
\ Jrodicannorfi^ chefubitoleuaronoledifeièdaalto,ondeinemici s'impatroniro- ; 

v noditutrahtagiiatafuora: eleuaronoin pochifllmo tempo ledebolidifefe dabaf- ' -— 
fo,e s'impadronfrono de' foftî: e con la pala, e zappa poftili fotto a' gran terrapieni, - — 
zappandoui con facilita, la terra per il gran pefo le n'andaua a baflb : cV a luogo per 
luogo fâccua commoda falita di modo, che in breuc fpatio per forza s'impatroni- . , 
rono délia terra. Potrbaddurrc le medefime râgioni d'un Tionuille : la cui for- , N M ' J F * 0 ^ 

tezza conûftcuaiimilmente ne' fuoi gran terrapieni, & eminenti cauallieri; e non- * F N E N Z F ^ ' 

dimeno per efler pouero di difefè da baflb, ancora che detta fortezza beniffimofof _ 
fe m uni ta d'huomini, d'artiglierie, c di monitionc abbondeuolmente, nondime 
no per la fudetta cagionede' guaftatori, c délie doppic artiglieric di fuori, in poco 
tempo con morte,e rouina di molti buoni foldati di dentro ,chc pur uoleuano per 
l'alto^matenir fermeledifefè(ilche hoggi è impoffibilc) furonoforzati adabban-
donarfi, e con lor grandisfimo dannorenderfi al nemico. Perefîèmpio appreflb . , 
potrci addurre la prefadi Cales; la quai terra dal mondo cratenuta inefpugnabilc: C. F M E,CT~ 
e perche medefimamente confidauano nelledifcfeapertc, &altc, ucnutipoi alla & O N E S A R R E T T « E J J E * 

proua.rimafèro ingannati; pcrciochc perdute da alto quefte lor difefe, perfero l'ani 
mo , re la fperanza, e cosis'arrefêro al nemico. Hora volendo venire al finedel di-
feorfofatto fopra le predette fortezzeper l'adictro fabricate, dico, che quaadofi 
pofla loro aggiugner forza, non fi debbe mancarc : & occorrendo ancora di ragio-
nar fopra le fortezze, che s'habbiano a far per l'auenire, dicc chc'l fabricatorc uc-
nendo a far forma ordinaria con le cortine rette, che pofla refiftere a quefti impeti, , , 
debbeaccrefcCTelefpalledidcttiBalluardi,nonpurcunterzodi;iianraggib^*mala F. . Ç U F T 

metae'idoppioancora:enonfarebbcfouerchiocon leprouifionifùdette, bcon , L O R M * * Y J T A E B ~ 

^altrcche'l fabricatorc haucflc,b trouafle pure chibexico^rille tutti i fianchi, attelb 
che il tutto confifte in quefte forme, enelfaluareiducfianchimaeftri,come ho 
detto in altri luoghi. Soggiugnerb appreflb in quefto cofi i mportante negotio ua 
mio penfierouenutomi in mente quefti anni a dictros per refiftercallc tempeftofè 
batterie, di formare un modo d'opere, oltra Je moite al tre for me, che ho moftrate 
nel mio libro, che a cosi fatti tempi, farà degno di confideratione, ed'auuerrcntia 
grandisfima;ogni uolta cheelleno fanamentefarannoeflàminat&cmasftmamen'- - , , 
te quelle, délie quali profili fi trouanofegnati in cfla miaopera. La quai fattnra fa?-C* . 

farà difarcleiuemuraglicordinarieinaltezzaperfinoa'lor cordoni. che fàraa ' l J l 

poftial pari de'conrrafosfilb délie contrafearpe, epiutoftoduepiedidi uantaggio 
in baflèzza che altrimenti : e da detti cordoni in su feguitare i contraforti, come 
ho detto a' fuoi luoghi ad altri propofiti, & al luogo de' cordoni Iafciare la grofiez-. 
zadella muraglia, & ancora due piedidi uantaggio, come qui rAoftrala figura. •„ ; „ ^ \ \ 
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E fi farà tuttodi terra o di mattoni crudi il rcftante,che s'harà da moftrare al ne-
mico,eûcndo i conrraforti ben baftionati. e uoglio che tal muraglia di quattro pie-
di.n'habbiaunodi fearpa, o di tallone, corne fi dicc in Francia : e che'l medefimo 
n'habbia il baftione di fopra. 11 quai modocaufèràbuoni effetti, Tuno, che rende-
tà piu fortezza aile muragUe, e l'altro che'l nemico non le potrà battere non le ue-
dendo, fegiànonuienepertrincea atagliare la contrafcarpa,e'l contrafofTo. E 
quando pure ella fiabattuta, eflendo fcmprel'efFettodélia batteria di ributtare, ca-
uando tutta la materia che ella rompe, a dietro : il uantaggio délia fearpa terra piu a 

dietro da tal moto detta materia^'l medefimo farà al terrapieno, che quanto piu 
farà di fearpa, tanto minore effetto ui faranno le percofiè, perla fudetta ragione.Lo 
fpatio poi délia muraglia, & iduepîedidi uantaggio,chefarannoin tutro cinque 
piedi, farà cagione, che tutta la materia di terra, che per batteria, o per lunghezza 
cadefie da detti baftioni, ui fi fermera fbpra,e non riempirà puritoil fofib:& a gior 
no per giorno, fecondol'occafiôni,con quella terra, chequiui farà ferma, fi potrà 

MuragUe coperte, rifare, erifortificar detti baftioni: atfucrtendofi fopra di ciô, che quanto piu bafîc 
tenute farannoqucft'operccfuor déliauedutadel nemico, tanto piu farannofi-

eurejc 



LibroTerzo. 134 
cure; c malfimamentc quelle, che andrannofatte al fin délie cortine dentro a' Bal 
luardi,incominciandoallaboccadellecannoniercde' fianchi,e tirândo a dietro al­
la rinculata. Quefta murâglia non Uoglio io che uada in alto da terra, come l'ai tre; 
ma folo per finoal piano dellecannoniere da baflb, che farà a dieti piedi,e da quel- _ 
la in fu, la voglio tutra di terra co' fuoi coniraforti, come ho dettodi fopra. E que- C a m m e r e • # 

fto,acciocheeffendo battuta quefta parte, non ui fia materia foda, çhe per tal batte-
ria cadendo, poffa oftènderele cannoniere,&impedire chedentrod'effeal bifogno 
non poflàno giocare i pezzi, pur che i lor foffi fiano profondi,accioche ne' Balluar-
di ui poffano uenire ifianchî, come ho moftro in una figura in det'to-miolibro.la 
quai opéra è molto lodata, edefideratada tutti iPrincipi e Cauallieri di Francia:c 
uoglionochetaloperafiafattadiforte, chclecannoniereda bafîbnon ifeoprano 
fe non la meta délia faccia del Balluardo,accioche non fiano uedutene imbocca-
te: nè uogliono, che ella ferUa fe non in cafo di neceffità d'una gran barteria,confi-
derandofi, chequanto piu la batteria farà effettoin quelle punte de' Balluardi, tanto 
maggior lume daràadettecannonieredapoteriedifenderc. ApprefTonoglio,chc 
in queftafabrica dentro aile muraglic fia lo fpatioda poterui fare de' cauallieri di ter 
ra, i quali fiano tutti fattial contrario di dette prime muragliercioè, che feio inten 
do quelle bafle, uoglio, che i cauallieri fianoaltilfimi, acciocheucgganoe fegnino' 
bene il tutto. Oltra di cib non uoglio reftarc d'accommodareanche a quefta mia 
opéra il fuo foflbco'l contrafofi'o ,'e<:ontrafcarpa, fapendo ogni perfona quanto 
importante fia quefta cofa:e perb voglio,che quefto tal foflbfiafatto largo dallot-
toailediececanne; ecupoda'uentia'uenricinquepiedi,edîuantaggroanchora. « , 
Percheui poffin uenire ne' Balluardi i treordini di cannoniere.e di fianchi: benche 0 J 0 1 U A N T Q L A R ~ 

fianchi non fi debbono demandât-fè non quelli, che fon fatti ne' lor luoghi ordi^ 
narij,cioèal mezodellealtezzede*DallUardi,conqueltantobeirordihe;iqualifon . , 
altidal fondodelfolfodicioftopiedi;edairKliinfuaItretânto,chéfannopicditren * M « « ? * « < 9 AI 

tafèi,comçaltreuoltehofcritto,emoftratone'profili. Perb dico che tut te l'ai tre '* 
difefe fi dimandano cannoniereaccattate,le quali perb fèruono cofi anch'elle. Vo^ ~ "^" 
glio ancota, quanto fia poffibile, che tutti i miel foffi fianb con acqua ; anchorche » L C M A C E L U A ' 

fopra dicibiofentaaffai difpareridimolti,chediconouolergliafciutri, adducen-
do perragionela commodiràdellefortite,&apprefîb l'opcrarui dentro de'fuochî,. 
tanto per le fafeine, quanto per l'adunation de' foldati, che ni fuflèrb condotti den-
tto; e poi ancora gli amano per la fànità delTaria, eper la falutede' foldati,-chefufîè-
ro ufeiti fuora;e per una groffa carica fuffêroforzati à ritirarfi; dicendb, Che con-! 

dotti,ne* foffi afciutti, fon falui; T che i foffi con l'acqua, fon tutti a quefta commo 
ditàcontrarij. Alcherifpondo, ch'io fon di cbntrariàopmione ; perciûchefebe­
ne gli afciutti fanrioi predetti efïetti > non fi pub negar perb, che per un groflbim*1 

petodi batteria, la calcade1 foldati defiderofidi honore, douendôfi dar l'aflalto, e 
calandofigiù per le lor picchei nonu'entrinodentro.echea piadi,& afciutti non 
fi conducano al luogo da lorodefiderato. Uche non auerrebbe a' foffi pieni d'ac­
qua, per eflèr (comefi sa) cofà imposfibileafarfi fenza gran prouifione. E doue IO 
mi fon mai trouato, l'abbondanzadell'acqua m'ha fempreirnpeditoafiài,fi nel pë* 
far d'afciugarla, come nel trouar modo da poter riempire il foflb. Quanto all'afciu f .« 
garla.fi trouano moite uolte GtUh'è itnposfibile a farlo,eome nefanno fede i foslî JakmentTrTiem 
déliaMirandola. Quantoal rienipirli,trouanfipàrimentebenefpeflo luoghi,doue . 'PRICM 

è careftiabdilegname,bdi terra, in modo,che mancandobl'unobl'altro.nena- F 

fee O-rande impedimento, & b feorre il tempo, b con grandisfimo danno di quei 
difuora fi perde, e nella uita di molti valorofi foldati, i quali trauagliando all'intor-
no,di giorno in giorno ui reftan morti. Hora uantaggiandofi i fosfi con acqua di T E R I e r Û R T I 

fortezza aU'ingroffogli afciutti, come è chiaro, s'ha da trouar modo alla commo- R JVR"~ 
dità délie fortite, & alla falute de' foldati in tempo di carica; & apprefïb alla confer- * 
uationc dell'aria: e'I modo è quefto. Per fare le fortite fbpra l'acqua, fi farà il ponte 
con tante barchette picciole, quanta farà la larghezza del foflb, lafeiandoui fra l'una 
barea, e l'altra lo fpatio di cinque piedi ; nel quale fi metteranno ponti lunghi otto 
piedi, e fatti di tauole fottili.e leggieri. I quali uerrannoal modo fteflb, che quelli 
ch'eranoufatigià dal gran C A R L O QujntoImperadore,mentrcconduceuagli TONTI ADOPROTIDA 

cflerciti da un luogo ad un'altro. Et acdochefiameglio intefo,fi debbefàpercche CARLO QUINTO, 
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Hora 

ègli frceua porrarcun buon numéro di barche, V N A per carro,infieme co'l FUO pon 
te, fatto di tanta larghezza, che fopra ui poteuano paflare i cannooi. gmati i lolda* 
ti alla fiumana, di mano in mano cheû" fearicaua una barca co'l fuo poptc,la gittar 
uano in acqua, V N A dopo I'altra, eflèndo i ponti in cofi fatta guifa açcommodati ; 
che ciafcunoteneua ad ogni tefta la meta delja barcaie poi congtoflicanapi erano 
infieme con la barca tutti l'uno con l'altro incatenati. In cofi fatta maniera inten-
do che fiano fabricati quefti noftri ponti, quali ad ogni tempo di guerra pofti infie­
me, & attaccatialle muraglie preflb le porte délie fortite, s'accommoderannoalle 
bande di dette muraglie: doue un foldato folo ad ogni occafionene condurrà uno 
al contrafoflbje come farà operato quel foldato medefimo lotornerà al luogo fi-r 
euro nella fua piazza. E con queft'ordine s'haueranno tante fortite, di quante fa­
rà bifogno. _ 

Quanto al faluare i foldati in una ritirata per la gran carica, che veniflè loroad--
doflb, uoglio che fi facciano le muraglie nel fondo cinque piedi di groflèzza 5 edi 
diece in diece piedi ui fiano contraforti grofli duepiedi e mezo, e larghi cinque 7 e 
queft'opera fi fabricherà alta fino a quindici piçdfodandoned'ogni cinque piedi uno 
per la fcarpa.che a tal altezza effa muraglia torna due piedi 5 fopra i quali con tre ap­
preflo de' contraforti, ui fi fatà la ftrada coperta di cinque piedi di larghezza : E. for 
pra di due piedi, che reftano de' detti contraforti, fi pone la muraglia, che fa parât 
petto a detta ftrada, comea'fuoi luoghi moftranominutamente nell'opera le pian,-
te Se i profili. Ma hora intendod'aggiugnere a quefti contrafofti ne' conttaferti 
cinquealtri piedi di lunghezza.-peraochc quando faranno çondorti come gli altri, 
ma all'altezza folo di quattordici piedi dal fondo del foflb, che uerranno appreflo 
un piede di detta ftrada coperta; uoglio gittarui fopra dall'uno all'altro le uolteifat* 
te di cinque piedi di fèfto,b d'altezza, che crefeeranno qua ttro piedi fopra detta ftra, 

A • & u n P*e<k f a r a ' a groflèzza délia voira, ôcun'altro uife ne porràdi terra,per fe-
Strada délie forti- g U i t a r c Q[tra la contrafearpa. E perche l'altezza di quefti fei piedi dalla ftrada in sù, 

farebbe fbuerchia, perchequel parapetto uerrebbe tropo alto, uoglio che fra la ftra^ 
da, e detti archi, fi faccia una banca ne' due piedi» che ui reftano de' dodici : la quale 
fia fatta tanto alta quanto larga, che farà quadra di due piedi; C O N la quale tal para­
petto refterà quattro piedi in. altezza, doue potranno ftare i foldati co' loro archi-, 
bugi a difendere la contrafearpa. Auuertendofi, che tutte le uolte debbono hauere 
le loro entrate in quefte banche d'intorno a due piedi di larghezza: la quai opéra fa­
rà piu d'uno effetto. Prima fèruirà al pafleggiar de' foldati per la ftrada bcniflimo 
coperta ; la quaj con effetto harà il fuo nome di ftrada coperta: di poi la banca al bi­
fogno dar^loro la ueduta; & appreflo quefto la piu im portante cofaè il uano délie, 
uolte; nel quale al bifogno fi falueranno tutti i foldati.e dico ogni gran copia, ch'oq 
correflètencrfuora:attefb che quando faran nel la ftrada, & occorrerà loro fotto-
quefte uolte ritirarfi, tutti faranno ficuriffimi cofidi giorno, come dinotte, eflen-r 
do cofa chiara, che dall'al to non poflbno eflère off efi ; e volendo il nemico andare 
ad offendergli nelle ftrade, non è poflibile : percioche un'huomo folo, che fia den­
tro, con ogni arme d'afta dîfenderà la fua ritirata.b la fua uolta.che s'habbia a dire;c 
tutti coloro, ch'entraflèroin dette ftrade, farebbonoda qlle armi d'afta gittati N E L ­

le fofîè, come ogni giuditiolb côfidcrerà benifllmo:& queft'ope*a di uanraggio cô-
quelle fentinellefatte fuora, s'accommodera benislimo, in guifa, che infieme fa­
ranno cofa rara & inefpugnabile. La figura di quanto s'è detto, è la fottopofta. t 



Horaquantoallafanitàdeiraria, uoglio che ne'foffi,confiderato il luogo,doue ToJJiconacqua,ct-
fe gli harà da dare la fua acqua,s'habbia d'auuertire, che'l fito fia piu cminente de me fi faccin fini. 
gli altri, e cauandofi i fofli, fi vada fempre abbaflàndo tanto, quanto fi confidere-
rà, chefendo elîi pieni, tutta l'acqua.che fi deflèlorodi vantaggio, haueflè lèmpre 
il fuo corfo: e perciô occorrendo, ui fi faranno le chiufe.una fempre piu alta dcll'al 
tra: & in quefta guifa tenendouifi del pefee in abbondanza, & eflendo l'acqua cor-
rente, pura e netta, l'aria farà lernpre nel fuo eflère. 

Non refterô anco di foggiugnere dopo cofi lungo mio difeorfo, il modo, che fyparo aile batte-
fi debba tenere per ripararead vna batteria inun tempo prefo : il quale uoglio che rie, 
fia fatto all'improuifo, come in quei tempi occorredi fare in un breuiflimo corfo 
d'vna notte fola. Perche uoglio che fi piglino traui d'ogni forte, e fi ponghino a 
trauerfo délia batteria,tutti con letefte uolte al nemico : e poi fi pigli unaquatità di 
tauole pur d'ogni fortede quali fi ponganorittel'unapreflb l'altra aile telle de" tra­
ui , & una per traue fia conficcata con buoni, e forti chiodi : e cosi eflendo elle in 
piedi, con vna buona fcarpa, facciafi gittar délia terra, de' letami, e d'ogni altra im-
monditia. Quefto riparo fi farà délia maggiorgroflèzzachclacommodiràe'l bi­
fogno apprefenteranno: & all'altezza di quattro piedi, facciafi porre un'altro fuolo 
di detti traui con le tauole al medefimo modo inchiodati, fèguendo il terrapieno, 
e facendofi terzo ordinc, poi il quarto, e'1 quinto, fecondo l'altezza ch becorrefle. 

Queft'ope-
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Queft'opcra tengo che potrà refiftere ad un grandimpeto d'artiglierie,e che farà an 
coutilein unafortificatione.faccndolainqueftaguifa. Voghochef] roglino detti 
traui,che faranno pofti al baflb,doue non fon ueduti ne oflefi d'artigliene. Ma di-
poi fcopcrto il luogo daporereefièr ueduti e battuti, uogliochefi pigh de' legnaim 
piu fotnli di circa un mezo piede per diamerro, quanto poffono foftentare îlchio-
do. appreflb uoglio buon numéro di tauole fottili, che fiano fatted'oimo.ô diqucr 
cia,6 di cattigno; e co'l medefimo ordine farô il baftione, il quai farà refiftibiie ad 
ogni grandimpeto d'artiglierieje non fe gli darà di fearpa mcno,ched'ogni cinque 
pu-didue: la quale fearpa cauferà, che le tauole non faranno ipintenèdifchiodate 
dal gonfio, che poteffero caufare le pioggie,ô la lunghezza del tempo. E queft'opera 
m'è uenuta in fanrafia, dopô che ho neduto ncllaefpugnation di Cales un parago-
ne in una porta délia terra fana d'afîài fottili tauole tutte terrapienare : nella quale 
ho uedutogranquantitàdi cannonatequafidi piede in piede, c'hanno fat^i loro 
buchi per le loro entrate, e fon reftate fenza punto difeonciare il refto. Quefto 
penfieromoiteuolte porrebbe uenireapropofito,o trouandofiin terra,douenon 
fbflècommoditàdifafcine,ncdi piotteper eûerla terracattiua, ôeflendo l'huo-
mo in ta!eftrerezza,ebrcuitàdi tempo, che non fipotefiè hauervia migliore di 
quefta; la quale fi fa piu prefto allai di tutte l'aitre. 

Non vogho ancora,per vtil cômune di coloro,ches'haucr5no a difenderedetro 
. . a'luoghibattutijafciare di métrer qui quatoèftatofcrittodal Capitano Giouan-

I/ San Marwotn D a t t i f t a Beiluccidetroil San Marino.già mio amicifllmo, nel finedel fuo librodel-
cheluogomorto. ieforrificationi;eqftoaccibfiiinou! la memoriad'unfivalorofo&ingegnofoCa 

pitano, quale con grandiffimo difpiaceredel potentiiïïmo Ducadi horenzae di 
Siena.fiid'vnaarchibugiatainortofortolafortezzadelTAiolanelSenefe, mentre 
faccua battere tal luogo, e cercaua dopo lagabbionata, moftrare a* Bombardieriil 
modo da facilmente rouinarela muraglia. Egliadunqueneldettolibrolafcibque-
fte parole, che fannoal propofito noftro. 

Pofto cafo chebifogni in fretta rimediare ad unabatteria, fon buoni gabbioni 
da pot erprefen tare nel luogo, e di quelli debbefi fare vna figura fecondo che'l fito 
comporta, cioèo una mezaluna, 6 mezo ouateo fare due fianchi, & una cortina 
fra l'uno,e l'altro, di forma quadrata,che ciafeuna diqfteè buonaforma: ouer fare, 
corne meglio parràfecondo il fito. Le boni da vino, e tini fono buoni;carri,car-
rette,cafle,arbori intrauerfari,groffi,e minuti, fafeine, letti,e matarazzi.e fimili co-
fe, con le quali preftamente fi fa un poco di riparo per ferrar l'aperta dclla batteria. 
5ono buoneancora lefafcine,ôc altri legnami, balle di lana, & altrecofe fimili: ai­
le quali poi, hauëdo tempo, fi mette terraes'acconcianomeglio.equefte cofefbn 
per reggere ad una buona furia ; quado pero le genti,che fi trouan per combattere, 
uoglionofare il debito îoro.Gioueria ancora a qucftiimprouilî, fare inâzialla bat­
teria un grâ fuoeo di ftipajegne, paglia, olio, fbgne, & altre cofè da brufeiar prefto, "~ 
accio i nemici ritardati, nô poteflero entrare. Sono ancora buoni quei triboti, che 
anticaméte s'vfàuano; coli tauole per piano co chiodi côficcati co le punte in sù, e 
fimili materie.che in un fubito fi poflbn gittarc,le quaicofe pofte in ordine nel mi-
glior modo che fi puo,la genre ftà a canto quelle per difèndere;& ha tëpo per l'impc 
dimento,che quelle cofè danno a* nemici,perche il nemico.quale ui uà per entrare, 
trouando prima gli impedimenti,g!i è di bifogno tardare,e rardando uiene orl'elb, 
e dà commoditàd'alîèttarfi meglio. benche fopra tutte le cofègioucrà hauere la gS-
tedifciplinatabcne.che uoglia combatterce matenire il fuo luogo; perche l'hauere 
a faliree trouare gli impedimenti,è di tanta importanza, che fèruâdofi gli ordini,fi 
falueranno fèmprequeidi dentro.Ma quanto alla ritirataui fia tempo da poterlaac 
commodare.ouerochefi proueggia prima,b pure che'l riparo fia taie, che nô pofla 
cadere cofi alla prima; la ritirata ii farà piu fortee piu ficura. Piglieraffi un foflb di 
quà,e di là délia rottura a pûto (perche nô laudo di fare la ritirata maggiore délia rot 
tura)equelfofibfifaràinarcato,b purediritto,6di figura acuta, corne piu piacerà 
(che t'vno e l'altro è buono) hauuto rifpetto al fito. E qfto foflb farà ot to br.diece, 
e piu.fècôdo il rëpo,cofi la terra che fi cauerà.gitteraffi détroalzâdola, efacendoui 
baftione cô effa,c cô fafcine,& arbori groftl, pigliâdo una larghezza côuenientcdi 
5. b 6. br. perchesêpre fi pub ingroffare. Etaqfto modo fi terra in alto al piu che fi 
porrà,facêdo i fuoi fiachi da' lati,c poi laïiia fronte. Dopo a' fiachi fi farà la piazza 

per . 
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par i'artiglicria.c luogo per gli archibugieri cômodamente, fî potrà ancora aiutarft 
cô bottie gabbioni,per far prcftojma fîauuertifca di fare la prima coft i fiâchi, c fi, 
lafeino i'entrate nel mezo,per poter sëprc ritirarei fuoi al ficuro; pchcl'entrata uië 
difefa da fiâchj,e fi puo cô un puntO feauezzo fèmprc ritirarfije di quefti fi puo fare 
un'altra,c piu;ma fopra tutte le cofe (fia la ritirata cô têpo, ô fenza têpo) nô fi deue 
mai perder il murorottQ,obaftione,chcfia,cioè dalla rotturain fuorimiacercarsë 
pre mâtenir dalle bâdc il refto délie mura al piu che fi puô : pchefe 11 abbandonafle 
<juefto,& il nemico Ce ne preualcfîè,potria oftender poi la ritirata facilméte p îkhe 
£farà,cheletrauerlè délia ritiratapiglinofinoalmuro,e quiui fi faccia forte, nèfi, 
lafei mai cacciare.E qlla circolare,ô ouata.farà meglio.che nô puô efler fiancata da 
nemici. E fanfi a ncora doue i nemici haueflèr da paflàre,ô pur nel foflb proprio,al-
tri fofli piccoli,ne' quali fi mettonfuochi artificiaticoperti, chenô fi uegghino, co 
me haueuano fatto a Caftel nuouo gli Spagnuoli afiediati da i Turchi (benche per 
cagione délia pioggia cib a loro non giouafle) a' quali dandofi fuoeo, quando i ne­
mici ui fon fopra, fi offendc groflàmentc,c moite uoltc s'è fatto grandeeftctto.do-
ucfi mette molta materia da brufeiar prefto,come polucre, gomma, olio, ftipa, & 
altre materie, che s'accende prefto.c quando pure il nemico ueniflè gagliardo, che 
fufle padron délie batterie, e che uolefle alzarfi per nuoeere alla ritirata, all'hora in 
quefto cafo,quelli di dentro debbono alzarfi anche loro, e cercar fempre di ftare al 
pari del nemico, ô fuperiori pofiendo.Sopra tutte le cofe giouerà hauer buona gen-
te oftinata al uoler combattereje non perdereil luogo délie ritirate, benche in cib è 
molto vtilel'ordine, del feompartire legenti, tanto gli archibugieri, epicchieri, 
quanto l'artiglierie ancora. Potendofi vicino a quefte ritirate hauer cafeb chiefe 
da metterui dentro un corpo d'archibugieri, b terrapienare, c metterui artiglierie, 
quali olfendeflêro la batteria, fària benej e per quefto fi auuertifra aile cafe, che fono 
appreflb, che moite uoltc potriano feruire terrapienandole, ô facendoui tauolati, 
ouero quando fuflèr dannofe gittarle a terra. Fin qui il San Marino. 

Hora,pcr compimento délia mia intentione, mi par neceflàrio di difèorrere al-
quanto,che modo fi haurebbe a tenire, per darc ad ogni fortezza la fua uera forma, 
e per fuggire ogni imperfettione: perche hauendoio tanto per l'Itaîia, e per Lama-
gna, quanto per il Rcgno di Francia, ritrouato in quanrefortezze ui ho ueduto, 
qualche imperfcttione,ancora che elle paiono per la materia,e per le belle e ben ti-
rare fabriche,opere reali.non è fe nô benc ricercare da che cofa quefte imperfettioni 
nafeono: acciôche conofciuta la loro origine, ce ne pofliamopiu faciîmëteguarda 
rc.Et in quanto al miogiuditio,trouo,<:he nô nafeono daaItro,chedal cominciare 
un Balluardoa capriccio, fenza hauereprima riguardodentroefuori a tutto il gi-
ro del luogo,che fi ha da fortificare: pcrche,ancora che un Balluardo, côfideratolo 
folo,fiabenifllmofàtto.nonfi pubmolteuolte accompagnarecon glialtri che fi. 
côuengonofar da poi,(ênza qualche imperfettione di tutta la fabrica.Perchecflen-
dogià il Balluardofatto,& immobile,nôpuôuoltarelafuapûtaa quefta parteôa 
quella,comericercherebbeil fito. ondel'Ingegniero èsforzato afèguirare il refto, 
non come fi conuerrebbe,ma come fi pub. Hora per trouarc rimedioa quefto in-
conueniente, prima che fi cominci a fortificare,fi deue côfiderare molto bene il fi­
to dëtro, efuori, e difegnarc in carta tutto il contorno, & eleggerc i luoghi doue fi 
hano da fondarei corpi diefllBalluardi, e porli tutti in carta, fecondola figura del 
giro,e fondarii in luogo,che moftrino la fronte piu che fi puô a* luoghi dcllc offefe. 
Finito,cheèil detto difegno, fi deueriuedere.f&cflaminarcpiu uoltecon perfone 
di guerra.e ridurlo alla perfettione, prima che fi cominci l'opcra: e doue fi hanno da 
fare fabriched'importanza, echenon ui fia careftiadi tempo, fi harebbonoa fare 
modelli di legnamcô d'altra materia durabilc, ne' quali modclli finiti fi uedereb-
bono, econfidererebbonotutte leimperfetioniad unaaduna,efi potrebbono 
correggere, emoderare. edetti modelli ridotti alla perfettione, fi harebbonoa 
porre dentro a detta fortificatione,acciochetutti quelli, che operano, gli potefle-
rocontinuamenteuedere. Da quefto nafccrebbe, che de gli cuidenti errori,ringc-
gnicro non potrebbe dare la colpa al fabricatore, nè il fabricato re ail' l ngegniero, 
anzi uerrebbono in ogni parre dette fortezze pcrfèttifllme: & oItrcall'cflèrforti,là 
rebbonobellifîlme a nguardare, e darebbono ne i tempia uenire grandisfimo ho­
nore a quei Principijche le hauefïèro fatte febricare. E ben uera, che tenuta la fo-

pradetta 
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pradetta rcgola nelle edificationi, e nelle forriflcationi,chein vnariparationefubi-
ta fi puo fare fenza modello, & accommodarfi alla neceflità del tempo, ma doue il 
tem po conccde,non fi haurebbe a fare altramente, che come di fopra fi è detto, chi 
uoleflechelefuefabriche riufchTero in ogni parte perfette. Et accioche nientc 
manchialla cognitione di queft'arrc, in quanto per me fia pofiibile, hauendo par-
latodi quanto mi èoccorfoneU'animointorno alla forma , non uoglio reftarc di 
parlare délia materia,della quale elle fortificationi fi fabricano, econ quai magifte-
rio,e mifura fi debbono porre in opra. la quai cofa fe iarà ben confiderata,oltra che 
nfparmierà gran quantità di danari,renderà la fortezza in ogni parte piu ficura.Di-
coadunquechelemura grofîè, chefi ueggono nellefortezze fatte per a dietro nel­
la Lombardia,& in altri luoghi piani,rendono eflè fortezze piu deboli,e dette mu­
ra s'harebbono a fare piu fottili,che foflè pofiibile; e non dourebbono hauer le non 
tanta groflèzza, quanto baftaflè a loftenere il pefo del la loro altezza. La ragione c 
quefta,chc la grofla materia,cheè in fimili luoghi, fa molta refiftentia a' colpi del-
l'artiglieria, e quanto la refiftentia c maggiore, tanto piu la palla introna,e fa rifen-
tire, non folamente la muraglia, ma il terrapieno infieme, & al fine il lungo bat­
tere sforza e rompe la cortina, e la fa cadere nella foflà con tutto il terrapieno, già 
per la fbpradena forza tutto commoflb, & iatronato; e cadendo detta grofla mate 
rianclla foflà, la riem pie, & infieme con la terra fa al nemico commoda falita (co­
me già altroue ho detto) e per quefto replico, che lemura fottili fatte con poca ma-

> teria.ma bene armate dentro di contraforti ipeffi ,c fbttilisfimi, come fono quelle 
di Pefaro, eflendobattute,la palla trouando la paflàta facile,e poca refiftentia,le paf 
fa ageuolmente, e non introna, nè commoue ne la muraglia ne'l terrapieno: ma la 
fottil materia battuta dolcemente a poco a poco cade, & eflendo la materia poca, 
fa poco riempimento, e'1 terrapieno refta fempre in mezo a' fuoi contraforti iàldo 
e buono. E per quefto conchiudo, che lemura d'ogni fortezza pofta in piano, e 
maggiormente doue fi troua buona terra, fe fi poteflerofare d'un fottil velo, fareb 
bono lodcuolislime. 

I L F I N E . 






